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AVENDO IN 
i/// picciol uolume ri t 
dotto molte lettere y 
da vari luoghi rac + 
colte et da Jauiedon 
ne fritte ,per pubhcarle poi al mcn< 
do per opra di diligente imprejjbre : 
hd fra me JleJfo penjato ejjer quajl 
dinecefsita il dargli alcun protettore 
di molta autorità cr di molto giudi * 
tio ornato ; 0- quejlo accio che le mali, 
gnt lingue nemiche degli honorifemi' 
nilip sbigotite fi rimanejfero di mor' 

A ii 




dere, di lacerar le Donne , anzi 
letto che Ji hauefiero cotejle lettere P 
impar afferò hormaiariuerire & ho 
norare queflo nobilijsimo fijjo: ne ho' 
fiaputo per bora P doue meglio ricor * 
rere che d uoi, ilquale, di cortefiia,^ 
di lealtà potete fronteggiare co il piu 
honorato Qaualliere che dfiJuegga, 
IP che la terra calchi ? a uoi adunque le 
dedico P &a uoi per configgente toc 
fiera la di f enfione contra la nequitia 
de Qalumniatori C fi alcuno ne appo* 
vira} ne altro intorno a ciò mi acca 
de dir ut Iddio damai riguardi* Di 
Minegia alliXXlll.di Ottobre. ; 


ISABELLA SFORZA 




BVONA SFORZA REINA 


Oppia moleflia mi recp Altif* 
fima R citta chi mi dette la nuoua 
del flato uedouile, nel quale , ho 
ra ui ritrouate : doppia dico ueg= 
gendo V . Altezza priua di fi 
gran Re et di fi amabile confort e; 
er à uoi bora toccare quafi che di 
necefiità Vamminiftratione di fi 
ampio & di fi florido Regno. Non mi flenderò già io 4 
confolarui per bora er fupplicarui che con forte animo 
[offerir vogliate fi grane angofliai fapendo di quanta 
prudentia orndtafoflefin nelle f afide ,cr che per fuafa 
pete dalle piu fante lettere , non morir mai quelli che 
muoiono nel Signore , ma dolcemente dormire , fin che 
il fiuonodeUa Angelica tromba nel nouifiimo giorno li 
yifiuegli; mafol pigliarò profiuntione, fioffinta daU 
la merenda er abondante affettione , quale ho fiempre 
portato alla Corona uoflra , di ricordami quanto fìa 
grande il pefio cheinfulleJjjaUe haurete per Vauenire a 
reggere, ui pi farà forfè piu che no pesò al forte Atlan 
te la celefte macchinaiimperoche tutte le Donne del Re 
'gno uoflro er de uidni flati, fi fecchiar anno bora in 
uoi , er da uoi , torranno Veffempio er la noma di fan 
tornente gouemarle lorgiuridittioni . Conuerauui Si* 
< gnor a molte cofe prudentemente difiimular e, crii tutto 
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però fapere : alla fembianz a del magno iddìo $ che il 
tutto uede,nein parte alcuna è Jìmile a quei che ue* 
gono c r conuerauui conferir ne commodi de ucjlri ua* 
falli quanto di giuditio , di configlio , cr di prudentia 
u'ha communicato la bontà d'iddio , à quella guifa à 
punto che ueggiamo la luna refunder al mondo quan 
to di lume le ha communicato il fole , ma f opra ogni al 
tracofaui eforto Alti fiima Reina al non efferneWe/fe * 
guirlagiuftitiaprecipitofa : imitate Saturno , ilquale, 
quantunque fra i fette erranti tengati fupremo luogo , 
■tardi fiimo però fi moue, Piacciaui anchora signora mia 
non difgiunger mai la fapientia di che D io ui ornò , 
dalla P otentia ch'egli fimilmente ui dette ; offeruarno 
già que faui che fcrijjero dell' amminijlr adone de Re=» 
gni che fi come era prodigiofa cofa il uedere le facette 
diCaftorecr di Polluce difgiuntezr di ottimo augurio 
il uederle accÒpagnate,cofi faceffe di meflieri che in co* 
lui che regge altrui, appariffero accompagnate la Sa* 
pienza con la pojfanza . Gabbiate cura che i poueri 
uaffaUi non fieno da piu potenti opprefii . V fifi ogni di 
ligenda che la giouentu polacca Jia iriftrutta nette buo 
ne arti c r nette honefie difcipline , fate ogni opra che 
fiuiua nel Regno uoflro con amore et con timor d’iddio , 
ojferuinfi le giufle leggi er le buone ufanze, Gouerna 
te Signora i fogetti uoflri con quello affetto come fe del 
proprio uentreufcidui fufferoicofi facendo j l'altezza 
uojìra , non haurà bifogno di efierni agiuti ; non dico 
già per queflo, che non facciate ftima de uicini Poten* 
tati ; perche nel uero , fi come la Luna moue fpetialmen 
te le cofe inferiori, non per ejfer piu detti altri efficace , , 
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ma fol per effer piu uicina . Cofi nett'amminifirar de 
fiati ,1'amicheuol uicinanza femore recò altrui de mol 
ti commodi, lo non uogliopiu fafiidire con la proli fii* 
tk del fcriuere l'altezz * uofira i ma fol la uoglio riut 
rentementefupplicar ; k riceuerein buona parte quan 
to m'ha fatto fubitamente fcriuere la mìa pura affettio 
ne , con la perfuafione deU'apportator prefente , qual 
raccomando di cuore, all'alta uofira protettione . Di’ 
Piacenza olii x di Maggio * 

Isabella gonzaga a pacientia pon 

TREMOLA, EBREA MANTOVANA, 

' *.\ ',**'.*• «**''/ » r< vr ’* ^ } 

L A fama che per tutto rifuona detta uirtuet bontà uo 
fira , mi muoue k fcriuerui e r ejfortarui a uoler far 
uiChrifiiana , acciò che fi bell'anima non rimanghi pri 
uata dette cele fii ccnfolationi , er douenti preda erra 
pina del rapace Sathanajfo . D ouereftepur hormai ri 
maner chiarita detta cecità giudaica , e r che fiate uoi 
piu ad ajfettarefnon dice il uofiro propheta R hau che 
trapaffatoeiltempochtuenir debba il Mefiia i non ha 
uete uoi qucfto piu di una fiata letto nel libro intitola 
to Sanidrin ? non fono compiute le fettanta fittimane di 
Daniele t non è leuato il feettro dalla cafa di Giuda t 
Ho io pur molte uolte letto nel medefimo Sanidrin,che 
il Mefiia nacque quell' ifieffo giorno che fu deftruttoil 
Tempio : che affettate adunque che non confejfate Gie 
fu Chrifio effer uero Signore c r uero Redentore del 
mondo t del quale, fauettando già un uofiro Ebre* 
o per fantitk c r per fingolar dottrina eccellente, 

a a u 


LIBRO 

teme di confeffarlo huomo e r non piu toflo predicarlo 
perlddio.deh rauedetiui , deh lauatiuehormai nel fu» 
ero fonte che ui furi feulu di fulirul Cielo y etdi eternai 
mente fruuire lu refendente f uccia del Padre eterno t 
non ui Idfciate piu ingannare da quefti uojlri Perfidi 
Rubini ignoranti delle dottrine e r humane er Diurne: 
attendete al mio configlio perche fedelmente , or con 
perfetto zelo ui configlio, fateui chrifliana, perche fe 
quefto farete per una madre carnale che uoi lafciarete, 
ne trouerete per amor di Giefu Chrifto dieq. Vi farà 
madre Madamma di Mantoua f echio di rara forniti: 
ui douentar anno Madri mia foreUd, Ambedue le mie 
Cognate er io con molte altre, ne gratiofo marito u'c 
per mancare pei che Marco Antonio Sidonio tdnto ui 
brama che p uoflro amore è flato il mefehino i rifehio 
di perdere il capodanguifceil pouereUo et fi diflruggc 
come falda di neue che babbi feoperto il fole e r da 
lui mi rendo ficura che haurete ottima compagnia: 
er ne riporterete honore er riputatione per effert 
egli grato, oltre ilReuerendifiimonodroi tanti faui 
Principi et i tante honorate Bone, foche feordata non 
ui fiete deWhonore che ui fu già fatto dal Reuerendifii 
mo,dal .S. Duca ejdal.S. D. Diego Mendozz a : noi 
guferete un Confortino afluto er non frodolento, Au 
dace er non temerario,di una eloquenza libera et chia 
ra ; ma non importuna et fatieuole : i fuoi morfi co qua 
li trafige uolentieri l’auaritiade Preti, non fono di c a 
ne , ne di lupo , ma di manfueto Agnello : tutte le uolte 
che mi accade d’udire le fue facete narrationi ,accom» 
pugnate da piu ben cofnpoftigejli che non hebbe mai 


Rofcio ; temo di non morir di rifo come gii morimo 
Philemone poeta , c r il Comico Philiftione : non diber» 
gara mai nella cafa uoftra alcuno bumore maninconicoii 
faturninipenfìeri ne faranno dauoi lontani , non patì» 
rete difagiodi tofa ueruna , anzi ui parerà che f otto " 
il uojlro Tetto habiti del continuo la Dea Copia col fuo 
corno: er quando tuttofi mondo ui mancaffe ,fupplirì 
fempre àuoftribifogni la liberalità del fuo ReueredifU 
tno padrone > poi che dalle fue facetie [ente infinito al» 
leggiamento à fuoi graui penfieri : u'afiicuro di piu er 
ftatenefopra della fede mia , che uoi farete da lui piu 
amata che non fu Euridice da Orpheo , Ajpafia da Pe» 
ride , o reftiUa da M . P laudo ò Lifidica da Antima» 
co P oeta.deh non indugiate adunque à farui diChrifto 
amica , à far gioconda la chiefa nofira er render lagri 
mofala Trifia finagogajeh non indugiate piula uoftra 
fanti conuerfione cr di accrefiere in Cielo il numero 
delli Eletti , er finalmente di far beato il pouero Mar 
co Antonio , il quale , già tanti anni fetidamente ui 
ama , er per uoi hi foftenuto longamente tante fatiche 
chetante non nefoftenneErcole ne fuoi tempi : ne per 
hora ui dico altro delle fue qualità : penfate er 
■ ejfaminate bene quanto u'h'o detto : pre » 

gate iddio che u' illumini coni uiuì 

• - raggi del Spirito fanto,acciò 

facciate cofa utile , ho 
noreuole , et in 

fiemede \ 

letteuole : N oftro ,S. ui configli. Di P tt» 

* . uino atti xx d" Ottobre . ■ ■ t \ 
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PacIENTXA PONTREMOL A EBREA MAN 
IOVANA ALLA I LLVSTKE ,S, L A ,1, 
ISABELLA GONZAGA* 


H lert hebbi le lettre che le piacqui di inuiarmi » 
lequali, m’hanno molto trauagliato la fantajìa : 
leragioniuofire mi par euano piene di nerbo, er di fri 
rito , le perfuafioni fatte con fi dolce modo , faceuano 
quafì uiolentia all'intelletto mioinon mi difriaceuano le 
offerte anzi mi faceuano arrofire conofcédomi indegna 
di fi gentil conforte come uoi mi proponeteidall' altro 
canto , fiorumi dubbiofadi non offendere col farmi chri 
I liana la diuina Maiefla : uiuo in angofcia fe Chrifloper 
iluero Mefiti confejfo , di non prouocarmi contra , il 
fdegnodi Mofe er lamaledittione di tuttala Sinagoga 
non fo(mifera me) doue mi uolga per aiutto e r per con 
figlio : leuoflre lettere m'hanno infinitamente commof 
fa,c rfe ritenuto non mi haueffero alcuni duri pafii 
ratto ita me ne farei aU'Epifcopal Chiefa er impor tu» 
namentechieflohareiil facro B attefmo: ma confiderò 
fignora mia le promeffe della frittura facra che quan 
do uerràil Mefiiaf'lfrael farà rifcoffo,cr noi poueri 
Ebrei fiamo pur anchora tuttauia difrerfi : lego nel li» 
bro intittolato Badra che nella uenuta fua redificarafii 
Gierufalemme er il tempio di Pietre preciofe 3 il che 
no è però anchora auuenuto.Veggo di piu che la nofira 
legge fu data pubicamente da Iddio per mano di Mofe 
fui monte Sina, con teflimoni de frauenteuoli tuoni er 
lampi: ilche uoi chrifltini fenza alcuno contrafio con» 
feffdtc, ti doue ti uofira e data celatamele per ma* 
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nò & per confezione de duodici poueri [alzi, oltre 
che non mi pofjo contenere di non preflare intiera fede 
dnoflriRhabiniJi quali hanno del ucjlro Redentore 
molto diuerfa opinione da uoi 3 cr affermali nel libro in 
, titolato Ghittin al quinto capo y ch'egli è per i fuoigra= 
ui eccefi e r enormi peccati condennato dalla diurna fen 
tentia , non ui paia per tanto ifbrano y fejì tofio non 
mi arrendo erfe ui paio alquanto pertinace . Quanto 
al marito del quale , mi parlate credo , anzi chiara* 
mente conofco y ejfer piu che non ne dite , sò fermamen 
te che per la fua rara leggiadria egli meriterebbe di 
hauer D onnapiu bella di Deiopeia , diAmarilli er del 
la fugitiua Galathea : iddio mi injfiri a far cofa cheli 
fia d'honore e r di gloria , e r uoi fra tanto , che il Spi 
rito mi riueli ciò che hò da far e y pregate per me, er 
fate fare ilfimile alla puri fiima er innocenti fiima Gra 
taphilea degna creata di v. EccelentiaiaUa quale riue 
rentementebafole belle & liberali mani . Di Manto* 
ua aUi xxiij . $ ottobre * 

* • * .. . - • -f 

PANTASlLEA L V N A R D A GIORDANI A 
M. P HI LENA VISCONTE. 

f O ui hò madato alcuni ritratti accioche ueggedoli a tut * 
te l'horejmitiate lauirtù delle rittratte donneale quali , 
furono l'honcre delfeffo nojlroigiouò ad Aleffandro 
molto il uedere il fepolcro di Achille :fu di grangioua 
mento a Giulio C efare il ueder a Gade nel tempio di Er 
cole Immagine di Ale jfandroil’ emulatone c'hebbe The 
fico alla utrtìi di Ercole , fu cagione ch'egli flerpajfe in 
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Greci* de molti moflri , amazzaffe Scirone , Vrocufta, 
er Scine , ladroni rapaci fi imi : fu cagione ch'egli amaz 
zaffe Creonte tiranno , col Minotauro , cr debeUaffe li 
Centauri, fu cagione ch'egli domaffe T hebe e r fin'aWin 
ferno penetrajfe : litrophei di Milciade punfero fifat 
tamente V animo diTemijlocle , che lo fecero diuenire 
ualorofi fiimo. I agloria anchor a di P ompeio, fece gran 
giouamentoà.M. C raffi: Cojì prego I ddiochea uotin 
trauenga : il primo ritratto guernito d'oro è di quella 
conjìantifiima Ligo , della quale f duella fi honoratamen 
teCornelioTacito. llmaggiorefi è di quella fortifiima 
Tomiri , di cui , con gran loda parla Erodoto : li altri 
fo che li conofcerete fenza che ue li dimojlri : attendete 
a conferuarui in foniti cr amatime ♦ Da Pefaro al » 

• U iij d Aprile. 

PANTASlLEA LVNAROA GIORDANI AL 

I. A illvstriss i,m a donna .n.n. 

I N molti errori fiete .S. mia caduta per uolerprefiargli 
orecchi olii Adulatori , cr mene mar origlio, hauendo 
ri io tante uolte riuerentemente ammonita , cr dettoui 
che fi come il buon medico ufo ogni opra per difende * 
re , cr per accrefcer la foniti , c he cefi V adulatore po* 
ne ogni jludioper infermarne ogn'hora piu l'animo, a 1 
follmente tocca le piu ulcerofe et contaminate parti che 
in noi fono : fuggite adunque li lor ragionamenti : fo 
che fapeteda chi guar darri hauendoueli piu fiate con a 
i propri colori dipinti . Ricordatine ,S. di ciò che fole ■ 
nadir e Protagora; chefi come ritrouauanfi alcuni cibi 
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li quali non erano atti per generar ne [angue , ne ffiri 
ti , nepergiouar atti neruijte alle midolle, ma fol a gon 
fiare il uentre , er 4 rendere il corpo turgido : che cofi 
li ragionamenti deUi adulatori erano di poco frutto er 
atti piamente ad irritar le parti piu uitiofe.foleua P ho 
cione rappigliare li Adulatori alle fuperficie , er dUe 
linee , er diceua che fi come elle per fe fieffe non fi pie 
gauano mai,nefi prolongauano , ne fi moueuano , fatuo 
(he con i propri corpi ; copi* Adulatore dalli fuoi prò * 
pri affetti non effer mai ò di radomoffo , ma rider er 
piagnere con l'amico chefimilmenteò rida ò pianga: fu 
giteli , S . mia per l'auenire , fchiuate la lor corner fatio 
to:er uedrete che infinita contentezza ue ne rifulterì 
etparerauui d'hauer fgomhrato la cafa uofira di ungra 
ue er pefli fero morbo , iddio dal mal ui guardi ♦ D4 
Te faro : olii x di Noucmbre. 

pantàsilea lonardi giordani 

A • M* FAVSTINA BEN ZONA,. 

S Ar ebbe per il mio configlio ben fatto, che uofiro figli 
nolo attendeffe a cafa fua, er lafciaffeflar le donne 
delti altri ( che pur amici li fono ) altrimenti io te* 
mo in fuo feruigio , ch'egli non faccia concorrentia 2 
Thaone , a Speufippo , a Tigilino prefetto , a Rodo* 
aldo Re de Lomgobardi , er dGioanni duodecimo pon 
tefice ; li quali in adulterio ritrcuati, furono crudel 
mente fuenati: effor tutelo à ciò che io ui dico, afiringe a 
telo per uirtu della materna ubidienza , acciò non fia 
cagione di farui un giorno dolente er lagrimofa : fio* 
te fona er lieta, da Tefaro : atti yij d' A goffo , 
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MARGHERITA MARIA A «M. LYClA ' 
TRlVVLZA. 

C Ertamente fe non ui ajlenete di ber tant’acqua e r 
di mangiar tanti fi ut ti, quanto uoi fate , uoicafcare 
te in I dropifia , atta quale , già buona pezzu fu paru* 
ta mi ci fiete molto dtjfrofia . guardateuene , guardate 
tiene : uoi douetepurfaperechepernonuolerfeneguar 
dare Eraclio imperadore mori idropico nel trigefimo 
fecondo anno del fuo imperio: il medefimo auenne per 
non faperfene guardare , a Michel imperadore , er 4 
Cr autore Solenfe uditore di ’X.enocrate philofopho: ue 
ne ho uoluto auifareiperche troppo m'increfcerebbe thè 
il menda per dejfe fi bella cofa come uoi fiete . Di Pe= 
faro detti xx d’ Aprile, 

I. J, • m li*** * **•+•■ *. - ■ ' • \ ; 

ARTHMltl A SCOTTA; ALLA CONTESSA 
AVRELIA MADRE HONORATlSSlM A. 

D Ogliomiftremamente madre mia honoranda 9 cke da 
me 9 che tanto ui amo , (Hate fi longamente abfente . 
er perche poi t per litigare * er doue in una città , do 
ue credo nato fia il litigiofo Parno , che già co fuoi litigi 
fece luogo al prcuerbio,<zr doue non mancano mai noui 
Patacioni , iperboli , er Verginij:doue(per quanto in= 
tendo)dieci mille fi trouerebbono piu atti al calunniare , 
di quello Eurimno che cercò di por lite fra Cajìore et 
Polluce ; fi che uedete come fiate , er qual affanno e fi 
fer debba il nofiro per uoi fieffa confider atelo. D ehea 
ra I ignora madre iffrediteui da quefii intrichi , quanto 
piu tofio potete y er ritornate à noi , che ui affrettiamo 
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con maggior defiderio che no fa l'ojlinato Giudeo il gii 
. uenuto M efiid : Tutti fumo foni , ne altro ci manca per 
confolarci pienamcte che la uojira dolcifiima prefentta ; 
Di cafa : atti xx d’Ottobrt 

CECILIA VALERI A M. ORSOLA STELLA* 

D ite à uofiro figliuolo che tengala lingua fra denti et 
che non flr aparli hor di quejlo Principe & hor di 
quell' altro: miche fi r amenti alcuna fiata di queluer 

fi) AN N E S C ì S LONGAS KEGIBVS ESSE MA 

n v s ? Ramentifi che il Re Antingono uccife Theocri 
to chioper la fua mordacità : Ramentifi come Daphi* 
ta grammatico fu crucififfò nel monte T borace per non 
faperfi aflenere di lacerar la fama e r l'honore de p rin 
dpi, Ramentifi come furono flr inamente trattati And 
farcoda Anacreonte Cipriotto , Califiene da Aleffan» 
drOy Antiphone da Dionigi : Mcuio dal Triumuirato 9 
er E fopo dalli D elphici : ne piu di quefio per bora ut 
parlo. Di vinegiaalli x d'Agofto, 

*• Lodovica gavarda a «m.n.h* 

L A uofir importuna loquacità molti n'ha condotti àli 
ti 9 er 4 dure controuerfie , er bora piu che mai per 
turba tutta la uicinanzadeh ricor datiue che Giouetol 
fe la lingua à Lara nimpha , per ejfer troppo loquace et 
che fu relegato nell'inferno Tantalo per non faper te * 
tter la lingua fra denti cefi potrebbe ungiorno accadere 
àuoi , poi che non fapete 9 ne uolete tacere : ma perche 


* 
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non ut Cene un giorno defiderio d’imi tire il Silentiodi 
P dillo Semplice , di Agatone, et di Secondo philofopho, 
àccio non cafhiote piu in tanti errori ,• e rii amici non 
pogniate in infinito trauaglio : ma forfè mi potrefte di 
re quel che già dijfe Zenone aUi legati del Re Antigo* 
jio, diffidi cofaeffère il poter tacere . io uel confeffo, 
CT dicoui att'onccntro effer diffidi cofail poter ufire 
Celli affannile quali d pone fouèteuolte la sfrenataggi ' 
ne della noftra lingua . ui douerebbe pur effer per un ba 
fteuole precetto Vhauer fcritto Sopbocle in una Trage 
dìa che il filentio era Vornamento delle donne, non al 
tro: attendete àconferuarui fona er fetida uerunain t* 
[amia . Da BrefiaiaUì xxy di debraio. > 

W* ' ■* - , k * _ 

GIVLIA ROSA A « N , F * 

A Cdò non ui facciate monaca u'ho proueduto d’un 
maritoiil quale , da che nacque , non fu mai udito ne 
mentire ,negiurare,neadirarfi,neociofamentefauel 
lare : col quale fero hauerete uita giocondi fiima: af- 
fatemi adunque fc fiete rifiuta di uolerui maritare o 
pur monacami, quando noi di ciò mi affarete,darete » 
mifimilmente affo della quantità della dote, nonficer 
cherà d'onde lafiauenuta effóndo noi certi della bontà 
uoftra e r deU'honefà de uoflri maggiorici Brefda. 

FRANCESCHINA DA DRESSlNO AL» 
LA ,S. OLIMPIA TAMISONA, 

N E He uofire lettere ultimamente fri tte,mof rate fin 
tire iftremo dolor e,perche uofiro figliuolo à \j ingoiar 

battaglia 
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battaglia combàttendo , hahbia perduto; quefio non e 
cofa tanto inufi tata che habbiate per ciò a difperaruene , 
Scrijje Archiloco Poeta y che meglio fufje il gittar uia 
il feudo che lafciarfi amazz*re:cr cefi fece preffo di 
Arifiophane Cleonimo : T aurea poi Campano , douen* * 
do da folo i folo combattere con Claudio Afelio foldato 
Romano^ come egli uidde V inimico circodar il /leccato 
furono il cauallo , er pieno difbigotimetofugiin Capo 
uaialmeno uofiro figliuolo no fi è portato poltrone fica 
mente : hi pur combattuto quanto piu umilmente hi 
potuto: ma era di necefiitì che l'uno de dua rimaneffe. 

0 morto ò prigione. Confolatiue ch'egli non hi mai 
(per quanto m'è rifiorito) mofirato in quella battaglia 
che durò piu di fei bore un'atto uile e r codardo : pre* 
goui adunque per quanto fo erpoffb , i daruenepace 9 
er pregar iddio c'habbi pietà de fuoi errori : cefi faro 
anch'io fenza fallo : non altro . di vinegia. 

2! ISABELLA GONZAGA, SIGNORA Di 
PVVINO A LVCIANA. N. 

H o' intefo che ui fiete motto fdegnata con effo meco , 
ne mi miete piu uiua , per hauer io detto , che uo* 
ftra madre pazzamente faceffe , comportando che tut 
to l’altro giorno cr pubicamente , er priuatamente 
danzafii alla gagliarda ; fi che l'e uero che l'hò detto , 
cr lo raffermo , er di nouo la biafimo . oh che bella ho * 
nefii di Matrona pudica cr fauia tenuta : cr forfè che 
eia non fa quanto fiapericolofa cofa l'auicinar la pi* 
glia die accefefacelle.crchinon fa che molte ne uen * 
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, itero già afte er Uergognofe à butti che ritorndrno poi 
sfacciate e r piene di lafciuia.zr qual utilità potete uoi 
ffierare da quel toccar de mani , da quel lafciuo dime * 
narfi, er dal faeffo fcuoprir alcuna parte del corpo che 
• celata ft ftauai NÌuno(dij[e colui y che fcriffe contri Ver 
re)danzò mai , che fobrio fafje. Non fa ueramenteche 
ragion u'habbiate di fi forte adirarui , effenio mi mof 
fa fai dalla gelofìa y qual fempre hebbi del donne /co ho* 
nore.et che fìamo noi da fare come l'habbiamo perduto? 
a che fìamo noi buone i Oliando il propheta D auid dif 
fa fairato da celefte uirtii . in cikcvitv impii 
àmbvlant. uotte per il parer d'un dotto Rabi* 
no ch’egli intendere de batti'.Mi potrefte per auentura 
dire che già danzaffe Scipione (quett'kuomo fi grane et 
di tanta autorità ): danzaffe Dauid , danzaffe Maria 
foretti di Mofe , danzaffe Defbora , er tante altre fa 
uie prò feteffe. al che ridondo y che tutte le udite che uoi 
danzerete come quelli danzorno , non me ne turberò 
punto, ne ue ne faperò dir male . D anzaua Scipione 
per eccitar il calor naturale y per confumare le reli* 
quie del cibo indigeflo er per effer piu leggiero er di 
fciolto ne militari efercitij , donde nedependeua la falu 
te Romana : Danzò già Dauid moffo da una fanti fi* 
ma leticia caufata dalla ricuperatane dell'Arca del pat 
to : Danzarono le t pre fate Donne più d' una fiata àfuo 
no di Cibalo frinte da un denoti fimo feruore y et da un' a 
morofo zelouerfa d’iddioidanzafi bora à ccteflo mo * 
do? uff nelmouer la uita quella grauità che fi ufauaal 
thora ? ben pare à gefti , ben fi conofce à fguardi , fa 
confi pura er confi fempliceìntentione hoggidifi don* 
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ZA. io non dirò per bora altro di quel c'ho detto , fo 
che hauete ingegno (fe lo uolete adoperare) er che fra 
uoi fleffa quando farà acchetata quella grand’ira c'ho * 
ra ui tiene il lume abbarbagliato , direte c'ho ragioeda 
uendere , crete uoi àgran corto ui fiete meco turba* 
ta. D a Luzzara aUi .VII. di debraio. 

uablla cavalleria gvalenga 

A. M. Z E N O fi I A FALCONI, 

T T O l letto quanto mi fariuete di alcuni , liquali fendo 
fi capitati nelle mani d' infedeli y per timore de fuppli* ) 
tij altri hanno rinegato Giefu Chrifto 3 vr altri s'era* 
no nelle Jfelonche nafccfti : cr queflo quando più era 
tempo di moflrare l'animo loro . neramente m'è ciò af* 
fai 9 etnon poco perla gloria di Dio dijpiacciuto : Ve pe 
ro à'hauergli compartirne poi che molti denoflri anti * 
chi , liquali pareuano colonne della fede nojlra , cafcar 
no per timidità in fimili errori . Giurò Pietro Apoflo 
Io, ch'egli non abbandonerebbe mai il fuo Signore (an* 
thora che tutti li altri apofloti l'abbandonajjerò , ) cr 
pur quando fi ulne al fatto , per paura dell' impietà Giu 
daica non fol fi fottrajfe al pericolo , er feguitóUo dalla 
longa \ ma treuolte lo negò auanti che il gallo cant afre . 
Athanafìo Vefcouodi Aleffandria conofcendo dinon po 
ter refifter ati'inuidiachecontra concitata le haueuano 
li Arrtani , per timore della morte , flette fette anni 
nafeofto in una Cifterna : Marcelino Papa temendo IV» 
r a di Domitiano , facrificò à gli idoli . Si che non ue ne 
tUte marauiglia > ma habbiate compaflione all'altrui 
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fragilità dccioche iddio babbi compitone a noi : ned* 
tro mi occorre a fcriuerui : f late fina.er quanto piu po 
tete lieta pregando del continuo er per uoi, et per noi, 
accioche nojlro Signor dia a tutti fortezza contra li in» 
fideliier finalmente ne conduca a uita eterna * 

Di Vinegia alli.X.V. di N ouembre. . ; 

CICILIA DA CA PESARO TRlDAPALb 
A M. MARGHERITA POESIA 

O n dijfiacer gràde ho intefoc'hduete lafciato quelli 


uojlra tanta andatura, er quella diligente opra dì 
ricamare , er di cucire , la quale , ui faceua rifplcnde 
re [opra tutte le donne della citta uojlra; er uifiete da 
tatuttain preda alla uana poefìa ; er odo di piu che ut 
n'andate àgui fa di Jfiiritata , hor per la cafa , hor pel 
giardino , cercando delle definentie per concordar di 
molte rime : D itemi ( degrada ) non fxpeuate uoi tro» 
uar piu ageuol uia per farai tener pazza che darui nel 
le mani di poeti ì huomini per la maggior parte mali » 
gni , iracundi ,fatieuoli , bizarri, er manincomci ! Cer 
to , non fenza cagione il diuino Platone li faccio dada 
fua diurna Republica : er Arijlotelc ne fuoi miraculofi 
fritti li pubico per bugiardi er per mentidori. N on 
uedete uoi che la maggior parte de fanti huomini confi 
gliòfuffer abrugiati i lor poemi , come cofe di malo ef 
f empio, er che facilmente poteffe impedire la nafeente 
gloria del facro fanto Vangelo ? et che altro trouate uoi 
ne poeti, che lagrime , fojfiri , fmghiozzKer moro» 
fe pafiioni dalle quai cofe , uorrei fojle, (quanto uific 



pofiibile) aliena ? Veramente in efii , iltro non trotto 
che jlupri , adulteri j , Metamorphcfi,fa»guinoUnti fé 
gripeij , e r altre fauole , atte con il lor mortai ueleito , 
ad ammorbare qualunque ben riformata republica e r 
- eternamente Randeggiarla dal celejle Regno : fcrijfe 
già .S. Girolamo a Papa Damafo ; che i uerfi de Poeti, 
erano il uero pafto de demoni: fcrijfer molti altri , non 
di minor fantità ornati effer li poeti perniciop, nemici 
del nome chrijliano, malefici fenza piata & fenza fede: 
Sono i poeti feduttorideUe femplici e r tener elle menti 
conia lor mortifera dolcezza , ne altro credo fuffe il 
peftifero canto delle Sirene , che li Poemi di quejli feio 
perati briconi . Non crederò io mai che maggior dan 
no ,ò maggior corruzione recarci poteffe la fetta di 
Atrio , la fcuola di Pelagio , il Dogma di N ejlorio , ò 
Vimpietà di Giuliano Apofìatu . Non penfaro io mai po 
teffemi effer tanto pernitiofa la corner fatione di P rota 
gora, di Sardanapallo, di Luciano : di Apollinare : òdi 
Diagora , quanto mi farebbe la lettione di miferedenti 
C r lafciui Poeti. Sono anchora di piu nemici delle cittadi 
nefche ufanzemeper altro rifatto e fi alle feluericcor 
Tono , er a monti rifuggono.poiche Omero hebbe lonm 
gamente peragrato il mondo, egli p riduffe ad habi* 
tar , hor tra l' ombro fe felue , er hor tra duri fogli. 
Cofi Virgiliojafciata R orna > fi riduffe ad habitat dop 
po il promontorio di Paufilipo er di Pczzuolo: non ui 
uoglio perhoratefferil Catalogo di Poeti che nemici 
furono dell' urbanità , ui confermerò bene che fenon la 
feiate da canto la lor maluagia lettione , diuerrete di 

giorno in giorno men Chriftiana che non pete, erpeti 

. • •• • 


LIBRO 

colo ci e che ài pizzo crdi furiofo amore impóni ditto 
/io non iti ueggd:er fe quefio auiene.che farà Mora 
diuoi ? che fe ne dirà per le piazze , per le loggie , er 
per le chiefe ? farete mofirata à dito fin da fanciulli : et 
diranno ecco Sapho , ecco Corinna , ecco la P etr arche f 
falche fiuta uerfi dal furor poetico agitata, Beh fate 
d miomodo , lafciateli fiar in Parnafo à traftuUarfi con 
le mufeizr ritornate uoialtago , al fufo , er aU'ordir 
quelle uofire belle tele , che faceuano uer gogna alle Lo 
degiane , alle B re fidane, alle Cremafche , alle P ozzola 
ne, alle R ochegiane;à quelle ditìolanda et di Cambrai: 
fiate lieta : Dt M antouaalli .vi. di Maggio, 

* 

ISA B ELLA SFORZA A.M. 

MARGHERITA POBBIA. 

H o' riceuuto le uofire cari fiime lettere olii .xx. d'A* 
gofio i fcritte però olii .x. et infieme la copia di una 
lettera che molto duramente fiageUaua , anzi crocifige 
ua i Poeti : Jonomi affai marauigliatajche fi bell'ingegno 
babbi efercitato l eloquenza fua in biafimar cofa degna 
difomma loda, er di fomma riuerentia. lo per me 
Poetejfa non fonone giamaifuiipur per V amor grande 
c'hofempre aUapoefia portato , er porterò fin che ui* 
uo , non mi poffo rattemperare odendone dir male , che 
tutta no mi turbi : ne mipofjò contenere che à mio potè 
re non la difenda; non uogliogià per difenderla, ufar 
alcuna peripatetica demofiratione , ma procederò fot 
per gr offe congetture, er noti effempijzrper la pri 
ma dicoui : che fe la P oefia nonfujje cofapìena di riut» 
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renzd» non fi farebbe degnato il grande Apoflolo di Tur 
fo cittar nelle fuediuine pi fole , uerfi di Epimenide , 
er di Menandro : il che fece anche effendo neU'Ariopa 
go (fi come n'habbiamo negli atti detti Apoftoli)per con 
fermarii fuo fruttifero fermone , città un uerfo di Ara 
to P oetaidal cui effempio moffo . S. "Dionigi, di lui dia 
fcepolo , c r di Ckriftomartir confanti fimo ; molto del 
lapoefia ne fuoi fritti fi preualfe : cr quante uolte Ge 
rolamo ,(lumc della fede no fra) fi ferue a fuo propcfi 
to di Virgilio , di Qratio cr di Perfio t legete le fue pi 
fole , legete il prologo delle quifioni Ebraiche cr chia 
rumente il uederete : fa il medefimo Ambrogio , mae» 
firo di fanta Chiefa : fa il medefimo piu fiate Agofino 
quell'unico fiageUo de Manichei , Ma che ui fi dirà di 
Eulgentio dottor catholico cr Pontefice molto R eueren 
do che fi coptamente ne firiffe* ma lafcio far il dir de 
fiacri Dottori : quante cofe ha dettoli Saluator noflro 
per parabole conuenienti alflil comico f fdegncfii forfè 
diufarle parole di Terentio contra Paulo , quando li 
diffe : duracofa ti è il calcitrar contrail fintolo ima la 
fcio per bora far le cofe fiacre , ditemi che non haureb* 
he fatto Alejfandro(il magno)per hauer un fcrittor ta* 
le, qual fu O mero ? per amor del quale, fette gran cit 
ta, ciò è Smirna , Rodo, Colophone , Salamina, lo. Ara 
go,et Athene conte dono di uolerlo per lor cittadino cr 
li Smirni li dificarnogià un bellifimotcpio.»Parue a uoi 
che li Scipionifimaffero Ennio pouero Poeta Érondufi 
no , hauendolo fatto partecipe del medefimo fepolcro et 
contentandoli che le ceneri infieme fi rimefcolajfero* 
non fu caro altrefi per lapoefiaTheophane Mitileno 
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aPompcioì ( ìi quel Pompeio dico) che dileguò lauir* 
ili con ld fortund . Vegniamo à tempi piu moderni : 
quanto fu ben caro il nojlro diuino Petrarca al Re 
Roberto:*, perfuafìone del quale , effendo di fejfant'an * . 
ni Rincominciò a far legger Virgilio, ftupendofi che 
fottofì rozzd yZT dura forza fiejfer nafofiifi alti fin 
fi 9 er fi fegreti mi fieri : ma forfè ch'egli uoUe in quefio 
imitar Solone, il quale , efjendo uecchio poi che dato 
hebbe le leggi aUi Atheniefi ; fi riduffe alla poetica. 
Non fu mai huomo , ne donna al mondo , tanto ftoica ,■ 
ne tanto di glorianemica,che amato eyriueritonò hab 
bia li PoetiidaUa penna de quali immortai gloria già 
lor ne uenne Non fono forfè chiamati li Poeti fitto no 
me di Theologi* non furon tenuti per gran Theolcgi 
Orpheo,Lino, M ufeo, er altri molti* non hà tratta 
to Dante fitto Poetico uelame quanto fi contiene nel fa * 
crofenno della fanta Theologid ? non fi fono co uerfi 
egregiamente de fritti da Mofe , da Giobbo c r dell'ina 
dito Dauid i diuini concetti del Spirito fannto*d'onde 
ancho fi moffer Sedulio<zr Prude ntio, à trattar poeti - 
camentela chrifiiana uerità , ma che dirò di Giuuenco 
Spagnuol poeta che fitto coperta di huomo , di bue , di 
lione, e r di aquila fi felicemente efireffe le diuine at 
tionidiGiefu Chrifto * lo, per me , non leggo mai la di 
tana Eneidadi Virgilio , che non mi paia di legger una 
perpetua loda della uirtù. : fintomi tuttacommouere al 
Vopre della carità quando lego la clementia ch'ufano li 
nemici Troiani uerfi di Achimenide : parmi uer amena 
te di uederpofioin pr attical'e far tatione che il Saluator 
ne fa perche fi gioui di cuore aUi nemici . Quando con 
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tempio quelle infiammate parole di Enea , àfuoi compa 
gru dette perche pacìentemente fi offerir uoglino li difi 
gi del uiaggio , le angcfcie del mare , e r li terrejlri pe 
ricoliidicoframe file fifa quefto fu un'animo inulto, una 
fronte intrepida , er una mente , piu che'l diafpro fai* 
da: da Virgilio imparo V amor che alla patria fi deue: 
da Virgilio imparo la pietàpaterna ueggendo Enea fa 
pra delle falle portarne il uecchio padre pel me%o del 
le radenti fade , delli ingordi fuochi , er de rouinati 
Tempij . Quando pongo mente con qual fortezza di 
animo er con qual altezza di cuore ,fezzi quel gran 
capitano , le cathene del petulante er lafciuo Cupi dine, 
fentomi tutta armare , er rohujla diuenire contr a li afa 
falti d'amore er r afreddar fi in me, ogni concupì fcibil 
appetito . imparo da Bidone di efifer cortefe er libera* 
le 4 calami tofi ftranieri , er 4 fortuncfi fuor' ufciti, Im 
paro in molti altri luoghi da quante pafiionifiafbattu * 
ta er infejlata l'humana fragilità :er apprejfo, con qua 
li forze anchora rimangano fupperate dalli animi co» 
fanti. Quando leggo igiuocchi fatti da Eneaprejfodi 
Acefie, nell' anniuer fario delpadre , parmi 4 punto leg 
gere i facri libri de Machabei , er al mio difetto di* 
uengopiatofa uerfo de poueri defunti : nonni dico nul- 
la quanto poi ben' apprenda ad efifer prudente er cir* 
cunfetta , confi derato lo fender eh' egli fa all'inferno • 
Infinitamente mi accendo alla uerace er immortai glo * 
ria , dando le orecchie ben purgate alle faggie per fua» 
poni che fa il uecchio padr e aU'animofo figlio, imparo 
da Virgilio beUifiimi accorgimenti nel far delle amici * 
ti e er fomma fede nel conferirle . oh come fe mi iute* 
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nerifce il cuore di piatofa dolcezza , r menandomi le 
molte lagrime uerfate nella morte del fedcl Palanto : 
Quando lego quella ajfettuofa oratione : ivpiter 

OMNIPOTENS P KECIBVS SI FLECTERU 

vllij, uiemmi uoglia di gittarmi incontanente ingi 
nocchione , cr con feruor grande adorare l'eterno Va* 
dre , ma perche tanto mi diffondo t Io tutte leuolte 
che pefo le parole ,cr confiderò le profonde fententie di 
quejioalto poeta; egli mi pare tutto pieno di fontita . 
Che dirodiOratby diGiouenale ,cr di quel P erfioho 
nardi Volterra ? qual philofopho , qual mathematica, 
òquallegijla riprefe mai con maggior uehementia e r 
acrimonia il uitio cr lodò la uirtui Varuta mi farebbe 
cofa piu ragionerie il folmente dir male di alcuni li 
centiofi P oetaflri, et nonindiffcrentemcnte di ogn'uno: 
D oueualo pur almeno ritener la maiefla di Omero , 
qual chimono le facre leggi padre di tutte le uirtìucr 
jpejfe uolte per dentro di quelle Jì ci mefcolono molti de 
fuoi uerfi : fi come ueggiamo nel fine del prohemio del 
Codico ; cr fotto'l titolo de giuftitia cr iure : nel trat* 
tato delle compre ; cr nella materia de legati cr fede co 
mi fi, cr in altri luoghi, come uedrete, fe leggerete le 
Pandette Pifane . Qui uoglio far fine al mio fcriuere * 
perche fentomihormai la mano debole cr fianca: que 
fio per bora bafiiui , poi che il mio giudit io ricercate cir 
cala lit era fcritta inuituperiode Poeti: cr fe commo* 
doui ferajrimoueteglidÀ' animo fi folta crfifalfaopi 
nione , cr a uoi per fempre, di perfetto cuore mi rac 
comandóièr parati fimo alli uofiri feruigi mi offero . 
Di Piacenza olii .XXV, di Marzo. 


> 


PRIMO 14 

Isabella gonza* 

G A A M, 


G A leazzouofiro amanti fiimo fratteUo m'ha rifferito 
che fiete douentata molto inferma , dii che uì altri» 
fiate piu di quello che ad una chriftiana donna fi contiti» 
ne: ui douereftein tutti i modi confortare er prendere 
Iferanza d'hauer tofioà multare alloggiamentoique fio ... / 

corpo chiamalo da molti cafa e r albergo dell'animo ci è 
fiato dalla natura dato perbrieue tèpojl che } douereb 
be effer cagione di farci morire piuuolenttiri di quel 
che noi facciamo : fi come dicefi quel uento effer piu 
felice ,il quale piu lofio ne conduce in porto,cofi piu for 
tunati fono quelli che da ueloce morte tratti fono fuori 
delle maluagita della preferite uita er nell'eterno regno 
traportatijì che non ue ne doletegli come non fi duole 
l'incarcerato perche la fuaprigione fia piena di fif[ure y • 

C r minacci da ogni lato rouina , cefi fferando di poter 
ne piu tcfto ufeire : guardate che la uoluptanon fia fia » 
ta cagione di queftauoftra debolezza anzi che la mala 
compofitionc del corpo uoftro : fono le uolupta fimiti ù 
quei ladroni dtti'Egitto detti uolgarmente Philifii ,• li 
quali n' abbracciano per {bagolarci: cofii fanno anchoti 
carnali diletti efii ci amazzano mentre ci lofengano:ò 
beati er auenturati noi ,fe d'altro piacere non ci lafciaf 
fimo mai inuaghir li animi noftri , che dell'eterna uita , 
er che a poco a poco ci auezzafiino a morire:ma noifae 
damo come quelli fanno che fono tanto amici del utno, 
che forbifeono fin' alla fece di quello : fimo tanto defido 
refi di prolongar quella nofira miferabil uita che ne an 
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che nett'ejlrema uecchiezza ci contentiamo di morire . 
D iPuuino. < - a - 

ISABELLA GONZAGA ALLA ,S* 

L VC K E TI A GONZAGA. 

D Af/we hormai pace cor ifiima fioretta , ne piu nitri 
boiate della prigionia del uoflro caro conforteima ft>t 
rate nella bontà Eftenfe : che fi come fu fi pronta al do» 
nargli la uita, cefi farà anchora prota à rejlituuirgli la 
defiderata libertà : cr quando pur à Dio piace ffe , ch'c 
gli morijfe nella prigione , non li hauerebbe peròcofa 
che non fiaauuenuta à maggior huomo di lui : mori pri 
gione I ugur timori Siphace mori Enrico .i i i. impera » 
dorè mori prigione Celefiino quinto , Gioanni prima , 
Cr Giouanni quarto decimo pontefice : mori prigione 
Aldegifio figliuolo di Defiderio Re de Longobardi cr 
Arijlonicodoppoi che egli fu menato intriumpho da 
Aquilio confole. Jperate in Dio che ui confolerà , cr 
ue lo reflituerà nette cafie braccia forfè piu fauio cr ac 
coftumato che prima non era . Netta cafa mia del conti » 
nuo fi prega iddio cr per la fualiberatione , cr per la 
uoftra pace . Di Luzzara atti. Vili, d* Aprile. 

ISABELLA GONZAGA A ,M. * 



F ) Re goni a non doleruipiu di me, perche io fia manca 
ta di memoria , ne feruigi uojlri , habbiatemi(ui pre* 
go) peri feufata, poi che non mi è concedutola memo» 
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rii , ne di Citta, ne di Mitridate , ne di T heodette, 
nedi,Lucuttone di quelOrtenfioife ha peccato di me 
moria uerfo di uoi infmilcafo ,M. bucinala quale ,Jì 
giudica da faui che fuperhi Seneca , Elio Adriano , C ir 
ro, Carmide , e r Portiolatrone,zr pur l'hauete hauti 
taper ifcufata , perche non fate cofi a me ; la quale , di 
debolezza di memoria, auazo MejfaUa Coruino Barn 
ha Re de Gotti , Caluifio Sabino, Orbilio B eneuenta* 
noe il /memorato Curionefsforzerommi perlauemre 
di fidisfarui piu intieramente che non ho fatto, pur che 
ui degniate di commandarmi : Iddio da mal ui guardi : 
Da Pluuino atti. 1 IH, d’Agofto. 

\ 

S V S ANNA VALENTE. 

• j 

S ono fiata pregata da chi mi potrebbe commandare che 
io ui uoglia quanto piu dolcemente poffi, riprendere 
dett'ejfer uoi troppo loquace, er di non poter contene 
re alcun fegreto che communicato ui fia . fc l'c coft (eoa 
me intendo)certohauete gran torto er poco prudente 
mente ui deportate: nonui accorgete uoi che fe ftan * 
nomale le cafe fenza ufiiojefineftre fenza antenne, le 
borfe fenzai legami, cefi fiar male anchora le bocche fen 
za frenofi come non e facil cofa il lafciarfì di mano ufei 
re alcuno uccello, per uolerlopoi ripigliare , cefi non 
è facile diriuocare le parole ,poi che una uolta di hoc* 
caufcite fono : fogliono effer loquaci fimi fol quelli, che 
hanno poco ceruello : fi come i uafiche pieni non fono , 
fanno fempre maggior firepito , cofi le perfine uane er 
/ ciocche abondano fempre più di donde che quelli non 
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fanno che faggi or prudenti fontio iflimati: f come p& 
il parere de Medici il feme che tofto fifiarge , èìnfecun 
do er digenerar inutile , coft inutili, anzi nodue fo* 
no tutte quelle parole che daUa bocca n'efcono fetiza ri » 
tegno , o fenza farui fopra alcuna matura confideratio* 
ne: non uedete miche ninna donna fi fida hormai pik 
della taciturnità uofira feria cagione fi è , perche mai 
non re fiate di cicalare . Sono le perfine loquaci fintili al 
li fanciulli c'hanno il giacchio nelle mani er quello per 
l'innata lubricità ne poffono ritenere, ne perder lo uor 
rebbono . Si comeleuipere fino da propri parti rotte 
er fieramente ucci fi, cefi i loquaci fiuopronoli commef 
fi figreti anchor che aggiunta ui pala propria rouina et 
defirutioneiafieneteuene adunque et fiate fana.Di Man 
tona (tflt.XH. d'Agofto 

j 

. CATHERlNA ANG, MARCHESA GONZAGA •/ 
A ,M. LIVIA FRANCA. 

M I e riffirito che ui fiete fortemente adirata con uo 
firo marito , ne miete con ejfi lui pace , per hauer 
ui negato alcuni ornamenti hauendone molti di fouer* 
chio : er che hauete mi finalmente deliberato di fare f 
di mandar uofiro marito atl'hofiedale . oh bello hono* 
re che ui fareteùlpouerhmmo ha fatto piu di quel che 
doueua , er poteua (fi ben efamino le fue forze) er noi 
non ui contentate mai di coft che u'habbiate . Hauete 
uefii da comparar à quella di Antiftene Sibarita, la qua 
le fi fileuaogni anno [offender e per miracolo nel tem 
pio di Giunone Licinia: hauete uefie di non minor pre» 
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gio di quella c'hebbe LoUia Paulina , la quale fu /lima 
ta quattrocento Seflertij : egUu'hà fatto fottanne, da 
ftar al paragone di quella uefleineUa quale Triumphò 
Tarquinio Prifco, er di quella che donò Stilofono a Da 
rio figliuolo di H ijlapo: er tutta uia n'andate importa 
namente chiedendo dell' altre* Deh uergognatiue di qut 
fla uofira importunità er di quefla uoftra intoUerabil 
arroganza . non l'hauete uoi hormai pojlo al fondo con 
tanti zibelini , con tanti martori , er con tanti lupi ce r 
rieri* non l hauete uoi quafi che dejlruttocon tante , 
carrete, cauaUi , ricimi ,cr pauiglioni* che potreflc 
far piu fe recato li hauefii l'imperio di Roma in dote* 
ceche neluero fìamo , adornando con tanto jludio qut* 
fla noflra carnaccia : ch'altro però non c che fango, er 
poluere er cofì coprendo quejlo noflro Capo di fi prem 
tiofi coprimenti , non capendoui dentro faluo che pen* 
fieri uani , fogni , er folle de romanzi : Io uorrei forel 
la mia , c hoggimaifi rauedefiimo er pèfafiimo che non 
fiamo piu fanciulle: i capei di fino oro toflo incomincia* 
ranno à far fi (T argento, er Manderemo tojlo in luogo, r 
Àoue nonfi renderàconto delueftir leggiadro , ne dite 
gar i crini con piu gratamamera, ma renderemo r agio 
ne della fede , della carità , er del tempo mal jfiefo in 
frafcherie : uoi hauete intelletto , adoperatelo , 
adunque riconciliateuicoluoftro confor* 

V; te, honoratelo, contentatine di ciò > 
v ch'egli uuole , fateli uezzf > \ 

come faccio io al mio fi ’ 

gnorhuuigi . 

Di caftel GiufifrcaUi xXV. di Febraio . * 
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CATMERINTA ,C. GONZAGA ALtA 

; ,J, LIVIA MORTELLA, 

... . . . 

I fc L Jt- •#* 4 « .1 «••!>•. . • *#• » Ih )m4i 

% 

M I fono doluta affai della fententìa,che uoi bautte ha* 
uuto nella poffefiione che ui lafciò uoflro marito ; er 
bò per uofiroferuitio,z? perhonore della giuflitia dejì 
derato,che hoggidi prejfo di noiregnaffe qualche nouo 
Gambi fe che faceffe [corticate quejìi iniqui giudici co * 
me già fece quel Si fanne, che dette l'iniqua fententia: 
[offerite pacientemente poi che fempre quejìo iniquo 
feffo Nlafcolinofu nemico di noi pouere donne ; er fem 
preafuo potere ci conculcò er à mal termine riduffe : 
fiate fona er confortatine , tenendo per cofa ferma che 
Iddio non ui debba punto mancare , purché in ejfo ripo 
gniatelefperanze uofire . Dal nofirocafieUo di Luz» 
zara : alli 1 1 1 1. d' Aprile, 

■ a u r I* i ri i » |tr> » » « f » «rf» Mf f\ * V \ < w • | ■vi 

\ " ' * \ 

r S V JANNA VALENTE A ,M,N,D, » 

V oi mi fatefapere per uofire lettere , che defiderart 
fie hauere per uofiro marito quel dottore, del quale 
l'altro giorno diffufamente mi parlafie pregandomi 
far uoglia ogm'opra perche il fatto fo congiugai mi ere 
do ferma>nente che habbiate perduto il ceruello.^.che 
D i duolo uole te uoi. far di Dottori * non fapete che fono 
quefii litterati per lamaggior parte tijìchi ,gelofi er 
frenetichi ? oltre che il fiudio li fa fempre catarrofijne 
fentirete mai altro che ftutdcckiarc er tofiire; fatei 
mio fetmo , lafciateli fiate zir quefio ifpetialmente , non 
nedeteuoi che ceffo d'afa fimo egli baino uedete cheguar 

datura 
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idturd crudele orche maniere contaimefche fonlefuc 
habbiate un poco di pacientia , che fe a queft'hora è ui 
uo il figliuolo d'unmio honorato amico farò ogni opra 
perche ui fia orffofo or feruidore : egli deue fra po 
chi mefi ritornar deila corte di Cefare, tè il piu bello 
or attilato cauagliere che hauejfe mai la cittì nojlra : 
fiate fona . Di Mantoua atti .XX. di Aprile . 

.. ? 

| • * ' v ' ■ ... . C J |* 

IPPOIITA CKEMA A ,N, ^ 

FVLVIARVLLA. 

S T ranacofa mi pare che gli huomìni fi uantino tanto di 
ejfer foli nati atte lettere , ejfendoci tante or tante 
f emine noumeno di loro atti buoni ftudi atte : A/fafìa 
Milefiafu pur maeftra di Pericle auanti che lefujje mo 
glie . Fa pur honorata mentione Gettio detta dottrina di 
V amplila fa quale fcriffe tanti betti commentari nétta 
grammatica : fafii pur mentione di P hemonoe, di Sofi 
patra , di Theano , di Alpaida , di D emophila , or di a 
altre infinite ? perche adunque fi impude temente fi uan 
tano t perche uoglionofi sfacciatamente che di loro fola 
lamento pai ingegno*, di lor fieno le forze or di lorfia 
finalmente ogni udore ? attendete pur figliuolamiaaU 
li ftudi ,or lappategli gracchiare quanto uogliono t che 
atta fine faranno aftretti i ftarfì cheti or ammirar la 
donnefeauirtu i fiate pana or lieta , che Diofem 
pre da dishonoreui difenda, or iti 
profferiti ui conferui . Di 
Mantoua attilli . 

• • 1 £ Aprile. * 

, C 
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IPPOLITA CALCATE» • -y ( 

HA A ,M, PERLA, . . - * - \ 

A L U .X. di Decembre bibbi le uojlre liltere, nelle 
quali molto ui doleuate che uoftro figliuolo fufjè 
riufcitofimal fanogr delle gambe fi mal dijpofto.io cer 
tornente non molto me ne marauiglio ueggcdolo tutto 
dato aU'otio e r al ripofojne mai efercitarfi il corpo in 
alcuno utile er honejlo efercitio. Venga un poco a fiar 
fi con ejjonoi a Per ego per qualche giorno , doue ritro 
Udrà fi perfetti cacciatori , quanto mai fulfero ne Eli » 
mo,ne Panope 3 dclli quali duellando Virgilio cofigià 

dijfe TVM DVO TRINACRII I V V E N E S 
HELYMVS TANOPES Q_V E ASSVETI f YLs 
VIS, COMlTES SENIORI! A CESTAE Pfl 

trafi anchora efercitar(s'egli uorra)nelcaualcare e jfen 
doci il couaglier Pozzo mio honorato conforte , del qua 
le fi pò meritamente dire quel che dijfe Virgilio di Lau 
fofigliuol di Turno la V S V S E Q_V V M DOMI» 
T O Rj DEBELLATOR Q^V E FERARVM. fi 

che uenga àuedere quejli noflri monti Briancefchi pie 
nidi ogni uaghezza s'egliuuole per lauenire [cordar 
fi il bel Falerno della Campania , il Berecinto della Fri 
giacr l'Ar acinto dell'EtoliaMenga a contemplar alme 
no per dieci giorni i Monti di Brianza er /prezzari 
per Vauenirel amenità di monte l'Abbate, la ferenita 
del monteidalio&r la fecondità di Artemifio, monte 
dell' Arcadia,? egli ciuiene mentre eie il mio conforte 
promettetegli da parte mia che non pafferà mai gior* 
no ch'egli de rari animalinon facciagrojfa preda ; im* 
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per oche ci habbimo ani di uelocita non inferiori a Ver 
tego del quale, fafii degna memoria prejfodi Mania» \ 
le» Trouerdcani li quali non ceder ebbono d'ardire er 
di preftezzd ne d Licifca , ne ad I lax . ne ad Vmbro 
da Virgiliocotanto lodati . certamente: quando gli ha» 
urete ueduti er ifperimentati , direte che Attcone non 
ne hebbe mai de fimili , er che il Melampo , con l'Ori 
bafo aggiuntoui anchora il Pamphago , il Dorceo er il 
; Ladone , non potr ebbono fare al paragone con i nofri : 
ne ci mancano cauatti per feguirli migliori affai di. Or 
neo, di E tone, di Nifleo, di Alajlro ,di Amatheo , 
er di Abaflro canotti di Plutone , de quali fa fi honora 
ta memoria preffo di Claudiano : oltre che donò alli di 
pajfati C e * are al mio conforte per ricompenfa ( an 
zi per tejlimonio del ualore ch'egli hd mojlrato ne fuoi 
feruigi ) alcuni corfieri atti dfar parer poltroni i ca= 
uaUi di Achille , di Marte er del Sole , er atti a far 
uergognare CiUaro , R hebo , P egafo, Arion , H irpi» 
no , Cireo , Pedafo , er I tterda . Se ci uerrete uoi con 
ejfo lui (come ere do che farete) mentre e fi onderanno 
d dar la caccia alle fiere , noi ci tr atener emo attorno le 
nofire pefchere , le quali ( benché fiia male d lodare le 
proprie cofe) ardifeo però di dire, ch'elle auanzino 
quelle di Sergio Orata, di Licinio M urena, di Puluio 
H ir pino , di Qrtenfio , er di Vedio Pcllio : non reflate 
adunque di uenire , er con quella feruitu che ui fi con» 
uiene, per timore,chefiamo fretti di Aloggiamento, 
imperoche il mio conforte hd fabricato da che non ci 
fofie, una zafafi grande er fi ben'intefache nocièhuo 
mo che non fi penfi che Spintare , M eleagene , Demo» 

c V , 
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crate 9 Philo,$ofirato, et Ermodoro ne fieno flati ti ìflef 
fi architetti : e r pur altro difegno non ci è flato , fatuo 
quello ch'egli c dal fuo capo ufato : ne piu mi /tendo nel 
fcriuere,fol queflo ui affermo er raffermo , che fe ci 
uerrete farete da ambidui amoreuolmente raccolti , er 
sforzar enei di porgerui tutti que piaceri che per noi 
pofiibili faranno.anderemo a Kauagnanofà Vgionno , à 
Mera , a Brianzola , a Galbià , er a Calco , doue no» 
flro figlio kauerà grata compagnia dal .S. Antonio Ma 
ridydal.S. Pier Fr ance [co , dal Mar che fe , er dal .S. 
Entimacho: la cui gentili fiima conforte ui porgerà in 
finita confolatione , infieme con la ,S. Veronica mia ho 
noranda madre : fiate fona. D a Per ego fiore de monti 
Briancefchi . 

GIOVANNA CAVALLERIA A .M # 
CLARA GVA LANDA, 

I ntendo. M. Clara che di me ui fiete molto marauiglia* 
ta 3 perche hò detto di non poter piu fofferire di leger’i 
alcun libro che fi a fuor della facra frittura : fiche 
Ve uero che l'hò detto , ne me ne pento , ne mia colpa 
ne dico ne diro mailer doue poffo io trouare la miglior 
lettionei Altro piacer per certo fento legendo i n 

PRINCIPIO CREAVIT DEVS COELVM ET 

t e r r a m : che non faccio ne la Phifica , nel cielo , er 
nella generatione di Arifiotcle. Altra confolatione pren 
do ne prouerbi di Salomone jnett'Ecckfiafie, er neU'ec * 
clefiafticodel figliuolo di Syrach,che non prendo in le * 
ger ne Ethica , ne Politica , ne Economica, ne magni M o 
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tali di Ariflotele : Senio altro dilettoin ttolgcr fofifopra 
ì libri de Re , er de Giudici che non faccio legendo Sue 
tonio, Plutarco, Sexto Aurelio : F lauio Vopifco : er 
altri jìmili che fcrijfero leuitede Cefari, godo molto 
piu di cuore,legendo i fatti di Mofe, di Dauid, di H a» 
bramo, di Giuda M achabeo, di Giofue , diSanfone et 
di Gedeone i che non godo per legger Dione,Cefare , 
Appiano, Liuio , Polibio,'Xenophonte er altri fiori* 
ci : credetelo a me , che non fenzacaufa fu la fiera fcrit 
tura chiamata Biblia , che uol dir libro ; e r cofìfu det * 
to per ecceUenza,come fe queflofolo, fuffe il uero libro : 
er ne gli altri ui fi contenejfero fogni d'infermi, er fot 
le de Romanzi • er d'onde credete uoi che Platone hab 
bi abbellito i faci fritti con quelle uaghe figure , con 
quelle fi conueneuolifimilitudini fnon d'altronde certa 
mente tolfe i colori ergli ornamenti fuoi che dalle facre 
lettere, fi come il Beati fiimo Ambrogio piu di una fìa* 
ta afferma er chiaramente ne dimofira :non e publico 
confentimento de dotti ch'egli udiffe predicar Geremia 
profeta, erli perueneffe alle mani il Pentateuco di Mo 
fe f doue uedrete uoi ne libri Pagani , fi alto principio 
come è quel di Gioanni Apoftolo in principio 

ERAT VERBVM ET VERBVM ERAT APVD 

d e v m> doue in unuerfettofolo ci dipigne di tre forti 
Mondi : dicendo, in M undoerat : Mundus per ipfum 
fdetus efticr Mundus eum no cognouit : ecco l'ideal mon 
do, ecco il materiale, ecco gli huominiche uih abitano 
fiotto nome di mondo daU'apoftolica ucce chiamati : lege 
te quanto n'hano feri Uoi philofophicheno ne trarrete 

tanta inteUigentia quanta da quefto fol uerfo trarne po 

• «• 
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" la, <U cui fi finge inuaghito Ercole pr e ffo di P ropertio 

er di Valerio fiacco. Vorrei dettomi fuffe di chegioua 
mento effer mi poffa l'amor di H iacinto c r di A polloni ' . 

Ampelo , er di Bacco , di Adone er di Venere ; di Ti- 
fone er dell'Aurora : di A tis , er di Cibele , di Striti 
Za et ‘del Dio Pan . Bramo dettomi fia che bone fa fi ap 
prenda legendogli amori di Valer io fiacco er deWama 
zonico fanciullo : che religione fi apprenda per fapere 
che Tibullo amò Cherinto , Anacreonte Battilo, Alceo 
Lieo, Valgio Mi fi : Afiniotìippolito : VoccnioTefli 
loiOratio Ligurino : Q. C atulo Epigrammatario amaf 
fe Kofcio : Euripide Agatone: e?' Arato P hilino. Cre 
dete uoi Madonna Clara , che uenir mi poffa defiderio 
di unirmi con Dio per legere che Daphne fuffe amata 
da Apollo, Tiro da Nettuno , H ebe da Ercole : P hilace» 
da Stratocle,*? Atalanta da Meleagro ? mai nò che non 
me ne uerrà giamai uogha.fi ben legendo nella facra bi , 
bliadi Sarra er della nuerentiachei fuo marito porta 
ua chiamandolo fuo fignore : fi ben legendo di tìefter', di 
Sufannai di Giuditta er di Anna figliuola di E Icone la 
quale , non fi partiua mai dal tempio fempre alle ora» 
tioni, crà digiuni intenta. Non uorrei penfafie che 
io ui fcriuefii come una trasognata ; hò anch'io letto la 
parte mia de feritori Pagani er me ne pento,et ne chic 
go perdono a Dio fopra tutte le colpe mie : non uorrei 
da che apprefi la finta Croce hauer mai letto altra cofa 
che la divina frittura : uorrei hauer mangiato queflo fi 
ero uolume come per il profeta iddio comandò : uorrei 
hauemelo conuertito in ficco er in fingue,perche egli 
far ebbe fato come una lucerna a piedi miei , er haurei 

C i i ij 
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guidato ogni mia imprefa fecondo laparoldf lddio,da 
quella farei fempreftata pendente , quella m'haurei io 
tolto per mia guida, per f corta , erper tramontana 9 
con quella mi farei piu dottamente gouernata che forfi 
non bò fatto , ma meglio è tardi che mai ; fi che non ni 
marauigliate piu per l'auenire, che lafciato babbi qua 
lunque altra lettione , er datami fia tutta alla uerace 
Theologiaianziuiejforto a far il medefimoc'ho fatto 
io; feguite ( ui prego) le mie pedate , ne nel recate a uer 
gogna, perche fia piu giouanedi uoi 9 fate uofiro penfie 
ro che la mia noce , con la quale ui inuito a fi glorio fa 
imprefafiauocecelefte , er non terrena, perfuadeteui 
che le mie parole fianui dettate dal Spirito Santo et non 
d'altrui. Ricor dateui diciòchedijfeil beatifiimoGero 
lamoyche l'ignoranza delle fcritture fi era l'ignoranza 
di Giesu Crhiflo. Ricordatine di ciò che diffe il Saluator 

nofirOl SCRVTAMINI S C R I P T V R A S, ILI A H 
ENIM TESTIMONIVM PERHIBENT DE 

m e . cefi facendo , noi faperemoche cofa fia uer amen 
te Chriflo , er quel che egli babbi fatto per noi , er co 
fi l'ameremo con tutto il cuore , er amandolo il fruire 
mo infieme col padre, col figliuolo, er con il jfirito fan 
toiamen. Di vinegia, 

IVCRETl A MASlPPA ALLA S. C A Mi La 
LA MARCHESA PALAVICIMA ET 
S* DI CORTE MAGGIORE* 

/ 

Vando mi fu data la nouache haueuate partorito un 
<^J>el figlio mafchiojone fenti tanta allegrezza al cuo 
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re, quanta ne fentiffe Diagora Rhodiotto,quando egli m 
uiddcin un medefimo giorno coronare tre fuoi figliuoli 
uindtori cr jpargerli addc/Jò dalle piu cdtefinejlre un 
nembo de udri fiori. Non Jenti tanta gioia vhilippide 
fcrittor de Comedie,quando in un Poetico certame fuor 
diognifreranza fi trouò uincitore : direi liberamente 
fbauer fuperato di leticia Chilone L acedemonio, quan 
do egli uide ne giuochi Olimpici coronar il figliolo , Di 
rei apertamente d'hauer hauuto maggior allegrezza 
che mai haueffero Policrata nobile Romana, cr marco 
luuentio confole ,fel non fuffe , che quelli di attegrez* 
za morirno ,etio fon puruiua » benché mal uiua mifen 
ta, fendo priuata della uojlra gratiofi filma corner fatio 
ne i non potendo piu udir la dolcifiimafauetta , non ue 
der le accorte maniere , non finalmente , con attentione 
contemplar lehonorateuoflre attioni : Iddio mi faccia 
gratta che ui riuega prima che io muoididltrimenti mor 
te mi fora pur troppo acerba cr troppo dolorofa , ma 
non poffo credere che non ui uenga un' altra fiata defide 
rio di riuedere queftanofira inclita cr gloriofa città di 
Vinegia, doueil male muore,cr il bene fi nodre cr fi 
cria, fiate fana infume col uofiro amatifiimo confort 
te : le mie figlie riuerentemente ui falutano . Di Vi 

negia atti X. di Nouembre. 

CHIAKA FEDERICI CONTESSA MARTI 
NINO A A M, LELIA CANOSSA. 

H O pur hauuto il gran dolorejntendédò la martedì 
uofiramadre , che fu à noftri temjpi un fftcchiodi 
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. pacientia, una norma d’honefiàcr una in falìbil Regola 
dett’honorato uiuere . D eh quante uolte ho io pregato 
iddìo che fi come giàfipermeffe er fi acconfenti rifu * 
fdtaffero Auiola y L. Lamia . C orfidio , Gabieno, T in* 

Jureo , Erco/e , E fopo , cr altri molti , cefi ci fuffe ho* 
ra conceduto ch'ella toflo rifufeitaffe . Defe perche non 
poffo io far e come fi legge hauer fatto S. Cataldo che ri 
fufeitò la madre da cui era fiato poco auanti partoritole 
ciò potefiifare,fo benio certo , che fin'a quefi'hora non 
la defider aremo piu: ma fapete uoi come Veld bifogna 
! hauer pacientia in tutto quello cheneuien ordinato dal 
la diurna potentia , e r non dolerfene , e r non turbar fé* 
ne punto : attendiamo a confolarci fcambieuolmente , im 
peroche mi fento di non hauerne minor bifogno di uoi : 
non altroiiddio ci guardi damale . Di Brefcia a Hi 
XXV. cVAgofio. 

* MADDALENA BAKATTIERA A M. 

LODOVICA COKNARIU, 

NT 0« credo che alcuno di quelli , quaifìnferoi poeti ef 
L^fer condennati atti fupplitij infernali , fenta tanta an 
gofeia, quanta fente un'anima chefia prefa di gelofia: 
l'affanno ucr mente dette figliuole di Danaofil totmen 
to di P rometteo , Vafjìittione di Sifiphoja moleftia di 
Tìtio, il cordoglio di T hefeo er di ìxione c nulla , rifpet 
to a quel che per gelofia fi pate.queflo uidico io , per* 
che ue ne guardiatejintendendo chefiete affai uicina per 
intrare in quefio inefiricabil laberinto.'Deh lafciate per 
ucflrafe correre l'acqua all' ingiù er non uogliateriz « 

/ . ^ Digilized by Gf 


Zdr le gambe a cani : tengo fermamente che fe uoi perfc 
uerate a cote fio modo 3 che diuerrete la fauola del uolgo, 
DiPiacenza . 

FRANCESCHA TRlVVLZA CON» 

' TESSA VEDOVA DELLA 

MIRANDOLA A «M* 

H o' riceuutole uofire lagrimofelettere , ey m’c rincre 
fiuto infinitamente cheuofirofigliuolofi porti tan ■ 
to male con ejfo uoi. voi non fitte però la primarie ere 
do farete t’ultima che riceuada figliuoli fimili torti. Alm 
phonfo il primo Re di Portugatto,puofegia la madre in 
prigione ,fol perche tentò di rimaritarli ey non per ala 
cuno difetto. Michele Calafatta itn per adore fogliò la 
madre uiolentemente d’ogni giuridittionech’effa pcjfe 
deua : cofi fece C andantino figliuolo di Lione , uerfo la 
madre Irene er molto peggio di lui portofii anchora Ti 
herioCefare.fi che dateuene pace, poi che di uoi fola non 
è quefta infelici ùJeU’hauerpe fiimi et ingratifiimi figli 
noli. Vi Mantoua atti XX, d’Agofio. 

«» , >* - • , l «.é t ' •»,*-' "f * 4 f 

ISABELLA BORROMEA ^ 

TRlVVLZA A M. P, N. 

( ? He uoftro marito fendo huomo da bene , fia fiato fi 
J mal trattato dalla fua republicafio ui paia ciò frano 
poi che per il paffuto fecero molte fiate alcune republi 
ce fimili de trattamenti atti lor cittadini-di Atheniefi per 
ricompenfa detti triumphi maratonij puofero il buono 
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Uiilciade in flretta prigione : la republica di Siracofia 
mazzo con infinita rabbia D ione, per opera del quale , 
haueua già ricuperata la defi derata libertà: li Athenie 
fi anchorafcordatifi li molti beneficìj dal giufli fiimo Ari 
fiide riceuuti , lo frondeggiamo dalla città . Soffiente 
adunque in pace , er ringr aliate iddio d'ogni cofia ch'e 
gli ui mandamperoche noi frefifie fiate giudichiamo ma 
le, quel che uermentee bene,zr taU'hora bene , quel 
che e male, iddio ci porghi lume di faper difeernere il 
bene dal male, acciò non fi cada precipitofamentc in qual 
che errore , dal quale poficia rileuare non ci pofiimo. 
Di Milano aUi X. dAgofto. 

f * i t , % * • V, * * **. . # ?, v 

IPPOLITA B I. LAMPVGNANA \ M, 
PHILIPPA SAGRATA. 

M I piace firemamente della compra che uoi hauete 
fatto,perche cofi ci uedremo piu freffio , cr goder en 
ci fenza difiurboma molto piu mi diffiiace che nel com 
prar non hauete ufiato quella equità che à uoi fi come 
niua : Ve celebrato dalli antichi Ermete Egittio per e fi 
fer fiato fi giufto, che no fu mai da ueruno di giuftitia 
auanzato : Sempre, per non peccare centra la ragione , 
compraua piu caro di quello che il uenditore ifiimaua: 
non intrauer ràgia , à uoifie à cotefio modo perfeuerate 
difare,come intrauenne ad Ariftide, il quale prejfio 
delli Atheniefi , per l'incorrotta fiua giuftitia meritò 
di hauere il cognome di giu fio: ma fia ogni cofia inno* 
me d'iddio, fiorfie ui rauederete un giorno di queflo er 
rore, er lo emendar ete , hauendo compafiione à que po 
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ueri pupilli à quali tal ereditili appartenuti . D4 ca 
fai Pufter tengo alili XX, d'Agofto. 


I ntendo che alberga nelle uofhre cafe un'Arabefcó, te 
nuto (da chi fa giudicare ) il piu fcientiato huomo , che 
nato fia al mondo da molti anni in qua , al quale uorn 
rei dimxdajle d'onde nafca che a Locri et a Cotrone mai 
fuffe peflilentia;perche non pioueffemai per alcun tema 
po nel cortile del tempio di Venere che fi uedeua già in 
Papho : uorrei li dimandale s’egli reputa aero ciò che 
di Ercole fcriue Celio, cioè ch'egli hauejfc tre ordini 
de denti er donde queftoprocedeffe,cr cop li dimando* 
rete di Direptina figliuola di Mitridate , della quale le 
goche dui ordini n'hauejfe: dimandategli perche hauef 
fe Arsomene Me/] Inio il cuore tutto pelofo : dimanda =* 
tegli donde aueniffe che Antipatro Sidonio fuffe ogni an 
no difebre infeftato il giorno à punto ch'egli nacqueime 
ne farete di queftogran piacere,et ausatemene quanto 
più toflo potrete: fe il mio dottor Supo fuffe pref 
fo di me , non ui darei queflo dijlurbo,per 
che egli mi fodisfarebbe : ma le Sire ; 


CAMILLA SVSIAAM, 
BARBARA MOSTA, 


ne di vinegia inftemeconun 
Cigno d'Aquileia con 
mio grandigia 
cere lo 

tengono dame lontano. 
Dalla Mirandola. 


terrai' 
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L VC RETI A AGNELLA A M, ’-ì 

CATHEKINA OLORADA, 

• - 

P Er le uofire lettere hòintefo (Idei pimi foretti , il de 
fiderio che uoi haurefte di maritar uoftr a figlia col fi 
gliuolo de M. Achille Zenardo,cr fopradì ciò richic 
dete con injhanzd il parer mio . Non mi conofco gii io 
' tedesche configliar uipoffa in fi fatto cafapur per quel 
tifanti amicitia che con efjb noi dotta prima fanciullez 
Zi con fcambieuoli officij crebbero ui dirò quanto gii 
intorno a fumi fatto raccolfi datti dolci ragionamenti 
del mio con forte piu fiate hauuti in cotal materia , con 
M. Gioanni agnello , che fratello li fu , non fot per na 
tura, ma per animo anchora & per cojlumi . Se ben 
adunque le paffate cofe per la memoria uado riuolgen 
do , er più internamente confiderò il danno che ne ri* 
fulta dalli accerbi matrimonila tal parentela per ogni 
modo uiafterrete : imper oche far debbonfi i matrimoni 
quando l’huomo e atto d generar e,et la donna d concepì 
re , altrimenti , liti cr difeordie per U cafa tutta uia 
s'odono :cr farebbe d'auertir diligentemente che fem * 
pre la matrimoniale Copola,in tal etdfifaceffe ,chelt 
Padri poteffeno d figliuoli fouuenire,cr li figliuoli ri fe 
rir le douute gratie d padri loro : la qual cofafelicemen 
te auuer ebbe fe l'età paternd,da quella de figliuoli, fuf 
fe congiufta prcportione difiante . T uttili antichi fcrit 
tori (per quanto intendo)che d me, da molte liti impe* 
dita , non fu mai lecito di uolger fojfopra di molte car* 
te: uogliono che l'età della moglie cr del marito,fia tal 
mente proportionata , che ai un medefimo tempo l’un 
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cefi di generare , cr Ultra di concepire , 1/ cfre 
mo dUM/ene nel feptuagefimo cr affo donna nel cinquan 
tejìmo anno. Ho io certamente molte uolte auuertito che 
quado in troppo giouinil etile perfine fi congiungono, 
rade uolte à perfetta fiatura i parti loro peruenire , oU 
tre che le fanciulle , per la debolezza de corpi fojfo 
nel partorir muoiono, 0 uero con iftrtma fatica partorì 
[cono : aggiungoli di piu , che le nozze alquanto tarde, 
dfogono le fanciulle a continenza e? a le troppo accer 
be disfrenata libidine fon cagione . Ma uoi mi pctrejle 
forfì addimandare quale è adunque la piu conueneuol 
etìliche rifondo che l'età della f emina è netti deci « 
otto anni , cr quella de mafehi netti trenta fei, percioche 
Mora i corpi hanno confeguito fommo uigore , cr ad 
un medefimo tempo ce jfa d'ambidui naturale officio . 
Qui per bora farò fine al mio fcriuere,manonlo farò • 
fi prima non ui aggiungo il tempo , chea faui parue 
piu commodo per la generatone, che farà la uernata , 
cr quando i uenti Borreali forano, cr non mai quatta 
do li Aufirali fiffiano : fiate fina che Dio profori li 
ficee ffi uofiri,zr à lieto fine fimpre liconduchi . Da 
Carbonaruola atti XX, di Marzo. 

ISABETTA lONARDl CONTESSA DI 
MONTE L’ABBATE A M. MADDA , 
LENA PEViRElLA, 

G Rande è fiata l'allegrezza c'hò fintito intendendo 
che fecondo il defiderìo uoflro, habbiate partorito un 
bettifimo figliuolo i per il che, prego di buon cuor ld= 


dio lo faccia campar doppo uoi , er uoi, che lo pitto 
rìfie, imiti fempre nelle uofire piu honorate unioni , 
Hot A nonuifaràpiu lecito di gir a frajfo come fileni* 
te fare , er fi uorrete ejfir tenuti piatofa madre,uel 
tonuerri con le proprie mametle lattare ,er nongittar 
lo nell'altrui grembo , il che non fanno le piu noceuo * 
ti er ddnnofi fiere t'habbia la Lìbiaiui cornerà auertire 
che le membraper l'innata tenerezza fior te non diuen* 
ganogr per il con figlio di Galeno frarger del fole fra 
le fafiie , acciò che la pelle dura douenti , er refifia alle 
efierne ingiurie ; darli di piu a poco a poco alcuni fiaui 
mouimenti ,per confumar la fiuerchia humidita de cor 
pi.bifignera anche por attentione che l'aumento del cor 
po fuo per fmoderata fatica non fia impedito, guardar 
lo dal uinofin'à piu prouetta età ; affuefarlodefiramen 
te er al caldo er al gielo , ifuiarlo da luffuriofi fretta* 
coli , da compagnie diffolute er auezzarlo a dir fempre 
iluero di ciò che li uiene ricchiefio.cofi frerauaio dì fa 
re, fi mai à D io fuffe piacciuto di far feconda la mia fie 
filiti :er credo che ageuolmente mi farebbe ogni mio 
defio uenuto ad effètto ,fil frecchiandofi i miei figliuoli 
nelejfempio del mio dmabile, er honorato conforte, il 
quale, non fol Padre li farebbe fiato : ma anchofedelpre 
cettore er diligente balio . Veramente fi mi fono ritte* 
grata che lo habbiate partorito al mondo ; molto piu ra 
legrerommi uedendo per l'auenire che lo ripartorite 4 
C hrifio , infognandoli la uera pietà con la uia deU'hono ' 
te er della uirtìt : ne altro ui dico à quefio appartenevi ' 
te i confidatami nella feliciti del uofiro ingegno , et nel 
la maturitadel fimo * Di Vinegia atti X di Marzo* 

Geronima 


S E ui hò cr detto cr piu uolte ferino chef chiniate te 
male pr attiche , non è ciò flato fenza cagione : impero 
chefo quanto nuocer fappino le maligne perfine, ben* 
che alle uolte il contrario dimoftr ino: figlio io r animigli 
are quefti tali alferpente, il quale , anchora ch'egli fa 
difua natura peftifero,métre però fi aggiaccia difred * 
do ,fi po fenza nocumento alcuno maneggiare cr que* 
fio non perche egli non babbi in fefleffo il [olito ueneno , 
ma fol perche non lo pò come ei uorrebbe mandar fuo « 
ri . oh quanto male commetter ebbefi da molti, fi con l'a 
nimo rio haueffero accompagnate fimiglianti forze , 
Se io fufii nel grado che uoifiete fi che mi leuerei dalla 
conuerfatione di alcuni, nati fol al mondo, per maligna 
re ima a quefti trifti cr maluagi huomini hoggìdinon 
ci fi auuertifce , per efferuene forfè troppo gran copia 
in ogni luogo :fi come non fiamo ne anche filiti di mar a 
uigliarci per uedere un albero , la doue le folte cr alte 
feluc a, tutte l'hore fi fiorgono: attendiamo fioretta mia 
a ben uiuere Sfidandoci guidare dalla ragiona cr non 
fol a far quello che ilfalace fin fi crle altrui male per 
fu afoni n imitano: non uogliamo per cagione alcuna 
commettere che l altrui pratica ci renda infami cr ui* 
tiofi ( come e fi fono ) d faccia reputare , la uita noftra 
diceuagia unfauio Vhilofopho è fimile attefauole; che 
pubicamente fi recitano, delle quali non fi confiderà 
quanto longhe òbrieui fieno, ma fol quanto fieno ben 
recitate : altre cofeoccorrerebbommididirui in quefto 
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proposto : ma me ne rimango fferatidotoflo di riueder 
ui ; tn tanto fiate fona . Di Vinegia . 

' APOLONI A ROVELLA ALLA S, 

. Isabella sforza* 

L E acerbe querele che uoi fate delle tribolationi che 
tutto'l giorno ui pioueno [opra del capo , mi fanno du 
bitare che l'altezza del uoflro nobili fimo cuore , non fi > 
fia alquanto piegata e r piu molle di quel che l'era diut „ 

nuta : quafì S. che non fappiate non altro ejfer la uita 
del chri filano , che una perpetoua croce , er pefi.mo fe> 
gno effer per queUi che fenza croce ìquejto mondo uU'> 
ueno ? queflo è neramente il T riumpho di Giefu Salua* 
dorè deU'humana generatione . per il mezo della croce- 
uinfe egli il mondo , fuppero Sathanaffo , er difiruffe* 
l'inferno à noi infegnandoche caminarci bifognauaper 
lauia d'effa croce . Soleua dir il gran Demetrio che la 
uita perpetuamente tranquilla er quieta fenza ueruna 
incurfione di fortuna era fìmile al mar morto . Se flètè 
quella ualorofa donna qual u'hò fempre giudicatafate* 
mi uedere che li incommodi della fortuna non mi commo 
uino , ne ui perturbino punto.fìete pur hormai tanto af 
fue fatta alle aff rezze di queflo mondo che niuna cofa 
(p calami tofa ch'ella fia,)ui douerebbe effer più molejla 
ò dura . Se la grandine chefopra de tetti cade , falta 
qua er la con grande jlrepito : ma il piu delle uolte fen 
za nocumento à' e fi tetti , perche douemo penfare che 
li inJultidtUa fortuna pofiino atterrar l'animo di una 
donna iflimata tanto fauiaì Se bautte infegnato aUial 
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tri con i uoftri dolci componimenti come tranquillar deb 
bano l'animo perche non uftte peruoi quella ifieffa me 
dicinaf l'animo del fauio è fimile a raggi del folefi qua 
li benché la terra tocchino , fono però fempre in quel » 
l'iftejfo luogo d'onde n'ufcirno: non ui lafciate adunque 
fi nanamente perturbare > ma confolatiue nel S. Dio ♦ 
Di Vinegia aki X 1 1. d' Ago/lo. 

** • • • J -*• • 1 * • *. 4 ■ ' . * * '•*■« , . . « 

LA CONTESSA ISABELLA DE LV 
NA AFFAITA^ A L L A S. C L Aa 
R A V I S M A R A 

L ’E^ nero che io mi rallegro molto quando olii amici mi 
eifuccedono le cofe fecondo il noto loro : nonpojjbpe 
ròfare che alle uolte io non tema , che fi come la fmode 
rata fecundiù amazzaejfuffoca molte fiate gli alberi 
er leuitiychecofi la troppo lieta fortuna non ci d jiru~ 
ga , er fiocchi non ci faccia del tutto diuenire : fempre 
piunocque laceriti che iaduerfita . Si comeiluetro 
quanto piu rijflende tanto piu dimoftra la fua fragilità , 
cofi lafortund quanto piti l’èjplendida , tanto è mcn du 
r abile er maggior rouina ci minacciaci quejlo u'hò io 
uolutoauui far e perche non u'itifuperbiate , er non f ac 
date come molti fanno , li quali dalla fmoderata felici* 
tifi lafciano talmente accecare che par loro d'effer fiat 
ti eterni, ne piu cono fono i uecchi amici , ne credeno 
che mai piu lor babbi da mancar cofaueruna. oh Dio 
quanto fono quefli fuori del buon fenno: quanto dimo * 
frano d'hauer poca cognitione della inftabilttà delle co 
fe humane , oh quanto mal confideremo quejli tali , le 

D lj 
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fue infilili er uolubili dttioni non per altro fu datti 
antichi pittori dipintala fortuna [opra d'una rotunda 
pietrdche per dimofirarci quanto la fia uolubileme per 
altro diffe quel T crentiano o v fortvna v t 

N V N QJV AM E S PERPETVO BONA ? che per 

farci diffidenti e r per nonlafciarfi tipo far inlei , ma 
in fol Iddio Jl quale non fi muta maii ma flabil fiimo ri 
mane : non altro. iddio ui guardi ♦ Di Cremona 
olii X. d' Aprile. s 

Isabella sforza alla s, 

FVLVIA COLONNA, 

V I ho molte uoltecr per lettere er con la uiua uoce ef 
fortataal fiudio delle fiacre dottrine : er per quanto 
m*è rifiorito hauete incominciato a dargli diligentemen , 
te opra (ui prego)a perfeuerare fenza Stanchezza afa* 
tieta dimostrar cùmperochela fiderà Theologiac di tal 
qualità che s'eUa prafondamente non feenda alle piu t 
fegrete parti del cuore , la non ui fa fentire il frutto 
che di lei coglier fi fuole : ne ui offenda il uederla ftra 
fiata e r da uani intelletti uariamente eftojlacr ffieffo 
con danno deU’anime nojire , impercche quefto è uitio 
er mancamento del giuditio et de l'intelletto er non del 
la facra Scrittura a quella guifa che ueggiamo molte co 
fe dritti fiime , pofte nell'acqua , rapprefentarfi fiorte^ L 
er di altra forma che neramente non fono : attendete a 
caminar(come intendo che fate) contentandoui della dot 
cezza er della confolatione che la uirtu di fua natura 
porge fenza cercarne gloria ò fama imperoche fi come » 
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t ombra di noftro difetto ne fegue e T accompagna ccfix 
ld gloria feguita ld uirtu anchora ch'ella fe ne fuggì: di 
co anchorddi più che fi come V ombra alcuna fiata prece 
decr alcuna fiata ne uiene doppo le /falle , cofi ad alcu 
ni fubitamentc gli ne fegue la famadoppo l'hauer opera 
to uirtuefamente et ad altri indugia fin doppo la morte: 
certa cofa è però che quanto piu dalla longa ella fe ne 
uiene , tanto maggiore è [olita di ejfere . Deh perche 
non mi e lecito di efferuipiu uicina per accendermi tut* 
td uiapiu alla uirtu : ma chi fa forfè che un giorno mi 
fari conceduto fra tanto uiuete lieta cr amatime. 
Di Milano, 

CELESTINA SEREGNA A M* 

GIYLlA DEL BORGO, » 

N On ut ho piu per tempo fritto per il gran cordo * 
glio c'ho fentito nelldmorte del mio papagaUo , dal 
quale , ero piu amata che non fu mai H ermiadalfiuoca 
rodelphino,piu che Argis datt’occa,piu cheGlauce Cita 
rifa dal fuo montone ,piu che Amphiloco dall' amanti fi 
mo gallo . Se io fùfii morta prima di lui , credo ferma* 
mente, c begli farebbe di dolor morto, fi come fece quel 
la gratifiima aquila poi ch'eUauiddeabrucciar il cor* 
po della Verginella che aUeuatal'haueua: bora che il 
mio dolore è alquanto fminuito , io fcriuo aparte a par 
te della uoftra che mi fu gratifiima:^ per la prima co* 
fa pregoui a confermare, et ftabilire l'animo uofiro con 
la ragione cr non con [alfe opinioni: i buoni marinari 
quando preueggono la tempe fa, fermano la natte con le 


dnchore: non compiacete punto attira poi che ella fuole 
per lafmoderata indulgenti fempre piu efafrerarfi.Si 
comeper il parer d’Hippocrate quel morbo fuol ejfere 
pericolofo molto che fa fouente cangiar uolto all'infera 
mo : cefi fra tutti i mali chefoglionoinfeftar li animi no 
jlrinonci e il piu dannofi dell'ira facendone di manie » 
ra mutar uifo, uoce,zr andatura che paterno in tutto di 
uerfidaquel che da prima foleuamo effere . Se le no = 
dùci fogliono dire a piangenti fanciulli non piangere 
er hauerai quanto defideri y perche non dicciamo pari * 
menti noi all'animo cemmcffo er alterato non gridare , 
non ti affrettare er con maggior commodita confegui* 
rai quanto defideri. uorrei che uolentieri comportafii 
che la ragione togliejfedi mano attira lauendetta. 
Quanto al defiderio che uoi haurefli di punire chi ui of 
fende fi atrocemente , io ui ricordo che li caflighi dar fi 
deueno quando l'animo è ben quieto,accioche poi sforzi 
ti non fiamo di punir altrui , quando l'animo habbiamo 
alterato er mal difrofio: ne altro mi occorre a dirui * 

Di Milano . 

% 

CEKONIMA CAVALLERIA A M. 

DIANA SCARAMPA, 

G Ran difriacere c fiato il mio intendendo dett amara di 
feordia nata noueUamcte tra uoftri fratelli , alla qual 
cofa , douerefie uoi tofio foccorrere con la uoflra finii 
prudentia er penfar che fi come le macchie tofio le* 
uar fi debbano, per che nel foggetto drappo altamente 
non fi profundino à tal che pofeia leuar non fi pofiino 
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fenzd molti f itici cr fernet danno del luogo doue elle 
cadero: cefi le fraterne dijfenfioni douerfi mitigire , pri 
ma che partorifehino maleuoglienza et amaro odio» l't 
troppo brutta cofa che un fratello babbi fi a male Vefal 
tatione dell'altro : fi douerebbe imitar la bilancia, la 
quale, quando una par te fi lieua in alto , l'altra fenzd 
molali a cr fenzagridore alcuno cede, cr fi deprime , 
ne fa alcuna refijlenza . Siano benedetti per tanto Cafto 
re cr Polluce ,li quai , tanto fi amarno che fra di loro 
diuifero l'immortalità ifiano benedetti Ercole cr lphi= 
do , A pollo cr Diana che fi dolcemente fempre fi abrac 
c iarno,ne mai fu tra loro alcuna piccioli umbra di rati» 
core » Affaticati ue quanto piu tojlo potete , per che fi 
rìunifcanoqjlc diuife anime, dallaqual diuificne,neuego 
nafeere infamia , dishonore , calunnia cr gran giattu= 
radi faculta . Dal canto mio ui premetto non mancare 
di prouedere perche di un fufcello non fe ne faccia un 
groffotraue: State fana,che I ddiofiala guardia uojlra. 
Vi vinegia atti XX. diGenaio . 

LAVRA GONFALONIERA A M, 

C I V L I A KOZZONA. 

N Onfofe io debba admettere quejla uofird feufa di 
non poter ne fcriuere , ne uiptargli amici per effer 
carica de fìgliuoli.deh che farefieuoife ne hauefii uen 
ti come hebbe E uticha i che fartfte uoi fe ne hauefii cen 
tOyCome lego hauer hauutoCombe Calcidica,dondepoi 
, ne nacque il prouerbio tanojam calcidicb 
FEPERIT NOBlS V X O K J N/O^C figliuoli di 

D ilij 


Tantalo n'hebbe quatordeci ben frani er maluagi : ne 
perciò rimaneua di ejfer offìciofd uerfo gli dmici . io 
non accetto queftafcufa: mdin qualche modo mi uendi- 
cherò di quejla uoftra negligentid fe non con altro , al» 
meno con pertinace filentio * Di' Piacenza. 

CORNELIA PICOL’H VO M I NI 

CONTESSA DI ALI F F E A M. 

LELIA SCARAMPA* \ 

A N Ionio , uoflro fratei cugino ,fu l’altro giorno a ui 
fitarmi er doppo molti ragionamenti interne fumili 
armento hauuti mi diffe ch’erauate in grand’ affanno , 
per la peftilenti filma lingua di alcuni fcelerati 3 che tùia 
cerauano la buona fama qual con tanto fudore acquifli 
to uihauete 3 cr con acuti morfiui trafgeuano il cuore; 
er che di quefio, non uenepoteuatedar pace in modo 
alcuno: lo mi marauiglio grandemente di uoi 3 che fi leg 
giermente r magniate offvfaima fe non fiffiritecon fot 
te animo le parole de nemici uoftri 3 come /offrirete noi 
i fatti* quafi chefta cofa moderna il ritrouar chi fi dilet 
ti di morder altrui ?er di qual cofa prega con maggior 
uehementia il profeta Dauid, fatuo che di effer libera ■ 
to dalle labr a inique , er dalla lingua dolofa ? Ho io fem 
pre creduto che maggior danno fi finti dal lofengeuol 
amico 3 che dal feroce et mordace nemico, fole u a il S. mio 
padre rafiimigliar le perfine uirtuofe che da niuna infi 
mia macchiar fi poffonoyà queU'herba detta Adianthon , 
la quale , anchora che ben fi bagni er nelf acqua tutti 
fifimmerga 3 fempre però par che ficca er arida fia : 
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Affùefate (iti prego) gli orecchi à ricever fimil veleno , 
et non più ui nuocerà che fi nuoceffe giù à Mitridate ri 
ceuendolo per bocca effendoci da fanciullo auezzo . A t 
tendete pur à guardarti prudentemente (comefin'hora 
hauetefatto)er poi lafciateli sfogare queflo lor infa = 
nabil morbo ,il quale a uoi non nuocerà punto . nuocerà, 
bene à lor {le fi facendoli fcuoprir l'innata lor maligni 
tà . R ingratiate iddio che à cotefio modo uifì dia mate 
ria di efercitarelapacientia uoflra , la quale per pfat 
ti modi fi raffina cr illuftre douenta . A uuiene vera* 
mente alle per fone afflitte , come ueggiamo auenir al 
Zajfranoet al fiat grecofiquali quàto più fon calpeflra 
ti , tanto piu facilmente fiorirono c r moflrano la lor 
bellezza. Voi hauetc pel pafjàto et nella uoflra piugio 
ueniletà , tolerato cenijlremapacientia tante ingiurie 
della fortuna {attentanti duriincommodi ,cr hora per 
fi lieue cofa u'attriflate,uifgomentate,et non uolete con 
uoi flejfa pace f mi parete fatta fmile alla Murena , la 
quale con noderofo baflone ucciderà fatica fi pò cr ucci 
defi poi agevolmente conia lieue ferula: non hà pota 
to piegar la grandezza del uoflro animo , non hà potuto 
feemare , ne indebolir la fortezza del ucflro petto la 
morte di tre fratelli , che furono di Scipione, di Aniba 
le, et di Leonida affai piu ualorofi : non ui ha pur un tan 
tino fbigotito la morte d'un figliuolo , che auanzaua di 
beUezzal Adone di Venere: erbora ui pò contri fare 
una parola detta (per auentura) da fouerchio caldo di 
uinotDeh acchetatiti forellamia(fe punto mi amate)poi 
che da quefle male lingue niuno guardar fi puote: elle 
trauagliorno fempre i buoni , trafijfer Chnfto Re del 
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cieto , noti fot quando tra peccadori conuersò , mi in a 
che poi ch'egli fu confitto fui Ugno della Croce . Siiaui la, 
morte di Chrifio in luogo di quella uirtuofa Panacee' hi 
rimedio efficace contra tutti imali : er qui fo termine 
al fcriuer mio , feongiurandoui per quella altezza dì 
animoyche già tanto. in uoi pel paffuto ammirai er ammi 
ro tuttauia , uogliate generofamente por i piedi fu que 
flefriuole ciancie.neUe quali, ne lagiuflificatione, ne la 
condennagion uoflra confifie: fiate lieta . Di Napoli 
atti XX. d'Agofio. 

MARTA VI D ASC A A M. 

AGA TA FERRERA* 

V i ». 1 , 

V Oleffe iddio che le ingiurie che dette ui furono Val « 
tro giorno da uofiro cognato, faceffero in uoi di quelle 
operationi che fece la ferita di colui che uccider uolle il 
Teffalo Pronte theo >• fo che l'ifioria ui è nota, ne acca « 
de ripeterla > e r chi fa che quelle uillanie non ui fieno 
una faluteuole ammonitione perche ui guardiate fe in 
uoi è uitio alcuno da corregere er da emendare f Tele 
pho , perche non haueua amici, fu cofiretto riceuere la 
falute dati inimico : cofì intr amene a noi quando non hab 
biamo liberi amici, che ci dichino la uerita fui uifo ; fia 
mo sforzati udirci rinfacciare li difetti dalli nemici: ma 
noi doueremo uer amente fare come egli fece , il quale 
non abadò à colui di cui era l'hafia , ma fol la falute che 
/porta l'era per il mézo deU'hafia : fe l'è uerò ciò eh' e* 
gli ui diffe di male, fate di maniera che piu non lopoffa 
dir con uenùife l'è bugia , fate uofiro conto ch'egli non 
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babbi detto d ttoi,poi che in uoi non è ciò che egli uirin 
faccia : confoldtiue adunque er ricorrete fimpre a D io 
nelle uofre tribolationi : fa Vcratione il ucfirorifugio , 
fa la prora, fa la poppala l'anchcra della uojìra 
fluttuante nauicetta . oh fi fapefii quanta forza ella hah 
hi ; ui fermarefle tutta , tutta , ne fuoi giufti prefidij , 
er per uirtu del (finto , conofcerejle ch'ella ha tanta 
forza ch'ella pò mutare i fermi proponimenti d'iddio , 
pur che fa fatta con humilta , il che ne dettero ad inm 
tcder li Dottori Ebr elicendo che chi ha da faroratio 
ne , deue far in luogo baffo er non punto alto , il che 
conferma parimenti la diuina frittura dicendo orai 

TIO HVMXLI ANTlS SE PENETRAI NVBES 

ne piu oltre mi fendo a f duellar ui di cotal materia , id 
dio ui doni fortezza ♦ D* Trento : atti 

XV. a* Aprile, 

LA MARCHESA M ALASPINA NI 

CELLA A M* FLAVIA NEGRA* 

‘ ' * t ' \ 

T ,Re partiti mi fono hot bora capitati atte matti p uo 
fra figliale pur fiete diffofla di uolerla come mi di 
cef e maritar e :)l*uno è non meno ricco che già fi fujfe 
Cr affo ,il quale poteuanodrire dette fue annuali rendi * 
te una legione , ma te furiofo piu di Clomede : l'altro 
è bello alpar di Nireo, et fimilmentepouerocome Irò. 
il terzo è piu brutto di E fopo P hrigio 9 fauio però er 
afiuto quanto mai ue ne fujfe alcun' altro.vliffe fareb» 
he nulla , comparato con effo lui: elegete bora qual 
piuui piace , perche farò andar auanti la pr attica er 


in brieue /pàtio di tempo con il mezodcUd S. Emilia rdn 
gona ld conchiuderò ; fitte firn ♦ Di Piacenza dUi : 

XX. di Gendio 

ALVVIGIA CAROLEA A M. 

L I V I A BENCIA, ♦ 

M I dimdnddfie dUi di paffatiper uofire lettere d'on* 
de duuenuto fid che alcuni Philofophi habbino ferite 
td ogni cofd effer di acqua compofla ,er P inddro nobile 
poeta babbi nel fuopoemd fritto che ottimaccfa fid Vac 
qud : credo io fermamente che la uirt'u che nell' acque in 
diuerfiluoghi fi ritroud ,fafiata cagione di fargli co * 
tal cofd fcriuere.fono ueramente fopra ogni fede gli ef 
fetti che noi ueggiamo dalle acque ufcire.feuiemmi d'ha 
uer letto, che le acque Suue/fane , toglieuano la fieri- 
liti dellef emine, zr infieme ld pazzia dal capo agli 
huomini . Ho letto che nell \ fola Enaria con V acqua fi 
gudri/fe chiunque paté il male della pietra . Vicino di 
Roma le acque dette Albule , rifanano le ferite: illa 
go Amphione , toglie le uitiligini : Cidno fiume della Ci 
licid , medica la podagra . Ho letto d'un fonte pofio fra 
Napoli er P ozzuolo , che medicagli occhi infermi : le 
acque che fono nelle paludi l Ariete; fanno firemamen 
te indurar le unghie de giumenti, licci anchora un fon 
tedCerome,che fa diuenirele peccore negre, zr un' al 
tro detto Mele, che le fa douentar bianche . Chiunque 
beue del fonte di Arcadia chiamato ditorio,incontanen 
teli uiene il uino in odio : chi beue del fonte *Zizico,fì 
/foglia fubitamente fogni amore, che altrui portati fiu 
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me Ltcopreffo di Leontitii , è di tal proprietà che chi 
ne beue doppo tre giorni muore. Infiniti altri er mira 
culcfi effètti delle acque fi ueggono : li quai no fol ci pof 
fono far credere quel che Pindaro n'hà fcritto , ma ciò 
che anchora Empedocle n'hà detto : altro circa queflo 
per bora non ui faprei che dire , ne piu altamente uin* 
ta dalla debolezza del mio ingegno ui faprei philofophd 
re: fiate fana er lieta , ne abandonate per alcun tempo 
li incominciati fludi, acciò ueggiamodi uoi , toflo ufci 
re li defiderati er longamente affrettati frutti . D<P«« 
jìUpo : atti XII. d' Aprile. 

La conteffa di N ola , mia S. ui faluta . 

LVCIETTA SORANZA A M, 

LVCKITIA MASIPPA» 

L 'Altro giorno mi uennero ( per lorgratia ) a uiptare 
alcune honorate Madonne , le quali molto di uoi fi 
duolferoper hauerui udito biafimare le Donne litterd* 
te> arche quando udite che alcuna donnahabbi compo 
fio qualche bella opra , ue ne ridete , ne fate fcherno et 
ne pigliate giambo 3 ne ui fi pò per alcun modoperfua 
dere che ciò fia nero. Crederefie piu ageuolmente la 
natura detta Chimera , er delTragelafo anzi chele fc 
mine pofino ejfer dotte : poueretta uoi chiu'hi pofto in 
capo fi frana opinione ? adunque crederete non effer 
uero che una femina detta per nome Carmenta fuffe 
quella che ritrouò le letterei er pur quefio confejfano 
tutti li antichi iflorici. Se adunque le lettere fono inuen 
tione dette Donne : perche ui diffnace che le Donne con 
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ogni jludio ci attendino ? Adunque non potrete uoi ere 
dere che P ella Argentarla moglie di Lucano fcriuejje \ 
della guerra di Ce far e cr di Pompeio : fcriuejje dieci li 
bri di feluefcriuejfe Saturnalifcriuejfe dell'incendio dì 
Roma , dell'incendio di Troia ; et della Calamità di Pria > 
moi Adunque crederemo che Claudiamoglie di Statio 
dottifiima non fujfe ? adunque moffe dalla uojlra fai fa 
opinione non crederemo che Corrinna(la Thebana) fa 
cejfe cinque libri de Epigrammi cr cinque fiate fuperaf 
fe Pindaro tenuto il principe de poeti lirici ? Saranno fa 
uoleper uoi le cofe memorabili che fi raccontano della 
dottrina , di Pamphila , di Damophila, di Sofipatra y di 
Carixena cr di ìjlrina Reina de Scithiila quale ,per il 
tejlimonio di Erodoto , infegnò al figliuolo detto Sile, 
lettere greche? ma lafciamo flore le antiche D onneidic 
damo de lemoderne.haueteuoi intefo della dottrina ra 
radette figliuole del M oro I nglefe, zrdette Bilibalde 
figliuole di Billbaldo Al emano? hauete confi derato mai 
con attentione che poefia fìa quella eh' e fee dalla poetica 
fantafia detta Reina di N auara , detta S. Laura terra 
cina y detla S.Violante Sanfeuerina,dalla S.Geneura Vii 
la fuor a, detta S. Emilia Angcfciola, et detta noflra uir* 
tuofa M. Giulia F erreta ? hauete uoi mai letto il libro 
detta uera Tranquillità che ne dette gli anni paffuti la 
dottapenna della S. ibfaetta sforzalV orrei legefte le fa 
tonde profe detta S. Princefja Anna eftenfe , cr detta 
fua creata Olimpia moutaiioui fupplicoànon lafciar = 
ui piu di bocca ufeir fi fatte parole ( per quanto uieca 
rol'hanore ). oh fedo fapeffero tante cr tante grandi 
cr ualorofe Donne , le quali , lafdato l'ago , pcflefi fo 
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no atti fluii , ut tacer arebbono con lambì piu che Anacré 
ontici er con fattive piu mordaci che non fono quelle di 
P erfio c r di Giouenale . fate a mio modo , (che da ma 
dre ui configlio,) datine anchora uoi aUe buone lettere , 
perche non eie altra uiadi ricuperare i noflri primi ho 
nori, er la noflrauccchiareputatione: nona e limigli 
or modo per fuggir la tiranniadegli huomini , er per 
guardarli da le lor infidie,ehe di riccorrere aUi fanti flu 
di delle dottrine et 'Diurne er humatie.Vi ho uoluto aui 
fare di quefii romori che (far fero le parole che alli di 
paffuti dicefle alla prefentia di alcune foraftiere , doue 
firitrouò fimilmcnte il uoflro M. Ortenfio, er di uoi 
flranamente fi fcandalizò&r m'hebbe a dire che s'egli 
creduto haueffe che ciò dice fi di buon cuore che piu non 
ui uoleua come era di fuo folito ne amare, ne riuerire . 
horpenfate dauoifteffa , quanta perdita farebbe que» 
fta : fiate adunque in uoi raccolta , er fi auiene che alla 
prefenzauoftrapiudi cotaicofefì fanelli , parlatene al 
trimcti d 1 quel che fatto hauete per il paffuto ò uero per 
mio configlio tacerete . Di Villa : alli X, d’Agofta, 
baciate da parte mia le uoflre belle figlie . 

LA CONTESSA DI NOLA A M. 

FLAVIA BORGHESE, t 

P Er quanto intendo , tutto'l male che è auenuto a M. 
Clarafi proceduto dall'ira uoflra : la colpa è adunque 
di uoi fteffa , fi danno foflenuto hauete ne cafiuoflri ue 
rumente fi come i fanciulli fruente fi ferifcono mentre 
altri uogliono ferire , per l’inejferienza che hanno del 
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le dritte , cofi Viri ffejfe fiate nuoce k noi jlefii,mentrc 
cerchiamo d'offènder altrui . no doueuategikuoifi leg 
giermente credere che M. Priamo uihauefe ingiuria 
to, perche fi come [oliti nonfiamo di credere alte prime 
noueìle che ci uengono ò liete , ò trijle ch'elle fieno: cofi 
non douemo [ultamente credere a quello che ne perfua 
de Vira nojlra : ma deuep differir la fede ch'ella defide 
ra per alcun giorno . Si come per la Nebbiai corpi, co 
fi per il [degno le cofe ci paiono fempre maggiori di 
quel che [ono.perdonatemi fe ui dijfiaccio cotai cofe di * 
cendouimon doueuate uoi mai correre fi impetuofamen = 
te atta uenddta come fatto hauete.fi fuole da fauifar il 
contrario nel uendicarfi , di quel che fifa de cibi nel 
mangiarli . niuno mangia fatuo quando hi fame , ma la 
vendetta non fi deue ufarefaluoquandononfen'ha Uùm 
glia di farla perche non acceda troppo.temo io grandi* 
menti che quefta uoftra ftraboccheuole er quafi per« 
petoua ira nonui trauagli,zr conturbi la defiata quie 
tea quella gui fa , chenoi ueggiamolafiidua tojfa con * 
quaffar il corpo . Se io circa quefto potro in qualche co 
fa giouarui , non pretermetterò cofa ueruna ^ a fare 
(pur che fappia che ui rifulti k utile , erkpia 
' , cere) ne affettarò giamai che l'opra mia 
mi fia da ueruno richiefta : (late fa 
na,cr amatime . D a Pu 
. filipo odi XIII. 

3 di Marzo* > 

M 

At f ' 

Catherina 


M I fcriuete per V ultime uoflre , che portate grande 
imidia alla S. Tirmthia perhauerpiu belle gioie , 
©“ piu belle uefii diuoi.dil che non pojfo io fare che non 
ui riprenda facendoui fapere chef come non è alcuno mi 
glior marinaio (ò nochiero che uogliamo dire) per ha* 
uerpiu bella et meglio armata naue : cofi non è miglior 
donna alcuna per hauer piu ricche gioie ò piu uaghi mo 
rili: non e la fortuna fflendida quella che ci fari fguar 
deuolt al mondoima l'è la uirtù et l'konefta non finta et * 
fimulata , ma fincer a er pura : laquale fuol longamen 
te durare , la onde le cofe falfeftano picciolo tempo in 
un medefimo fiato: fouiemmi dì hauer già letto qualmen 
te una molto fauia er prudente Donna tacitamente - 
fchernijfe una femtna Campana fuperba per molti pre 
tiofi ornamenti mofirandoli alcuni fuot figliuoletti uir* 
tuofi er ben creati er dicendoli; quefli, Donna, fono le 
mie gioie er li miei piu belli adobamenti. Habbiate in * 
ridia a chi piu di uoifi mofira er in effètti , er in pa . « 
role,amicha deU'honore , er deUauer ace gloria: bifo 
gna filmar la perfona non da quello ch'ella pofiiede, ma 
da quel che c neramente fuo: le richezzc non fono prò 
piamente nofire , ma fono della fortuna,®* per quefio 
le ueggiamo finente uolteefcofte alle predatrici mani 
borde uincitori foldati , er hor de rapacifiimi Tirata 
ni» Quefio e pur troppo publico errore cercare con in 
finito fiudio, er con infinita folicitudine gli ornamenti 
efterni, er detti interni non curarfi punto» ben hàglioc 
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chi di ferro chi non pidnge tanta, ncfira ecciti. H or per 
cochiuderuela in poche parole,fcdccidteui dal petto que 
fli uani e r fanciulle fchi defiderij , er ajpirate hormai dì 
buon cuore all' eterna gloria.caminate contra la generai 
le opinione delli I idioti c r fate tome ueggiamo far le 
felle ,le quali uanno per un uiaggio contrario al mon 
do, er qucjlo ui bajli per una femphee ammonitone : 
Dioda mal ui guardi et ui confoli di quanto honeflamen 
te defderar fi puote . Di Chiduena de Grifoni aUi 
jLlLV.d'AgoJlo. 

t * • * i ' , 

L VC RETI A GONZAGA A MA- 

DAMMA LIVIA P A S E T T A. 

H Ó riceuuto il ritratto di ucjlra madre che mi hauc 
te mandato : uer amente non credo che ne Phidia, ne 
Zeuzi, ne Poiignoto, ne Timante l'hauejfero potuto 
ritrar piu del naturale. pormi che folamente il fiato li 
manchi: bora uel rimando er pregoui infieme àuoler 
caminare come ella camino fempre di uirtu in uirtu fen 
Zumai effer colpeuole di alcun picciolo maleficio ò pur 
darne un tantino di fojfietto : fi udiate ( ui prego ) dirafi 
migliarli nelle qualità dell'animo, come le rafiimiglid * 
fte nelle qualità corporali: non furono inftituite l'arti 
v del pignere , er del fcolpireper altroché per eccitar 
ci anzi per infiammarci ilcuore alla imìtatione di quelli , 
la cui pittura òuer fiatoua contempliamo foleuadirun . 
ualorofo capitano che le fiatone rizzate per teftimoni - 
anza detti altrui gloriofi fatti , li toglieuano il fonno , 
nUo lafciauano dormire ,fentendo fempre nell' animo 
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- acuti fiimi /limoli che lo pungeuano e r lo trafigeuano 
perche fintile a quelli diuenijfe : faccia iddio che Urti 
tratto della uirtuofi fiima uojlra madre faccia quefto me 
defimo effètto in uoi , er tal ui faccia tofiodouentare, 
qual ui dtfi deriamo , et uoi commcfii ne hauete ad affet 
tarui . nojlro S. longamente uiconfcrui in finita er del 
contìnuo di bene in meglio ui faccia profrer are . Dalla 
fratta atti XXV. di Genaio. 

• 0 > 4 '• 4 ‘ 
LA CONTESSA DI SCANDIANO 

A M, FAVITlNA GIOIELA, * 

V Orm effer molto piu faconda che non fono ,per con 
folarui della tributitene, qual fentite perhauer un fi 
gliuolo mutolo , maperche pr attica non fiete del mon* 
do , ne molte florie letto hauete , ui date ferfi ad inten 
dere, che fol uoftro figliuolo fia caduto per ira del Zie 
lo , in quefia frana fetigtira , er quefio ui accrefce taf 
fanno er ui radoppti il cordoglio.fietc ucr amente ingan 
nata fedo credete. n'h'o io ueduti le migliati ,er pur uec 
chia non fono : hò letto anchorache mutolo fuffe Q. Pe 
dio nipote di Q_. Pedio confolare/per il che Mejfala giu 
dico ch'egli fi douejfe inflruire nella pittura : ma chi 
fa che uoflro figliuolo non fi ri foni un giorno i parerei • 
beuifi gran co fa l N arra Erodoto er doppo lui Gelio 
nelle fue chiare notti che A tys figliuolo di Crefo , ueg 
gendo correre un faldato impetuafamente per uccider - 
gli il padre , fatto un gran sforzo gridò ò foldato, non 
amazzar Crefo ♦ Ho parimenti letto come Egle Athle 
ta ueggendefi apertamente ingannare ruppe conuiolen 
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Zi que forti legami che li tencuano impediti er lega 
ti li lìngua , er ijpediamente dimojlrò che a torto rice 
netta inganno. Souuiemmi anchora d'hauer letto come 
Zoe moglie di N icofirato martire , per una infirmiti 
che le foprauenne fette fitte anni mutola er finalmen* 
te fu dal beati fimo Sebajliano ottimamente curata : er 
chi fiche fimil cpfa non li accaggiai tarde non 

‘ F V K GIAMAI G R A T I E DIVINE, fi OH MI dìf 

fidate uoi della bontà et iddio perche non fe li poffono 
raccorciar le braccia della pietàfidateuiin lui,cr egli 
quando tempo li parerà ui confolerà non fol di tempora 
le , ma di eterna cotifolatione . D* Scandiano : atti 
111 » d’ottobre. 

.ìUtt- POLISENA RANGONA A M„ : Vg 

jV’.' LELIA VI SM ARA. 

\ _ 4 ■ ' « f ( ’ 

P Artrebbemi ben fdtto che ui partifi di ViUa,et ne ut 
nefiiadhabitar aUaCittà,perche intendo che il pop» 
fente Re di Francia fe ne uiene in Italia con piu numero 
foefercito che non hebbero Tigrane Re di Armema,Rd 
dagafoRe de Gotti ^ che non hebbero ne 'X.erfe ne Se 
leuco,cr hàfeco buomini fi beUiccfi quanto mai hauejfe 
C leomene, P irro , Timoleone , Leonida , er T hemifio 
eie. mi è fiato di piu riffirito,efferui molti er mo{ti nel 
fuo efercito , li quali di fortezza di corpo oltre l'ejfer 
ejperti neWarte militare non ceder ebbono à Cucco , à 
TAilone , ad Ertilo , er à M onyco. paiono neramente à 
uederli di lontano tanti Poliphemi,tanti Enceladijanti 
- Thipheigr tanti Oromedonti : non fo come quefii Spi 
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grufoli lor potranno fior à petto Ji quelli pedonimi intoni 
paragone loro di Jlaturei fimili al nano di. NI A ntonio 
detto Sifipho 3 il quale era minore de dui piedi : eri 
quel picciolo Canópa ch'era indelitie àGiulianipote di 
Augujlo longo dui piedi er un palmo . iddio ci aiuti er 
ne diffonda dal gallico furore , ne ci lafci piu uedere , 
quelle tante rouine che nell'Italia fecero pel pajfato er 
Iddio da mal ui guardi . Da Carpaneto aUi 

VI. d' Aprile. 

ISABELLA SFORZA A M. 

ISA.BE ITA CAST ILI Oa 

NA CONFALONERA, . 

M I dimandate la cagione perchionon uada quella qua 
rejìma ad alcuna predica : la cagione fi è perche tut 
ti queflinojlri predicatori mi paiono non predicatori , 
er minijlri della par ola d'iddio , ma iftrioni certamente 
parerebbemi di commettere minor peccato andado a ue 1 

derei giuochi circenfip li N emei fe bora fi ufafferofhe 
ad udir quefii parabolani che ci contano i lor fogni con 
le lor cabali fliche fittioni,er lafcianojlar i facri mifteri 
della fcritturaimal influjfo per certo è flato il noflro que 
] la quarefima ; ma chi faforfi che l'anno che uiene,farc 
morifiorati, iddio lo faccia , ned lafd per fua 
infinita bontà mancare il pane euangelico, 
ne chi ce lo miniftri con perfetto ze 
lo.DicafanoftraiaUiVUU • • -l 
' - Difebraio, « 

V ;.Vu 

• * 
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GIV LI A LVZAGA A M. P A V- ' 
lalvzaga cavaglieraj, 

G r andifiima marauiglta m'hò prefo intendendo quan* 
to conpoca pacientia coportate che il cauaglier Pont 
pilio * uoflro cari fiimo conforte fi fi a partito di Vine* 
già, perueder Baruti, D amafco, Cipri , cr ilglorio 
fo Sepolcro di Giesù : ma perche tanto ut tribolate uoi? 
Sarà cagione quefio uiaggio di farlo anchora piu prum 
dente ch'egli none.peruéne Vltjfe in quella mar auiglio 
fa prudentia crfingolar accortezza per la longa pere 
grinatione: nelifeppe dar Omero t il quale anch'effo 
molto peregrinando fi dotto cr fi fagace diuenne ,mag 
gior loda, che dire ch'egli ueduto haueffe molti paefi 
CT molti uari cofiumi d’kuominijmpararno già alcuni 
ad efifere ho/pitali t per hauerhauuto lontani da cafa lo 
ro,fpe/fe uolte bi fogno dell'altrui hojfiitio imparerà di 
piu à fojjvrire de molti dtfagi ,cr cofi diuerrà piu fòrte 
. e rpiu gagliardo.V era pur una gran uer gogna che un 
fi fatto cauagliere confumaffe il fiore degli anni fuoi tra 
Brefcia cr Manerbio , ne mai altro Jpettacolo li uenef* 
fe dauanti à gli occhi , che uedere le jpadoloncie cantare 
Cr fallare àguifa di pazzo : potrejlemi forfè dire non 
tanto mi doglio deU'abfcentia fua quanto che mi doglio . 
de maritimi pericoli : temo non li uenga uoglia di paf* 
far Scilla cr C aribde> che fogliano forbirle nani infi e » 
me con i pajfaggieriperli afiiduui concorfi de marini 
flutti : temo non li uenga uoglia di paffare M oleari 
promontorio della Laconia) pieno de fcoglijl quale tra 
paffando in mare > piu di cinquanta miglia , rende pe* 
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ricolofa molto quella nauigatione: tutte te uolte (direte 
per auentura)che mi fouuiene del CaphareoqueU'altif 
fimo monte di Euboia , doue tanti c r tanti gii fecero 
irrecuperabil naufragio fono sforzata i tremar dal ca 
po à piedi : cefi faccio quando mi fouuiene delle Sirti 
hoggidi chiamatele Secche di Barbcria che temiate S. 
Paula mia non mi marauiglió punto , perche chi ama 
(come uoifate) hi giufta cagione di temere : ma douere 
fle pur perfuaderui che effendo uoftro marito amico 
d'iddio , cr effendo fempre uiffuto da buon Chrifliano; 
ch'egli debba' anchor a hauerne cura er difenderlo da 
monjlri er terreftri er aquattici cr dall'ira del mare y 
v cr daU'infìdie de maluagi huomini : fiate fona * D4 M* 
nerbo: ahi I X. di Agofio . 

C ATHERIN A BON VISI A ; 

LVCIADACAMAIOKE. 

I O ti ho pofio ludi atti feruigi della S. L ucretia da E fi* 
S. di Correggala quale di cortefia et di diferetione ere 
do che auanzi tutte i altre fignore , nonfol di bombar 
' dia ima di Thofcana: fammi (ti prego) boncre feruen* 

‘ dola diligentementeiperche cefi facendo farai anchora 
utile a tefiejfa : l'officio tuo non fari di una fol tofa , 
maconueratti far il pane , il bucato er aitar aUa cuci ■ 
na , opera di tal maniera , che non paia aUe lombarde 
le quali uolentieri per la lor morbidezza uccellano le 
donne Tofcane che patito paftrocckie&r perche alquan 
io fmemorata ti conofcojne ti ricorderai delle ufanze et 
• dclflilc c'hai apprefo in c afa Bonuifi , ti uoglio far al * 

. E Hi) 
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curii ricordi imi tr iem<t certo il cuore nel feno , cheta 
non ci facci qualche uergogna: per l'amor d’iddio, fa 
di forte , che tu non fri tenuta una petegola , buona da 
lauar cenci er non ad altro ,zriofia giudicata femina 
di poco giuditio. fa che i tuoi bucati fieno fatti con ogni 
ftudio con ogni diligendo , er che non efchinopiufudici 
di quello che ne majìeUi entrarno : pigliar ai tre ò quat 
tro carni fe per uolta , et por alle nel rano tepido et chia 
ro y er col fapone fciacquerade molto bene di rouerfcio : 
fatto che hauerai queftoi pigliar ai tutte infìeme que 
drappi che feparatamente haur ai lattati nel rano tepi* 
do; er li porrai in un gran majleUodi ranobeobotlen* 
te; ne hauerai ricetto à logorar fapone , perche n'haw* 
no facilmente copiagrande , per la uia di Genoua&r di 
Vìnegia.fòuengatì che fe tu mi far bei bucati di lauda 
re le camife feparatamente dalle lenzuola , er le touct * 
gliefimilmente er i touagliuoli,pano apartatamente la 
uati dall' altre co fe.pon nella lifciua qualche poco di ra 
fa dì pino , er qualche foglie di alloro , per farli odori 
feri : er fopra'l tutto auuertifce dì non far bucato nel 
far della luna : ufa anchora non minor diligentia nel far 
del pane , pond un poco di fole ,crfa ch'egli fi a ben fer 
meritato che queflo è precetto di Galeno :Je la uernata 
troppo s'indugìaffe a leuare falda il capezzale della 
piu minuta piumma che tu babbi et cuopriloyCr féuor 
rai che il lieuito toflo anch'ejfo fi lieui , porr agli den * 
tro una pietra molto ben infocata , ò nero un tefehio 
caldo uifopra porr ai: alla cudna fa che fii parimenti 
netta , polita er foUecita , ne fi troui immunditia 
nelle cofc. che maneggiarai : ottanti che ti parti fammi * 
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motto , perche ti ddrò la ricetta di far uni poluerc che 
netta il peltro et fallo riftlender il par deh' oriento: fid 
fatti . D a Forai 

PORTIA MELITA A M. GE« 

NEVKA CIA HONG RANDA, S' 

S ignor aCiaui faccio fdpere per quefla mi qualmente 
io fono intanto affanno che fe foccorfa non fono dal uo 
(Irò potenti fimo agiuto , mi uoglio t dare morte conia 
mia manojz? di me flejfa uoglio diuenir micidiole.Mta 
madre s' è diffofla di uolermi maritare ad un'huomo lo * 
fco più di Philippo Macedone anzi (per dir meglio ) ce 
co piu che Tyrefia et piu che Antipatroihà cojlui la pan 
eia per idropifia piu grande >che nonhaueuaM,etrodom 
ro phihofopho er compagno dett'E picuro ili colano del 
continuo gli occhi ■> quafi ch'egli fa un'Ariftodemo » uno 
Eurito , er un ttouo Oratio : ic piu zoppo di D amotte, 
er di Androdida : Scilinguato piu che Batto et piu che 
M. F undo . Ve furiofo er maniaco affai più di Aiace , 
di Pifandro, manda poi dal corpo un'odore di maggior 
fchifezza che non era quello di Ruffino , di Gorgonio, 
er di Euripide 0 neuifipo riparare ne col Uardino un 
guento ne col Malobrato 9 ne con il Har tifino : non fi po 
ffegnere qtiefio fuo maligno fetore con il calamo odo 
rato , con l'Amomo 3 col Balfamo , col Telino , col Me* 
galio , òcol Sujìno unguento:oltre che l'c pazzo piu dì 
C orebo figliuolo di M igdone; hor uedete un poco a che 
partitomi ritrouo: lo non facciomai altro che piange 
re er flr acciarini le treccicparui S, eia che tal huom 
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mi fi conuenga effèndo io feruita c r uagheggiata'da tan 
tigratiofi er belli cauaglieri che furiano parer brutti 
N ireOy N arcifo, Amaraco, Ippolito , er H ila* certo 
fe non gli lo dijfuadete a fatto a fatto y io mi impicherò 
per U gola , mi gttterò nel pozzo , mi fegberò le uene : 
ò che me ne fuggirò di la dalli Sauromati : uoglio piu to 
fio (per conchiuderla in poche parole) menar mia uita 
inchiaffo , che unirmi con quefto horribilifiimo moftro , 
m'hauete intefo , prouedetegli, prouedetegli, fe punto 
tù cale deU'bonore cr della falute della uofira cara ni * 
potina . Di R orna odi i 1 1. d' Aprile. 

APOLONIA ROVELLA A 

LENOK.ADAVEK.TEMA, 

A L// di paffuti y io ui fcrifii due mie , d'un medefimote 
note , pregandoti , uolefii transferirti a Vinegia * 
doue haueuamoun predicatore , dotato di tutte quelle 
ecceUentie che defiderar fi pofiino in huemo di tal prom 
fefiione: interpreta c r /piana le fritture fi fantamer. 
te quanto Chrifofiomofi acutamente quanto faccia Ori 
gene , /? dottamente quanto Bafilio , e r con tanta deuo 
ttone quanto faccia il denoto Bernardo : non ha nel fuo 
parlare quelle affittate delitie che in molti moderni fi 
uegono 9 crèdi piu lingue ornato , che non fu mài Mi 
iridate , per la qual cofa , egli ci da da ueri e r propri 
fonti y tutto quel che noi defideriamo di fapere : Verni» 
rubile nell' insegnare , gratiofo nel perfuadere , e r po* 
tenti fimo neWefortare . Non credo fi trouaffe mai , da 
che nacque Chrifio 3 il piu fedel dijpenfatore de ditini 
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miflerì; la uozefua è filmile à quella di un Cigno ; cr 
V eloquenza urna fecondo che la materia richiederai* 
le uolte Pepiti feuerachenonè quella di Gregorio N<t* 
zanzeno, cr alle uolte amhoparmì dolce cr tempera 
taal pardi Cipriano : egli non jlorce le fcritture , non 
interpreta malignamente , ne con pacione alcuna^ma 
con gran candore cr purità fi come coniti enfi alla pietà 
chriftiana che nella fua uenerabil fronte a tutte l'hore 
fi feorge : non è gonfio , non è pettoruto , non (fiuta pd* 
role fiefiquipedali , non fi uendica ffiirito di profetiamo, 
parcamente le allegorie conofcendo per illor mezo y non 
poter fi efficiceméte infegnari dogmi della fede , la qual 
cofaprindpalmente intende di uolerfare; ne in quelle , 
c uiolento , come da alcuni fi nota S. Geronimo : ma nel 
le aUufioni è quafi al pare di AmbrofioX'c fiupendo nel 
le amphficationi , falendo fempre dalle cofe inferiori, 
alle fuperiori i li effordij fuoi , ò ueroi temi fon fempre 
tolti dal centro della frittura, &non dalli altrui fio* 
gni cr Jlrane chimere * cr lipronuntii con decoro gè* 
fio cr con fi grata maniera moue le pallide labra , che 
jw par di ueder quell'antico Rofcio da NI. T ulliofi uà 
loffiamente difefo,fi che uenite , cr uenite tcfto , ft 
miete udir un'huomo cheìnfegna che deletta , cr infi e* 
mecommoue marauigliofiamente li affètti noftri.ui prò * 
metto j fe uerrete , oltre l'utilità grande , che dalpre* 
dicatore potrete riportare ,darui di piu la corner fatio 
ne della moglie deU'imbafciator di Mantoua,zr di quel 
la deU'imbafciator d'Vrbino , l'una è tenuta Vhonordì 
P e faro , cr l'altra , la gloria di Modona : non refiate 
adunque di uenite {fimi amate) che non mi potreft e 
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far cofa piu grufo , non folcirne: ma uriche ut mio cé* 
riffimo conforte, Di Winegia atti III. di F ebraìo, 

EMILIA RANGONA CONTES- 
SA DI S ARMATO ALLA 9 , 
«IPPOLITA BORROMEA. 

D Ontani (fel ui pure) under emo a confeffurcii copre 
jiumo ditti giorni paffuti in conclufione ( fe ben ui tu - 
mentite) et ui faccio fupere , che ho fatto elettione d’uri 
confeffbre , che ne piperà ottimamente pafcer l’animo 
del pane euungelicoiegli non è di quelli piu curiofi à in 
uejligar l’altrui uitu , che diligenti in ammendar la lo 
ro : non è di quelli , che ui rendono la confcientiu forum 
polofa er perturbata : Ve di tanta autorità detta chiefa 
ornato,quanta buffar puote fenza haucr ricor fo neàue 
fcouoy ne à legato : Ve tanto taciturno che non p haurà 
da temere 9 ch'ei uada riuelandoi fatti noflrifc tanto 
commodo et adagiato de beni temporali , chel non a<ca 
derà temere yChetutto’l giorno ti mandi à chieder dette 
torte , ne che ci uuoti con ingordi fiafchi le cantine no * 
flre.Vc tanto acco fumato che non p hauerà da dubitare 
che con fuoi ragionamenti contamini e r ammorbi le 
femplici faciutte: L’è p uago della folitudine , che non cel 
vedremo , con noflro roffore , tutto’l giorno donanti 4 
gli occhi : l’è p di foretto , chel non ci porrà in differam 
tioneil’è p compafiioneuole atta fragilità humana : eh’ e 
gli haurà piata de noftri fatti : l’è tanto offerto nette fé 
ere dottrine , che meglio di ogni altro piperà difeerne - 
te tra lepra er lepra : Ve p denoto er uerfo d’iddio f$ 


tele , che fàcilmente ci potrà impetrarla remi firn de 
peccati : refia folche talmente preparate ui andiamo 9 
che unafol uolta ci bafti,fenzapiu ritornar da capo : 
conferiamoci adunque fenza hippocrifia e r confermo 
penfì eroiche la confezione che fi fa a Dio, purghi i pec 
cati ; e r quella chef fa dglihuomini , n' infogni in qual 
maniera fi purghino er fcancelarfipofiino.fr a tanto ftd 
te contrita er dolente , itfieme con ejfo meco , del fera» 
po , da nei fi malamente difpenfato : er della poca cari * 
t 'a che ribaltiamo al profiimo nofiro * Di Piacenti 

. aUi XxV. di &arzo. 

GIVLIA FERRETA A M. 

/ JtAklNlA lOiOLA, 

M I t fiato rifiorito da perfona , a cui piu credo che 
non fio all'or acolo di Delpho : che a contemplatone 
d’un certo goffo uenutoci nouamente dall'aratro , haue* 
teldfciato la mufica della quale tato già ui delettauate : 
deh che firana uoglia cr che maninconico penfiero e fia 
to il uofiro di abbandonar la mufica tanto neceffaria alle 
republicheche piacque ad Ariftotele darla alla giouen 
tugreca per fuo peculiar fiudioiet il diuino Platone tan 
togià la filmò , che con la mutatione della mufica, pen* 
fo mutarfi infieme i cofiumi er leufanze ( quantunque 
inuecchiate)deUe città: è pofiibile chel'effempiodi Da - 
uid,il quale per uirtti della mufica raffrenaua il ma* 
Ugno finto di Saul ,non ui babbi ritenuta * è pofiibile 
che il forno che rihebbe publicamcte Temifiocle di non 
fapernejionui babbi fatto rauedere del pefiimo confi » 
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glio cheti' eri dito ? Adunque fietefiata fi / ciocci >fi 
fuor di uni fieffx che rifiutato kabbiate quel che la f un 
tifiima Chiefa d'iddio non fol non rifiuta , ma honora et 
abbraccia ? Adunque fiete fiata fi priuadigiudicio che 
non ui fiate auueduta effer la muficaatta ad eccitar il fri 
rito , rallegrar il cuore , or infiammar l'animo albe ualo 
rofe imprefe : conofcendo il diuino Ambrogio (quel dota 
tor irrefragabile ) di quanto frutto fu/Jè , hntroduffe 
nella fua chiefa,per rafierenar i cuori di quei che afflif 
fe già Cimpìetà di Arrio: orche farete uoi quando 
per l'auenirui abbatterete fra tante et tatefignore che 
fiudiofene fono ? ui potrete fiarà raccontar delle fauo 
le con qualche rancida uegliarda , ócheui potrete fiar 
fitte finefire a far la ciuetta , et che honor ui fera il fiar 
ociofa tratenendofi l* altre pari uoftre in fi honefio efer 
citiofdeh ritornateci prego)atta finta mufica altrimen 
ti crederemo che qualche fririto fanatico ti'habbi difor 
ganizata , e r in uoi non fi a piu armonia , ma ogni cofa 
lite or contrauerfia : fiate fana^che iddio fia la guardia 
uofira,or ui conferui da male perfuafioni , Di Vinegia 
atti X. di Settembre . 

C ATHERI N A VISCONTE CON 

TESSA DI COMPIANO A LA MS 
F Ri D I A BILLA I A S* 

H o' intejo figliuola mia , cheui uolete far monaca: i o 
non fo fe mi ui debba riprender , ò pur fe debbo lo * 
dare quefio uofiro penfiero : riprendendolo , et per mia 
cagione non efjequendo uoi , quanto nell’ animo di ffegna 
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togli u'hiuete : io temo che di qualche tiouo Canone , 

10 non fufii coniennata a fami monaca per uoi : non ofo 
ne anche di ipprouarlo , ueggendo c'hoggidi fi faccia 
ne moni fieri delle fiore fi poco profitto nelle cofe Jfiritu 
ali : poche nel uero, neuegoio mortificate, poche ne 
uegoche uaghe non fieno delle fecolarefihe pr attiche ,et 
che non putino dal capo a piedi di fenfualit a con gli oc* 
chi al fecolo riuolti mai , 0 di rado me ne uado a monifte 
ri che non nega ilor parlatoi er lelorgrade pieqedi 
tante par ole, che tante nonnehàunmercato,à tale, che 
chiuol fapere qualche cofa di nono, uada alle fuor eiiui 
fifxpera quanto tempo fi a che il prete Giane dell'India 
non giacque con la fua moglie , iuifi piperà fe Vinitiani 
armeranno qucfi'anno : feil Papa farà de molti cardini 

11 : fe i Proteftanti uerr anno al concilio : fieli Suizzdri 
fanno dieta : prefifo delle fiuore fi contrattano i matrimo 
ni delle malauuiate femine e r i diuortij de non concom 
deuoli mariti :fie tu figliuola mia anderai nell'ordine mi 
itor e jion potrai forfi fiofjvrir quella tanta mendicità alla 
quale,con infinita hippocrifia à fatica riparar fi puctc : 
nell' altre fiore intrando , temo d'altri accidenti, come 
farebbe della fiuperftitione , er delle molte fattioni che 
fraloro fono non fiapendo adunque che dirti, re fami fiol 
che à Dio ti accomandi , d quello ricorrerai tu per confi 
glio, à quellohauerai refugio er da lui chiederai agiut 
to,imperoche l'c pieno di eterna fiapienza, zrdi uera 
cifiimo amorei uerfonoicattiuclli fiempreabondò , ma 
fe pur auuiene che monaca ti facci , di /ponti al tutto di 
morir al mondo, di amazzar le concupi feenze, di cruci 
figer la carne tua,di fottoporre all'Altrui uolere,il uo 
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ter tuo, di foggiogar gli appetiti alla ragione, di rice m 
uer Chrijlo nel cuor per tuo legitimo fyofo era quel 
mai non mancare ne di fede, ne di amorei hauer fifa nel 
petto er ne gli occhi fuoi fanti precetti . Ricordati dì 
quell'oracolo del Spiritò Santo detto atlafedel anima • 

A V D I FI LI A ET V I D E , I N C L I N A A V R E M 
TVAM ET OILIVISCEK.E, POPVl VM TV 

vm et domvm r atris tvi, qttefto C il Ut 
ro monacarfi, gouernarfi fecondo la parola d'iddio jre» 
gerfi per quell' ifiejfo fpirito; dalla uolunta d’iddio fem 
pre mai pendente fare morir con Chrijlo er con effo 
lui per uiuace fede refufeitare. Piu oltre per bora non 
mi diffundo: prego Gitsu t'infairi er illumini a far fem 
' pre cofa,che fia aU’honor fuozrà falute uojlra . D al 
Seno atti : XXVI. di Maggio. 

DINA CONTESSA D’ARCO 

Il BARONESSA DI MADKVCs 

C I O A .M, CLARA VALE . t 

R I A N A S. 

- 4 # . \ . *'*'*<*•- 

A Ntonio Ricardo,mi hi parlato a dilungo da parte uo 
firagr hammi diffufamente narrato, in quanto bifoa 
gnoficte perla maligniti di tempi,er per l'iniquità de 
maluagi giudici : iddio fa quanto de cafi uojlri interna * 
mente mi dogliosa il medefimo come mi fento gli affan 
ni uojlri dentro al cuor mio, ne mancherò io mai di foc* 
correr ui&- fauorirui in quanto fi /tenderanno le fora 
Zt mmerdogliomi ch'elle fieno fi deboli come le fono : 
opportuna cofa non dimeno mi pare , dì pregar ui à [offa 

rire piu 
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Tire piu padentemente di quel,che fitte la pouerta uo= 
fifa la quale , uolendola io diffinire(come inuero fide 
utria ) altro non e che una penuria de fragili er de co» 
duchi beni caufatrice (per cofi dire) di uìt a quieta e r 
a tutti i buoni defier abile. Sappiate M. Clara mia che 
perii mezo di quejla beata pouerta , non fi temono le 
minacele del mondo , ne li acuti dardi della fortunaifol 
mini pur il Cielo quanto faicaggiano baleni et tuoni piu 
che nonne caddero mai in Fiegra : fcuoti la rabbiofa fu 
ria de uenti il mondo a fuo piacere,inundino i fecondi 
campi le afiidue pioggie : rumpanfi i fiumi, forgan per 
tutto le tumultofe guerre : lieuinfii crudeli Pinati er 
i uiolenti rubbatorii che fempre la pouerta lieta fi ue= 
dra er ogni faauenteuol cofa prenderà à giuoco : la po= 
uerta non nocquemai alle buone menti, cofi (fero non 
debba nuocer a uoi : la pouerta dall'oracolo di Apollo , 
fiotto per fona di Aglao Sophidio pouero pofjejjore d'un 
picciol campo fu preferita atti thefori di Gigeifu cagio 
ne la pouerta che molti fi rifanajferoda graui morbi er 
atti piu gratiofi fludi uolgeffero l'animcidi quefia fanta 
Pouerta, tanto già dilettofii Diogene che fece altrui li 
berodonodi tutte le fue richczze,et piu li piacque d'ha 
bitar in unauerfatil botte , che ne reali palagi, er piu 
toflo contentofii mangiar dette lattughe feluaggie, con 
le proprie mani lanate, che di adular al tiraimo : di que 
fiainuaghitofi X. enocrate , contentofii di poffedere un 
picciol ortoilamedefìma non dijf tacque punto à Demo 
crito ( anzi fu cagione che donaffe ciò che poffedeua ) la 
tonfa odio fa ad Anafagora, poi che abbracciatola non 
fi curò di fi ampio patrimonio come egli haueuaidetta po 
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verta delettatcfi Amidi, poucro nocchiero, nonhebbe 
timore d’udir aUi fua portai mezi notte la noce di Ce* 
fare temuta dalli piu fuperbi Re c'hduefje l'Oriente:con 
fiderate (ui fupplico ) carifiima fioretta in quanto affati 
no uiuino fiempre iipojfeffòri dette ricchezze : fie ri » 
/guardano il Cielo, cr ueggano qualche nugoletta , te 
meno incontanente , che il del non rouini,cr non fi gua 
filino i fieminati : fie uento alcuno fbfifia temeno che li al * 
beri non caggiano k terra : fie qualche incendio fi eccita , 
tremano di paura, che i fienili , ò i pagliai non rimanghi 
no dalla uorace fiamma confiumati : credetelo ime, che 
la pouertapacientemente tolerata , è un bene non conom 
ficiuto : l'c una felicitkincompar abile, fio quel ch’io dico; 

10 non erro, neuaneggio punto : contentatine fioretta di 
tfifier pouera perche cefi non temerete che il rapace fiol 
dato rubbi i uojlri grafi arméti,non temerete l'inuiàid 
detti amia , le aflutie de ladroni , le infidie de parenti i 
C r i àttadinefichi tumulti : non ui attrijlate fie pouera 
fiete : ma confiormateui con la uolunta d’iddio, non uijbi 
gotite per e) fa , ne ui paia di uifio brutta , anzi fateue* 

11 aWoncontro animofiamenie : io ui kòpropofilo peruo 
ftra confiolatione alcuni e/Jempij tolti datteattioni detti 
huomini ; molto piu n’haurei potuto togliere dalle don 
ne troppo grandi fifrezzatrici de thè fiori , ma quefloho 
nore per bora m’è piacciuto di far a gli huomini per l’a 
mor che porto al mio baron Madruccio di cut non naca 
quemai il piu leale, ne il maggiore ofifieruatore dette 
leggi matrimoniali , D4 Teno : atti V. diwarzo» 
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LVCRETIA MARTINENGA 

CONTESSA DI PORClLlA AL 
' LAS, LAVRA GONZAGA 
T RlYVLZA, 

S E mai hebbeil mio cuore Alcuni grata noia , /’fce&fte 
intendendo che di legittimo matrimonio con nobilita 
mocaudglìere congiunti ui eraudte . Hor l'allegrezza 
per tal effètto nel centro delle midolle conceputa , par 
mi conueneuol coffa che almen per lettere , ( poi che con 
li preffenttia non mi è concedutole la dimoftrizrifcuo 
pruine quefto però faccia ffenza darui alcuni ffaui precet 
ti et utili auiffì atta Economia di uoftra nobil caffi appar 
tenenti : ne ueramente dubito che non ui facciano dime 
ft ieri offendo uoi fi giouinetta, er gran famiglia biffo = 
gnandoui con la pr udenti a uoftra gouemar e : ui farìcer 
tobiffogno di maturo fermo in quefta uoftra giouinil età 
non potendoui ripofare nella diligentia deU'honorata uo 
ftra ffuocera hauendo eUa (fi come da piu perfone inten 
do) deliberato di ritrarfi dal mondo ,et unir fi tutta con 
Chrifto: a uoi adunque toccherà tuttofi peffo , (fatuo ffe 
non uolefte forfi che le facultà ucftre diueniffer predi 
de rapaci miniftri ) dicoui adunque per la prima coffa , 
fra molte , che ue riho da direbbe uogliate er amare 
cr honorare di perfetto cuore il uoftro jffoffo,^ non fi 
mulatamente come hoggidi molte fanno , fiate a punto 
uerffo di lui, come è l'Eliotropio uerffo il fole , il qua « 
lefempre riffguarda in quella parte , doue egli riluce , 
cr fe quel fi naffeonde per qualche nugola , ritira a ffe 
ilffuo bel fioreicompiiceteli ffempre in ogni honefta coffa 
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vezzeggia elo del continuoftate fentprc lieti nel fuo co 
fretto, fuolgendo Vitiimo e r i penperi uojlri in quella 
parte doue piu inclinato lo uedrete,paui inmemoriala 
uirt'u er humiltà. di Sarra 9 che chiamaua il marito Ha» 
braam per fuo fìgnore : freffo ui occorrerà ammonir et 
riprender alcuno de uojlri familiari, fate che le uojlrt 
riprenfìoni pano tali, che chi s'hà da emendar, le pof 
fa ageuolmente fofjvrire,ne fol attenderete al uitio, ma 
4 colui altr ep , il cui uitio cercate di uoler correggere: 
effeminando diligentemente lu natura fua: foglionoi 
dotti fcrittori rapmigliar leammonitioni all'elleboro, il 
quale quantunque di flanatura efpcacepa,puietape 
rò da medici che non jì dia ne 4 uecchi ,neà deboli, ne à 
fanciulliideuenp non dimeno con tal uehementia ripreti 
dere i trangreffori che bafteuol pa à fonar il uitio : do * 
ureteanchora attendere quanto piu potrete perche la 
difcordianon p alligni nella uoftracafa, e? non uipon 
ga le fue pepi fere radici, lequai con difficultàpjbar* 
barn , poi che piantate una uolta ui fono : er queffo fa 
cilmente ui auerrà fe di una medepmanatione farà tut 
tuia famiglia uoftra,trouap neluero alcune nationi tra 
quali è piu naturai difcordiache none fra la vite e il 
Qauolo,fra la Quercia er tOliuo , fra l'Aquila e il 
Cigno , fra la Cornacchia er la Ciuetta , fra il Corbo 
er l'Auoltoio : à me non piacque mai ilconpglio di C 4* 
tone,che buono fuffe il tener la famiglia fra fe dipor* 
deuole , perche non conffiri er non congiuri ne danni 
de Padroni: effortoui di pili à far chele ucftre damigli 
le non p dime ft ubino molto co feruidori : fo quel ch'io di 
co,er fo quanto per l’amore pdifuijno dalli feruigino 
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firi , zr parimenti quanto il lor amore , a nojlra in fa 
mia a refulti : non mi piace ne anche , che tutto* l tem» 
po confumino in far reticelle punti sfilati , albanefi, a 
flora , incrocciati , e r <f dfrrd forte . Certo f gnor a , fe 
io fu fi come uoi fletè , porrei nella minor fala , due pi 
ia di telano* uorrei che la cafa mia fujfe la piu abonde 
uole di tutte l' altre , di lenzuola , di tornaletti , di feiu 
gamani, di tonagli e , di touagliuoli, di grembiali, er 
difregacapi. Voi direte (per auentura)cke io fono una 
! Brefcianaccia nemica delle attilature ,cr fol attendente 
aUecofe utili, crai far mafferitia.certacofa è f gnor a 
Laura io non poffo , ne uoglio mentire , che l’utile firn 
pre piu mi piacque che il diletto , non mi ci fento però 
di tal forte imhinata,che la cortefiae? gentilezza n'ef 
eluda : uorrei fempre hauere un granforciero pieno di 
camife , di cuffie , di moccichini, e r di calcetti per do * 
nar a poueri Seruidori . D itemi per ucftraf e quante fi 
gnore troueretehoggidi pìtalia,che conuerita uarrtar 
fi pofino di hauer mai donato ad alcun feruitor tanto di 
tela, che fi potè fi fafeiar un dito ? er poi uogliamp che 
fieno ne nojlri feruigi fedeli, amoreuoli,er diligenti * 
Vannofi ad intéder alcune fignore che la uerace corte fia 
confijla in donare apompefi cauaglieri: ma ben mofira 
no quefti tali, dì non faper le conditioni della liberali * 
ta , le quai fono di donare a chi hi fogna er quanto bifo 
gna.viejjorto anchora(fe deU’honor uicale)a non 
fare come, che una I Ignora di quefio mondo far odo la 
quale da molta auaritia moffa , uuole che fenza ueru* 
na paufa,giorno e r notte le fue donne lauorino, c r ton 
diremo fudore il pane fi guadagnino: parui che quefta 
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fia opra di domi che meriti di effer chiamata ìH ufirei 
4 me mi par coft d’ingorda Arpia * C onfortoui ad ho* 
norare ogn’uno et (quelli ifyatialmenteìcke con molto f 4 
dorè hanno confeguito fama er nomedi uirtuofo: non 
uì piaccia giamai di imitare il coftume di una Signora no 
uamente defunta , la quale hauendo forafiieri nelle fue 
cafe albergati » niuno penfiero fi dona perche ficjfero 
agiati, fol attendeua che a fe fieffa non mancajfe cofa ue 
runa, er per fe uoleua fempr e qualche particolare in= 
tingolo, er priuato manicar ettoiper fe fieffa uoleua tut 
ti i uantaggi,ne fi recaua a uergognaima ad honore,che 
la fuatauola non fuffe uniforme: par ui che ella interni 
ieffe compitamente la regola della cor tefia er della per 
fetta creanza ? Ve molto facil cofa figliuola mia l’intro 
durre in cofa un foraftiero,ma no è poi fi facile il faper 
logrotiofamente tratener e, er honoratamente tratta * 
re: fi donerebbe far ogni sforzo per nuerireiuirtuofi, 
\ anzi chei ricchi , er honorarli con perfeueranza et con 

giuditio, fenzamai mofirar alcunrincrefcimento oue* 
rorinfacciarlila cortefia che fe li ufa; er donde crede 
te uoiche nenafchino hoggidial mondo tanti ingrati ! 
nafcono perche non fappiamo noi collocare come fi doue 
rebbei benefici i non fappiamo perfeuerare in effer cor 
tefi. Per tre giorni fiamo ferucntifimi, er ce li uoglii 
mo porre nel cuore er fiampar nell’anima , er pofcia 
diuegniamo freddi piu che la gelata . il far cortefia è fi 
mile al giuoco de la palla , la quale Jpejfo cade a terra, 
ne fi pò ne riceuere, ne rimandare per diffèttodi chi 
prima la mandò, facciamo adunque la cortefia compia • 
tornente fenza rinfacciar i fatti benefici & forfè tiro* 
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ueremo qualche gratitudine in cjjlo nofiroguaflo moti 
do* ricordatine anchora di effer nelle conuerfationi del 
le pari uojlre , manfueta , benigna , cr humile : perdo 
che l'humiltà fi è il fondamento di tutte le uirtù : date 
luogo 4 tutte , cedete 4 qualunque uagafi mofira de pri 
mi luoghi : bafiiui che la modejlia ucftra ui faccia rilu * 
cere ouunque andate : guardatiue(quanto ui e caro l'ho 
fiore,) di non imitare alcune donne che l'anno paffuto 
per precedente s'hebbero a tirar per le treccie . Non 
ui curerete ne anche per mio configlio di molto pompeg 
giare : fia l'habito uoftro pieno di leggiadra honeflà : 
quante n'ho io 4 miei giorni ccnofciuto , le quali foicon 
l'habito mal difegmto , c r peggio concertato , dauano- 
aperto inditio d'hauer il capo fuentatoer pieno degril 
li : non ui configlio à caricami d'oro , anzi ui conforto 
a non portarne punto > poi che tutti i faui Cabalifiici af 
fermano ch'eglifia di maligno influjfo: Contentatine 
(per mio giudi tio)d' un bel uezzo di perle orientali al 
collo, di qualche bel corallo per le braccia*? (l'un bel 
Smeraldino © grato Diamante per k dita : non appro* 
uo il cofiume di ffofarfi le orecchie ( quantunque molto 
ufitatofia) per effer tal ufanzauenutada Barbari coftu 
mimon porrete fui uoftro bel uifo cofa ueruna c'habbi 
corpoima cotentatiue di femplice acqua difontana,o dì 
fior di faua , cofi farete fare aUe uojlre donzelle , delle 
quali ui conforto ad hauerne quella cura che haurefii 
di uoi, non fauoreggiandone alcuna particolarmente 
piu deU'altre,per effer cofa di molto fvfpetìo*? di mal 
effempioialtri ricordini potrei ddre,ma non uoglio per 
bora effer ui piu proltffa \ fol quejlo ui uo dire prima che 
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conchiuga V amore uole mia lettemi che fopm ogni co» 
fa ui ingegniate di tener compagnia faida er honefta : 
imperochc tal farete tenuta^qual farà la compagnia che 
uoi kaurete. State lieta etconferuatiuein fanità^perche 
tofioueggiamo di uoi li defiderati frutti. Di Porcilia: 
olii X. diPebraw. 

LVCRETIA HARTINENG A CON ‘ 

TESSA BECCARIA A M. LVCla 
STELLA DAL POZZO* 

H O rifaputo da Cecilia uofira carifimaCia , che ha =* 
uete diterminato di uolerui maritare ( malgrado de 
quanti parenti ui ritrouate hauere)feben douefte to= 
gliere il piu uil furfante che uega il fole : ò pazzarel a 
la doue ne hauete il fenno ? fi et e uoi di uoi jleffa ufcitai 
imparate prima à conofcerui bene , il che èpotifima 
parte di uera fapienza ,er pofcia diretemi ( fel ui pare ) 
di effer donna d’hauer marito i faprete uoi conferuare 
in cafa jlando quel che il marito guadagnerà fuor di 
cafaandandotchequefioc uno de principali officij della 
buona madre di famiglia : faprete uoi difcretamente 
commandare à fer nidori er alle udrei figliuoli come al 
le buone madri ficonuiene ? Io temo grandimenti ( per 
dirui bora il tutto ) fenza tenerui alcuna co fa celatacht 
uoi farete di quelle , che uituperano il feffo noJhro,eT 
lo fanno atti huomini p la lor dappocaggine abhomine 
note . Deh fate à mio modo , imparate prima la mode a 
ftidyla difcretiorte , er la uigilantia, imperocbe alle pi 
drone di cafa conuienfi fempre effer le prime che la mai 
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tina p licitino , er /* ultime che p corchino : penfate (ut 
prego ) meglio à fatti uofiri, er non uogliate (come le 
beftic fanno) mouerui [diamente alle cofe prefenti, non 
riguardando le future : non uogliate per un poco di 
prurito di minor dolcezza di quella che fouente necat» 
fa la rogna porui d rifehio di menar perpetuamente ma 
lauitacr fami [chiana deU'intemperantia mafchilc.ut 
paio forp neU'ammonirui troppo dura er operai da 
te la colpa a uoi fteffa , pofeia che fempre fbfte di p ador 
mentato intelletto , che ne per ammonitioni , ne pergri 
di, ne per rrùnaccie mai ui potei [uegliare da p prò» 
fondo formo : date la colpa à uoftri maligni affetti , li 
quali à guifa del morbi) regio ui fanno parer amaro 
il mele . Di Pania . 

H IPPOLIT A MARCHESA P. 

S A N S E V E R I N A a' M. C A» 

LANDRA CARI* V '• ‘ • 

SOLDI» 

L A uergogna,er la taciturnità , che furono fempre 
due fpetiali uirtu della donna , rijplenderno già gran* 
dimenti in uoijmentre nelle noflre contrade familiare 
mente conuerfaftr.cr bora (fe il uero m'c riferito) fo* 
no in uoi del tutto /pente: odo che pete fatta baldan * 
zofa , loquace , er unica feminatrice di difeordie fi opra 
tutte le [emine del uoftro uicinato. Ah forcllajion fa* 
pete uoi, che i buoni coftumifono la noftra uera dote ,er 
il noftro uero ornamento,non lo fcriue quefto Sophocle 
nelle fue Tragedie* certamente p come nella febrefha 


LIBRO 

uer buona lingua, è gran fcgno ài falute , cefi nelle don* 
ne è fegno di grande honejlà : frenatela adunque , e r 
ricordateui che non fenza gran mijlerio,natura la ar * 
coniò 4z due ripari, cioè di libra, e r iz ienZz : l't nel 
corpo la lingua, come nella naue il temone : fu la sfire ■ 
nata lingua jfefio cagione de molti mali: per il che, 
gran UÌrtU fu giudicato il faperli per debito modo: Ve 
pur grande infelicità la noftra,poi che il Sole,la Luna, 
le Stelle, il Mare, la Terra , gli alberi, Vherbe, tapi, le 
formiche, cr le conchilie poffono antiuedere le future 
tempefte : cr che fol l'huomo non antiuega i danni 
grandi che la licentiofa lingua lor fijfejfo procurava a 
te (ui prego) come far fogliono i dotti Marinai, cr li 
offerti Contadini,preuedete la rouina,nella quale peto 
per cadere fe non chiudete la lingua fra denti • il che, 
tofto farefle fe ponefi mifura all'infinita uojlra cupi b 
digia i non hauefii inuidia à chi ha maggior fortuna di 
uoi : douerejle pur fapere, che nelle picciolecofe ftafii 
fempre maggior quiete, non uoglio efacerbar piu que » 
fta mia ammonitone, hauendouidici'o piu uoltcbafle ■ 
nolmente ammonita, e r non uolendoci introno a 
nijfe, come ueggiamo intrauenire ad alcu 
ne falutifere medicine , le quali 
per Vafiiduo ufo perdono la 
uirtii . EiChiauen* 

t. • /•/. nainofiragiu * ,, 
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LVCRETIA PICI N ARDA CROT» 

TA a' CINTHIA VANNINI, 

T V mi ferini Figliuola carifiintd come fi io dotta fu fi 
fi al par di quella L eontia, eh ebbe ardire di firiuev 
re cotra Tecpkrajloetuorrejle da me fapere,(pquan 
to dalle tue lettere intendo ) onde nafiache la f emina fia 
dalli antichi Scrittori reputata piu imperfetta del mafr 
chio . Per qual rifletto fi fogliadire ,che leuata òfjxn» 
ta che fia la lucernajtutte le (emine fieno d' un' animo er 
d'unuolcre . Per qual cagione i Romanici uietajfiro 
il nino, perche fu/fi V Amore dipinto con l'ali : Perche 
nafihi la barba a quelle donne , che in Caria fanno tufi 
fido de Sacerdoti , er cefi chi moffi Phidia à pingerc 
Venere, (opra di unateftuggine: Ade prefinti quejlio* 
ni per bora rifonder otti il meglio che f operò ,er quan 
toaUa prima richiefta dicoti, che fi reputò la ( emina 
piu imperfetta per cagionedeU' innata frigidità, che in 
lei fi uè de, aW altra dimanda dico bauer dò ritruouato 
gli huomini,per una pura malignitàuolendotacitamen 
te lignificare , chefilauergogna non ci ritenere fare* 
mo tutte macchiate di una pece , er pur ne mentono : 
Hegaronci il tòno i Romani, non perche riputajfiro 
nel nino albergarci la lufifiria ; ilche però da Paulo 
s'afferma, ma perche fufimomen animo fi , er meno 
ardite nel refijìere alla loro iniqua tirannide > Fu di * 
pinto l’Amore con l ali, perche intende fimo che gli arùn 
mi deUi amanti facilmente s’inalzano, cr fiejfo daua » 
na fceranzA gonfiati. N afie la barba atte Sacerdotejfi 
di Caria, per che fia un certo figno della lor diuinantc 
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natura: Dipinfe Phidia Venere fopra della Teftuggi» 
neper infegnare alle donne maritate che debbono ftarfi 
in cafa : ho rifpofto alle tue dimande quanto piu bri e» 
uemente per me s' e potuto :fe non fei pienamente fo= 
disfatta, perdona aU'imperfettionedeW intelletto. Di 
Cremona, aUi 'K.di Agofto . 

0 X * ’ ' ' 't'. , 1 ‘ V* (Vj 

AGNESA DI BESTA a'ìI. 

FLAVIA KOVEGA, 

H O prefentito (non fo fel fi a iluero) che liete per gir 
in Alemagna a riueder uoftra Sorella , che già ui fi» 
fi felicemente maritata: accadendo adunque facciate tal 
uiaggioypigliarete quefli pochi ricordi, nati da pura 
C r femplice affettane : armate per la prima molto be* 
ne le parti uitali del corpo uoftro, er quelle che fono 
dal cuore piu rimote s perche ui fo dir che fentirete 
freddi fi afpri,che ui fi gelar ano le parole in bocca, fe 
farete sforzata per Vufanza Tedefca, di bere cantra la 
uoftra uoglia , er temete di non imbriacarui , mangiate 
prima delle mandorle amare: beuete ancho doppopa * 
fio un bichiero di acqua frefeajouero ufate (fi come fa * 
cenano gli antichi) di portarui adoffol'ametifto: bene* 
te fìmilmente aulti che mangiate, due difa di fucchio di 
cauoloiquldo farete fra quefta nationeja quale di fede 
er di s. seplieita aulza tutte l’altreiftudiarete d'imitar 
ciò che hanno di meglio, come farebbe oltre le duepre ■ 
fate cofe,il lauarfì il uifo di acqua fchietta,non Ufciarfi, 
non pelar fi punto,non far i capei ricci jnon /biondeggiar 
le treccie.fyejfo lauarfì tutto* l corpo : [aiutar ogn'uno 
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henignamente,legger piu uoluntierle fiere 1 fiorie, an» 
Zi che , i fofriri del Pctrarcha y le pazzie d'Orlando , le 
proue diGradaffo, l'Amadis de Gaula , er altre uaniti 
dalle italiane fcioccamente molto ijlimate: non imitate 
già il peggio c'habbino in lor fìefii , ma imitate il me • 
glio y acciònonfì dica che uoi facciate come faccuano al 
cani fciocconi di Athene y li quali nonfapendo imitare la 
diurna eloquente di Platone,nett'ìngegnofo artificio di 
Ariftotele,imitauano di l'uno il fcilinguato fauettarf,cr 
dell'altro l'andare con le frolle incuruate : fuggite di 
feguire l'ufitato file delle fanciulle T edefche, nemiche 
di mangiare all'aperta,^ uaghe di trangugiar [egre » 
tornente infino alle Pentole ,* non ui fio maggior mar aui» 
glia il ueder tutto' l giorno huomini donne imbria» 

chicche fe uoi uedefiipreffo de Miconij ogn'uno Cai» 
uo: farebbe piu facil cofa truouar ueleni in Candia, 
che fobrietà in Alemagna : non altro : ritornate fona 
cr lieta . Di T eio : nel nofiro palazzo , aUt v j. 
di Genaio. 

MARGHERITA PELEGRINI COR. 

, A CAMENA LANDRI A N A PACK 
ET SALVTE NEL SIGNORE. 

M I è molto piacciuto d'intendere che habbiate ab * 
bandonato il mondo, erui fiate data tutta à Giesù 
Chrijlo che c porto tranquiUifiimo de nofiri affanni ,er 
dette noflre infinite miferie: ma perche la Religione è 
affai uicina alla fuperjlitione (fi come tutte le uirtìi 
hanno i uitijperi fuoi confini) guardatiui ( ue ne fup» 
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plico) par le falcifere piaghe di Giesìi Chrifio , che non 
ne remiate in parte alcuna macchiata : Ve uer amente 
lapiumiferabil cofache poffa auuenir aWhuomo C hri- 
ftiano : il fuperfiiciofo non ha mai doue ricorrer e, per 
hauere k jitoi affanni tranquillo porto : Quelli che fo- 
leuanogik hauer paura di Policrato tiranno , non lo te* 
meuano faluo mentre che erano a Samo : c r quelli che 
temeuano Periandro, non flauano in angofeia faluo fin 
che dimorauano a Corintho , ma il fuperftitiofo non ha 
doue mai fugire per liberar fi da quella mala paura 
chele fia fitta fempre nelle midolle : feilladro 3 ò nero 
thuomicidiale figge in Chiefa , le ficuro , non teme di 
nuUa,ma il Superflitiofo piu teme in Chiefa , piu dubU 
tapreffo Vallare che altroue non fajma fe miete dalle 
fue mani liberarui 3 fuolgete V animo alle facre letterei 
C r quelle , con tal attentione leggete , che ue le conuer» 
tiate in fucco er in pingue: per il mio gi 'Micio ( benché 
debole) incominciarete dalla Pillola fcritta da Paolo 
atti Romani, qual SXrifojlomochiamametodo delchri 
ftianefimo , er Chrifofiomo iflejfo ufereteper- inter» 
prete di quellaidoppo quejla elettione , ponete poi ma* , 
no doue piu ui piace : di una fol cofa ui ammonifeo io, 
che la Scrittura facra è fatta dal Spirito fanto , er fen • 
ZA Vopra fua mal fi può intendere : farà adunque bifo* 
gno d'imitare il beati fimo S. Remar do,del quale fi Ve» 
ge , che piu impar affé , orando , che (Indiando , ma fe 
pur miete adoperar interpreta ui ricordo Gerolamo 
ne profetiiBafilio nel Genefi : Agoftino fopra Gioannii 
Arnobio fopra i Salmi: Hilario fopra Mattheo : Ber 
nardo fopra Iucca : ma (fiero che dique fio neparlerc» 
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mo 4 bocca, fra tanto fitte fand inGiefu Chrifto : qual 
fimpre prego fu la guardia uoflra . Di C oreggio ; 

atti X. d' Aprile. 

MADDALENA DELLI Al- 
berti A CASSANDRA * 

EANFRIDVCCI 

S E uoi uolete che io conuerfi con effo uoi, c r che da fo 
reUaper Vauenir io ui tenga er ami , fi come per 
adietrou'ho amato : uoglio per ogni modo mutiate uita 
er cambiate cofiumi : machecofadifferataè queftache 
non fappiate attender ad altro , che a lifciaruiqueftouo 
ftro uifo , peggio che de baronzi: per amor\del qua» 
le (lilate ogni di unafomma di radice di rujla , er con 
fumate quanto lume di piumma potete ritrouar nella cit 
ta uoflra : er tanti rofii <Tuoua che tanti non ne confu» 
ma la Ciartofa di Pauid : ne contenta delle ufate ricette 9 
intendo che hauete incominciato nouamente a filare 
ognifettimana un barile di urina di cauatto , cr un grati 
mafteUo di latte d' afina: che dianolo penfate uoi di farei 
uolete confumare oltre il tempo ( che è pretiofifiimo ) 
quanto hauete in cot ai frascherie i er come ui compor 
ta uoflro marito i ma egli deue effer un qualche trafo » 
gnatopeccorone-.il miofignor Nicolò non mi comporte » 
rebbe già fi fatte cofe mafie fi , tofio la partirebbe meco , 
CT forfè non fenzamio forno et danno, oh come fate 
fie uoi il meglio à polire la uoflra cafa la qualepar fin 
pre un porcile , a rapezzar le ueflià uoflro marito che 
pare un ftracciaruolo . oh quanto farefle il meglio à 
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Tdcamdar le calze à uoflri figliuoliche etiti uojlragran 
uergogna moflrano le carni er uanno per le contrade 
con i capelli fcarmigliati che paiono tanti piccioli bajla * 
fi : aedo ni giouerebbe molto fe ue n'andajle ad albera 
garein Vinegia almeno un'anno in vinegia dico unia 
ca maejlra delle attilature er della politezza-fiero che 
queflamia ammonitone non farà del tutto nana : Iddio 
lo uoglia , per fua bontà * Da Tirano : afri 

Uh# Aprile, 

CATHERINA MALACRIA A M, 

MARGHERITA MARLIANA S, 

M A i mi ricordo d’hauer fentito la maggior moleflia 
di quella ch'io f enti l'altro giorno, udendo tanti uan 
tomenti, quantidaua madonna fiore à fua figliuola: è 
pofiibile ch'eUafia fi mentecatta che non fi auegga er 
non fappia quanta fragilità confi fta nella nojlra florida 
età la quale , tante migliaia d'huomini er per il paffà 
to ingannò, er inganerà fempre p l'auenireìoh che mo 
metano leticia n'arreca il fior della giouinezza poi che 
arido douenta in men che non balena. Qual faggio A r 
c hitetto fi uide mai che l'edificio fuo in fragil fonda a 
mento fondar uolejfei p affano i corpi no fi ri àguifa di 
umbra,er noi mi feri , tanto pazzamente ce ne inuaghi 
mo ,fi che à ragion grande , me ne doglio , che tutto'l 
tempo fi confumaffe in que uani ragionamenti . Ahi 
quanto farebbe flato il meglio che delle fante fcritturc 
haueflimoinfieme ragionato . P regom(per tanto) carif 
fimo forella, che piu non me la facciate udire (fe d'ala 

tronon 
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tronon fa fauettare pregouifimilmente quinto piu to » 
fio con e/Jb lei faueUarete , uogliate ( per uriti ) pre» 
diurli , er porgli nel upo che niuna cofi fia di Jfrrez 
zars con maggior uehementii , detta bellezza corpo * 
nle 9 quii molti fiui li chiamarno domejiico nemico, u 
gion poti fimi de frani iccidenti,et grandi fimo fomen 
to di luffuria lareputarno.fi io le fu fi fi uicina et fi do 
meflica come uoi fiete , non ui porrei in fitte JfraUe cotal 
urico: lo torrei /opra di me molto uolentieri , non pi 
rendomi che meglio collocare fi poffail tempo , che in fi 
fatte cofe igrate i Dio , gioueuoli àgli huomini, cr ho 
noreuoli al mondo, altro per bora non mi occorre ì feri 
uerui: attendete a far fina infieme col uofiro amati fi 
mo conforte , er carifimi figliuoli . Di Goffrano etti 

XIII. di Luglio. 

OTTAVIA BAI ARDA A M, 

Y CAMILLA TESTA. 

L *H duerni io conofciuto fitta cr ingegnofipiu affai che 
non fu mai N icojìrata, Diotima , ò Thargelia , mi 
fa confidente er molto ardita a chiederui la folutione 
di alcuni dubi che l' altro giorno netta mia cafi dainge 
.gnofe done fi trattarno.uorrei faperpchefi uoletierili 
amanti fi baciano gli occhi» Vorrei faperper qual ri • 
) fretto yffre (fogli amanti perdino il formo er perche fi 
dirado le imagini detti amati occorrono in fogno Atti 
amanti . Vorrei da uoi fipere , per qualuufi uaghi 
fono li amanti di portar nette mani er poma er fiori et 
perche drcundino le porte amate di Corone de fiori 

G 
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temute . Vorrei intendere dall’alto uojlro fapere , qud 
fiala, caufa che li amanti diuengano pallidi nel coietto 
detti amati , er altri ue ne fieno che rofii fi fanno . Vor* 
rei fapere perche fieno li amanti fi atte lagrime inchina 
ti CT pronti . D efidero fapere, che fia cagione che ti 
amanti netta prefentia detti amati , ffieffo fi amutifeano ■ 
Cr dette cofe premeditate già congran)tudio,fi fiordi 
no . vorrei fapere , perche cofi ci uergognìamo di con * 

- w* i noftri amori. B rammo fapere , per qual caufa 

tadirarfi fia un rintegrar l’amore. Arammo fapere la 
caufa, perche Amore , à nutto amato amar perdoni. 
Vorrei fapere perche triemi lauoceatti amanti. Bram 
pio fapere perche fi babbi nette cofe amorofe il I lernu * 
tire per buon figno. Vorrei fapere perche i poeti chia 
mino Venere , hor Aurea , hor Vhilomide , ciò c ami 
ca del rifo . fatime faper onde nafihi che li amanti tan 
to fieno facili al (pergiurare: fatime fapere perche non 
ueghino li amanti i uitij detti amati : fatime fapere, per 
chétanto facilmente fi rampinogli amanti la data fede: 
fatime fapere fife maggior piacere nétti amareno nel 
l’effer amato : fatime fapere , qual fia piu facil cofafin 
ger l’amore ò difiimularlo effendo amante : fatime fa* 
per chi piu facilmente fi perfuada di ejfer amato,U’huo 
mo ò la donna, cr chi di loro fia nell’ amor piu coftante 
CT fermo . non uiuoglio di piu per bora aggrauare , 
Benché certa mi renda non ui fi poter adimandar cofa 
fi difficile , che feioglier non mela fapefii: affetto però 
detta folutione piUuolentieri à bocca che per lettere , 
effendo certa di farci maggior guadagno, non altro. Di 
VmddtliV.diFcbraio. 

"V 
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CAMILLA TESTA: ALLA 

S, OTTAVIA BAIAKDA» 

V oi mi proponete um lUiada de ofcuri quefiti, perche 

neh follia: ballerebbe certo che io hauefii confuma* 

to tutta Veti mia ne fìudi della Vkilofophia, ò che fem 

pre haue fi attefoaUeimprefe d'amore, parui cheaU'e 

ta mia bora fi conucnga amore ne cotai dimande * certo 

che le mie gr inde con quefli miei [calzati dentoni , fan 

no fugir amore lontano mille miglia : ma poi che nella 

uojlra cafa fi ragunano delle perfone dotte etingegnofe 

fatemi uoigratia di propor loro perche in tutte le for 

ti de animali le [emine fterili , fieno piu libidinofe delle 

feconde . Per qual caufane principij delle grauidanzè 

ci fentiamo [male ,er poi in proce ffo dì tempo 9 fi ia* 

mo bene . Perche fono piu luffuriofì quei huomini c'han 

no le gambe piu fottili. Perche fono più luffuriofì quei 

uccelli , che meno nolano * Perche mutafi il fi tono della 

uoce cofì ne rnafchi , come nelle f emine : come uoi mi ha 

urete mandato la folutione di quefle mie quiflioni , for* 

fe ui foluerò le uoflre prefentialmente ( come mi pare 

che piu defi derate ) fra tanto fiate lieta er f opra tutto 

guardatine d'amore, perche V e una mala co fa. egli ci fa- 

di fonie douentar pazze ci /foglia d'arbitrio , ci»di* 

fuia dall'amore de mariti 9 dalla beniuoglienza de figli* 

uoli\ ci fa porre in oblio l'honore , il maneggio deliaca 

fa , er ne conduce fouente fiate all'ultimo flerminios 

ricordatine di Capronia ueflale , qual amor conduffe ad 

effer flrangolata : ricordatine a che [concia opra condì t 

ceffegià Aufilenada Catullo mentouata x et xpermefira 

— 
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da Ouidio piu di una fiati ricordatairamctatiue in quan 
ta follia per umor ueneffiero Valerti Tuficuland , Gidi 
cd cr Tutti Veflali, fiouengaui à quanta pazzia uenefi 
fie Clitennepra per amor di E gifto , F abiti per amor di 
Petronio , Thimed per Alcibiade ;c r P oftumia, Loti 
Iti, Tertullti,Mutti, Seruilti cr I unti per Giulio Ce 
fare : fi che laficiate andar l\tmor da canto cr infieme 
il ragionar d'effoifaie à mio fienno,altrimenti egli ui con 
dura a mal fine . So quel ch'io dico ,* fio quel che hò piu 
di una fiata netta mia giouinezza per lui amaramente 
fioftenuto : egli mi ridufifie già un giorno(che non hauea 
anchora compiuto uenti anni) a tal partito , che non 
mangiua fie non fiofipiri , cr non beueua fialuo chelagri 
me oltre che tanta perfidia cr dislealtà trouai nett’a* 
mato mio fignore , che tanta non credo fie ne trouajfe in 
Thefieo uerfio Artidna , in Demophoonte uerfio Philti 
de , in lafione uer Medea , in Enea uer Bidone , in Vlifi 
fie»uerfiodi Calipfio . Io li fui fiempre amante cr fiuperai 
Penelope , Emilia , cr T urti di fede , cr di amore fi 
che io parlo come ejfierta : fiate fona . Da Roma atti 

V I. di Maggio. 

LVCRETIA CORSA ALLE GRA- 

TIOSlSS IME ET V I KT VO S 1 $ S IM E 
JANCIVUE 1A t, LAVKETTA, 
ETLAS. LEO NO R. A CAa 
VALLER.IE, 

N On uimarauigliate bettifiime Signore fie non cono- 
fcendoiU di facciala fot di fima,o' dinomefio ar* 
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difca di fcriuerui,cr dì richiederti i humilmentccbe per 
amia mi accettiate. Ve uer amente fi dolce la fama che 
nelle noftre afe di uoi rifuona 3 che non u'è donna ne fan 
ciuUdyche non brami di uéderui er di feruirui : er qual 
marauiglia meritamente ad alcuno effer deue di que * 
fio noftrofi intenfo defiderio , poi che figlie fiele di 
quella rara Doma: la quale con la fui gentil creanza 
innamora di fe ciafcuno , er ciafcuno tira a fecon quella 
preftezza che ueggiamoiluento Cecia tr ara fe lenu * 
gole. Certo è che di ninna co fa con maggior ardore pre 
go Vaiti fiimo \ddio 3 che di hauerun giorno occafione di 
uifitarequejlauoftra Città 3 acciòche itifieme et uedere 
cria dolce uoftra armonia gufar poffa. Non è anchora 
guari che la S.Lucretia AgneUa fcriuendomi delle uo a 
ftre rare uirtufra molte ch'ella me ne dijfe a Calliope 
et a Clio ui rafimigliauajtata è in uoi la difciplina della 
mufica congiunta con noce piu dolce er piu grata che 
fedi canoroCigno fujfe. Oh femai auiene chea degni 
mariti di uoi maritate ui uega 3 uoglio quefti tali piu aué 
turofireputare 3 che fe l'uno dell'Oriente 3 cr l’altro del 
Vonente diuenifie Voffeditore : fe ui uolefii narrare co* 
. rifiime ?igliuole,quanto ho udito ragionare da ualoro • 
fe dome,er che mentir non fanno della uoflra / ingoiar 
bontà , io non terminarei quefla mia femplice lettera 
ch'ella arriuarebbe à piu alto uolume che non arriuar « 
no le decadi di Liuto P adouano 3 qui aduque farò fine et 
il mio fcriuer terminerò pregandoui crcon ogni ardete 
affetto ripregandoiùjt riceuermi er per fcrua 3 er per 
amica, fi come à tutte l'hore er cheggio f cr di cuor 
bramo : falutate in nome mio la S . uoftra madre etlaS . 

G iij 


ìfxbéUa: fiate fine,®- liete . Di Coreggìo: «Ci X 1 1 I. 
d'ottobre ♦ 

MARTIA BENZONA ALLA $♦ 

ARTEMISIA {COTTA, 

M I è rifferito di perfine degne di fimmi fede, che 
mai non fiate in ocio,ma tutta fiete intenta aUi flu* 
di delle buone lettere ,er à certi lauori che paiono ufiiti 
di mano di Ararne . deuerebbefi dotta S.uoflra Madre 
raffrenar quefio fi fi moderato ftudio,à quella guifa che 
fi tagliano i Pampini atte lufjuriofe aiti, acciò non fia 
cagione la troppo fecundità di farle 6 morire ,ò pica 
ciole diuenire . N on uorrei ufafie tanta diligentia net 
fiudiare , ch'ella uifuffe di nocumento, non altro fiate 
fona: Di Vineggiaatti X, d' Aprile. 

PACE TASSA: A M. ANTONIA 

/ 

PELLI** N A, 

' t '• W * • • . ,r\ y 

\ f I firiueteper Vultime uofire lettere, che mólto ut 
IVI mar auigliate,perche M. Antonio tanta fimi faccia 
di L uuigi, effendohuomo tanto infame , ( cofa che per 
auentura non hauerefii affettato) fidandoti nella per* 
fettionedel fio chiari fimo giuditio, cefi cefi (ti pre 
go)cotefia marauiglia,perche nel ueroegli lo conofie 
ottimamente: ma douete fapereche atteuolte fi porta 
rifatto ad alcune perfine , non perche degne ne fieno re 
putite , ma- perche ci fa alle uoltebi fogno dell'opra lo * 
roX'è cofa capitale V uccidere in The faglia la cicogna. 


C rqut fio itimene per che fuole ucciderei ferpenti ,er 
cefi hafii in i nghilterra riguardo di amazzare il Mil* 
uio, perche purga la Città portandone uia V interiora 
delle befiie eh e fi amazzano. mi che haurefie uoè detto 
ueggendo quel che piu udite ueduto hanno gliocchi 
miei? effer accaduto frefle uoltechc una buona?? fati» 
ti femina ha hauto mefiieri cfuna maluagia c r trijha 
petegola : un Re e alcuna fiata fiato sforzato di acca* 
rezzare un'huomo di priuata condurne, cr di quefto 
fia per bora detto a bafianza : uengo all’altro capo :P ie* 
ro nofiro è ritornato dalla Corte , ne d'altra cofa bora 
piu uoluntieri fauella,che de Baroni,?? gran Satrapi: 
egli per la fede mia mi fa ricordare di queU’ucceUo 
detto Tauro , ilquale , ( quantunque picciolo fia ) imita 
però la uoce del T boro , er fi fattamente mugijfe , che 
nonu'è perfona che facilmente non rimanejfe inganna * 
ta : cefi non ci è huomoche non creda ch'egli nodrichi 
„ nel petto il jfirito di quanti Signori ha tutto il Regno 
di Napoli : qua ui dejìdero à tutte l'hore,percheui udì 
rei ridere molto faporitamente ♦ Di Bergomo,dtli 
XX. d'Agofio, 

'EMILIA BRAMBATA SOLCIA, 

ALLA S, FVLVIA ROSSA. 

\ 7 Oi mi fcrìuete er nelle prime, er nel? ultime Uofire, 
V che ui fitte mutata di ( ppofito , ne piu «t uolete róder 
monaca , per non hauer mai fapufò ritrouar monifte ■ 
ro alcuno, che di qualche trvrre non fia contaminato . 
mi marauiglio della ptudentia uojìra, eh' altrimenti 
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penfafie . Sóleud dir un fanti fiimo frate che fu ne fuoi 
tempi un frecchiodi uirtu,che fi come netta Candia non 
fi trouaua alcun animale uelenofo, eccetto che il P ha* 
langio , cofi non poterfi ritmiate alcun Monifiero fi 
fatto er fi deuoto doue almeno Vinuidia er la mormo 
ratione non ui alberghino: guardatine pur di non la* 
fiiarui adhefcare dotte lor lofenghe, io ui fo dir ch'ette'fo 
gliono fare , come l'Hiena far fuole,la quale imita la uo 
ce humana er impara il proprio nome di alcuno , er 
chiamatolo fuori di cafa , lo lacera , cofi fanno le mona 
che er cofi fanno i frati: con mille lofenghe er /egre* 
te ajlutie ci infrafcano il ceruetto , er infrafcato che ce 
l'hanno ne fanno poi fentire che meglio atte uolte fa * 
rebbe fiate di ejfere ite netti inferno . Vite , dite , a uo* 
firo padre che ponga giù quefto penfiero di fami mo * 
naca, er che ui procuri un bello er honefio marito , 
con dote conueniente atte fue f acuita: ponga mano hor 
mai al theforo che tanto tempo tienrinchiufo fenzago * 
dimento ne di fcfiefjò,ne di altrui: non fi ricoda egli 
forfè in quanti pericoli fia già flato perVinfidie che ti 
furono piu uolte apparecchiate per depredarlo: me * 
glio farebbe a imitare il cafiore il quale, piu di lui pru 
dente , di quella cofa facilmente fi froglia , per la qua 
le, porta pericolo : non altro, fiate contenta . Di Bergo 
wo.à'XXV .d* Aprile. 

PETRONIA FRANCA A M. 

S VL PITI A DA VENOSA. 

I N efiimabtl contentezza er incomprenfibil gaudio ho 
fentito quando per piu dlun mejfo degno di fede intefi 
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che umore con il fuo chiodo fijfato hauea il uoflro uolu» 
bile ceruetto, cr che con fuoi lacci finitamente ui tene 
ua legata . Vorrei adunque da uoifapere fe quefto «o= 
firo amore è uiolento 6 uolontario ima fe per auentu » 
ranon ui piacejfe di effere innamorata e r dal deftino 
guidata fufii anzi che daU'elettione > ricordatine che fi 
comete tener elle piante facilmente fi /barbano cr con 
difficultà fatto che hanno le radici fuellerfi poffono , 
anzi gagliardamente refiftono alla furia de impetuosi 
uentiicofi Amore nella fua fanciullezza ciò è da comin 
aumento effer di poca forza » ere fciuto poi a tanta pof 
fanza peruenire che uinccr non fi pò ne per forza , ne 
per arte . fia lodato il dio d'amore , che ui fora per 
l'auuenire di meza pazza , douentar tutta fauia , di 
<utara , liberale , di timida , ardita crficura: douenta 
rete uigilante, ingegno fa , cr piena di mille accortez- 
ze ( che cofi fuol fare amore i fuoi deuoti feguaci ) di 
quanto defidero faper da uoi sfatemene certa alla ue 
nuta di M. Tranquillo, che ninna altra cofa piu grata 
far mi potrejle . Di Palermo ; atti X X. di Luglio * 

c ■ * * * • .•-*»%-* • • 1 ■ 

MARIA DE BENEDETTI A M, N* R* 

S E uofiro marito ui da delle buffe , s'egli ui firatia, cr 
s'egli ui fumala compagnia datene la colpa atti uojlri 
mali portamenti, alla fmoderata loquacità cr atl'infi* 
nita uoftra ritrofia, la quale farebbe fof fidente di far 
ui brutta cr fiiaceuole fin' nell'inferno: farebbe pur 
hormai tempo che mutafii cofiumi cr uanafii file : uo 
lete uoi che di altro mai non fi fauetti che delle uoflre 
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pdzztejc quali rihanno hoggimai fatto infanti per ogni 
contorno. Io mi abbattei (er non c anchora guari) in un 
bel drapelletto di fauie e r accojlumatc fignore , lequa » 
li e r la Mita uoflra acerbamente biafmauano , er di 
ogni flratio degna ui giudicauano per ejfer uoi [opra 
ogni altra dona al marito uoflra ritrofa,zr dffubidiéte , 
neui mancamo di quelle che ui donano colpa d'hauer* 
gli piu d'una fiata rottala matrimoniai fede , er Jpez 
zati i legittimi nodi , er quefloper ifmi furato amore 
che portate ad un uilifi imo furfante , infame di ladro» 
necci er di homicidij , ebriaco, er maluagiometidore 
de dadi, con cui non fi porrebbe la piu defertameretri* 
cec'habbine Roma , ne Vinegia , altra cofa per bora 
non ui fcriuo. prego iddio ui doni miglior mente er piti 
faldo intelletto , Di Luca atti X X. d Aprile , 

LEONORA GONZAGA DVCHES« i 

SA DI VRBINO A M. FRANCEJ 

f 

SCHA NEGKA S* 

I ntendo che non fi pò piu uiuere con elfo uoi , per hauer 
una figliuola,tenuta da uoi chedi bellezza auanzi Ama 
ritte , er quella Egle che fu creduta la piu betta di tuta 
te le N aiade, er per quefto /prezzate tutte le altre 
fanciulle del uicinatouoflro,à tutte dando qualche emett 
da er tutte giudicando pazzamente ò che hanno gli oc » 
chi fatti con i fufi , ò che hanno la bocca florta er i dett 
ti negri, ad altre date macchia che portino mal la uita 
er ad altre che habbino le gole groffe, er fono troppo 
nette ) palle frette : fol la uoflra figliuola fecondo il pi 
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ter uofrro è compiutamente bella : e/Ja fola li gli occhi 
piuuaghi et piu amorofì chenonhcbbe mai Helcna gre 
caaeffahà piu bella bocca dì Athalanta con denti ajfai 
piu minuti piu bianchi , cr piu eguali di quelli di Ar- 
gia figliuola del Re Adraflo : e (fa hi piu uaghe fattcz 
Ze diBrifeida per cui arfe d'amore il feroce Achille : ef 
fa hi lagola piu candida er piu rotunda di Chione , la 
quale ( fel uero fcriue Ouidio) piacque àmiUe amati 
ti : effendo appena di quatuordici annijjfa amhora, hi 
piu belle fratte y che non haueua l'amata donna di Acon 
tio : parui i uoi che quejla fio una bella uanità di ceruel 
lo ? neramente fé Ve tanto bella , quanto noi dite , tanto 
piu hauete uoi da guardoni dalle molte infidie che le fa 
ranno giorno c r notte fatte : da ogni lato apparirà chi 
tnoftrerì hauer di lei defiderio , er uoi ne farete in 
continua paurose? ne uiuerete in perpetua fofritione: 
non ui giouerà il confidarui ch'ella fa cafra , percioche 
quanto ella farà di maggior cafrità , tanto piu uigilante 
farà l'altrui libidine uerfodilei. Pregate pur iddio 
che s'etta è cafra fa perpetua la fuacaftitaetda fi franto 
propefrtonon fi muti, iddio da dishonor ui guardi* 
D4 Vojfambrone : atti II I, d'Agofto. 

d. givlia gonzagà a 

M» Li VIA NEGRA S* 

C on mio gran difriacer ho rifaputo > effitr uenuto a uoi 
un federato alchimiftajl qual con f alfe loft nghe u'ha 
peruertito il ceruello er ui hà fatto intrare in humore , 
che tramutar fi pofimo lefoftanze detti elementi * or 
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di ramo farfi argento e r l'argento conuertire in oro : 
tè pur una gran cofa che quefii furfanti , mendichi er 
pidocchio fi, uoglino arricchir ogn'uno , quafi che piu 
molejla lor pa l’altrui pouerta e r miferia che la prò 
pria mendicita.l'è pur folta la credenza noftra : té 
pur infinita la cupidità de mortali : ma che faremo noi 
fe ci hauefiimo a ftar perpetuamente t noi ciftiamokpi 
gione per tre giorni in quefio miferabil mondo cr mai 
non ci pare dteffer pieni . Siamo uer amente fatti fimili 
altidropici , quanto piu beuiamo tanto maggior fete ci 
nafee : ò infelici noi , poi che non ci ricordiamo di effer 
mortali et di hauere a lafciare un giorno a dietro ogni 
cofaugnudi fiamo uenuti in quefto ceco mondo, er ignu 
di, ò poco meno, corner acci ufeirene : miete Niadon= 
Liuiache iou'infegni una bella alchimia* Thefauriza ■ 
Icari de thefori in Cielo, doue i ladri non rubbano , do* 
ue la rugine non confuma , e r doue la tignuola non ro 
de, or non mannuca : quel che fi acquifta per matd 
uianon è acquifto, ma l’è perdita grande zrdannofo 
guadagno: fono lepromejje delti Alchimifti fintili ì 
quelle detti Aflrologi li quali , uantanfi di fapere te 
cofe future , e r non fanno ne le prefenti, ne lepaffam 
tee? pur ardifeono di manifeftar le cofecelefti come fe 
del continuo prefenti fieffero al concilio tlddioinonmi 
fo ueramenterijoluere fe la lor frode fiapiu brutta , ò 
di pur la pazzia nofiracredendoli come facciamo, fi d 
di maggior fcherno degna: tornate in uoi M. Liuia.*et 
fe le f acuita non correfpondono atti appetiti uoftri,po * 
tuteli freno, e? cefi non uiaccadera far l'alchimia. Dì 
S. Francefco di Napoli : atti V 1 1. di Agofto. 


D. M A R I A CARDONA MARCHESA 

DELLA PALVDE A M, N. 

ISJ On foche penfier fia flato il uoflro y di abbonirà 

a > cr ridurti atta uittajiorache haueuamo fi gride ca 
riftia dì copagnia ( che fuffe a nojlro modo ) Pi flato ut 
r amente un'atto di poco amoreuol donna ; ijpettalmen* 
te 9 non hauendouoi altrafcufa che di cercare un* aria 
ferena: farei contenta in uoflro feruigio che piu toflo 
procacciato haue fli un'animo fereno er tranquillo , non 
ingombrato di alcuna nugola di maninconia , non alte 
rato da alcun uento d'iraiperche quefla farebbe unafla 
■ bilferenita zr un'utile tranquilità zr qualcofa ti pò* 
tete uoiimaginare piu incerta et piu inflabile dell'aria 
che n'andate cercando? fe hora'e fereno inmen che noi 
dico , farà forft nuuolofo il tempo : fi che s* altro non ui 
hà fatto gir fuori ,zr altro non ui ci tiene , tornate 4 
noi 3 er fentirete maggior frutto er maggior dolce z m 
za detta noflra conuerfatione che dett'udir cantar irofi 
gnuoli : ecci qui , la S . Donna M aria di Tocco , la qua 
le , parla del Regno d'iddio fi dolcemente 3 che la inno» 
mora ogn'uno che l'ode , er facci uenir uogliadi morire 
per andar toflo à firuuire le bellezze eterne del grana 
de I ddioieccila S. Vrinceffa di Salernoila quale con la 
fua dolce er reai prefenzazr con le fue gentilifiime 
maniere farebbe atta ì raffrenare l'inferno^ r agioir 
le mìfereanime dedanatì : ci habbiamo poi m. M. An 
torno detti falconi , gran fegretario detta natura, il qua 
le ne trattiene con la dottrina greca , Tofana er latin 
na in flupor grande.ecci il noftro M, o rtenfio pieno di 
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P aradofii. Del nofirofrefio che noi godiamo, noti ue ne 
parlo , perche fo ne fiele ottimamente informata : tor * 
nate adunque er non s'indugi piu fe non uolete fi muo ■ 
ia di defiderio . Di Auelino ; aUi V. di Aprile . 

SOR BARBARA DA COREGGIO: ' 

ALLA S, LODOVICA MAHDELLA, 

D E Ue tribólationi che nouamente(benche non alla frro 
ueduta ) ui fono atte frolle fopragiunte ,me ne fono 
Cr per la carità chrifiiana , er per il particolar amore 
che ui porto , iflremamente doluto : frerate figliuola 
nel fìgnore , er uedrete ch'egli uene trara fuori mira 
culofamente; er quando meno ci penfarete, crin cuipo 
tete uoi meglio collocare er fiabilire le freranze uo a 
fire ? Se in altra cofa frerate , non farà mai quella fre* 
ronza fenza timore , ma piena di uanitàar la fortuna 
haueràmitte aditi perturbarla , mille uie per ingànar 
la , il che non le fie mai conceduto frerando uoi nelS. 
Dio, fontana di tutte le confolationi , refrigerio de tri 
botati , freranza detti opprefii : foftegno de deboli : ue 
race ricchezza de poueri : il quale ui darà uita eterna 
Cr fenza dubbio ue la darà , fe perfeueraretenetta tote 
ronza c'ho freffeuoltein uoi fommamente ammirato ; 
pormi uer amente impofiibile che hauendo in uoi quella 
fantifiimauirtk di pacientia ,non ci habbiate ancho Val 
tre uirt'u, effendo fra di lóro , un certo legame , et una 
certa confanguinità che chi una ne pofiiedc , paia dine 
cefiità che tutte l'altrene poffega » er cefi per confiti 
guente àcki ne manca una tutte Valtreci manchino i er 
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fequeftofi confeffada faui fcrittori effimero nelle uir 
ùmor alighe fari poi nelle Theologiche * Quando ui 
piacerà uenir à me ferodi darui tutta quella confoU 
irne che per me fi potrà la magggiore , er moflrarui , 
quanto riami , er impreffa nel cuor ui tenga : le nofir e 
fuor e, hanno del continuo pregato Iddio per uoi c r fe 
hauete fentito aUi di paffuti atteggiamento alcuno atti 
uoflri affanni i riè fiato cagione la fede di for Virginia ; 
la purità di for Agnolo , la pacientia di for Aleffan* 
dra,l'humiltadi for Antonia , er la gran deuotione 
della madre for Catherina . Sarà uofiro officio ringr a 
tiarle corte femente.ui prometto che ette fono fiate fi af 
fiduamenteinghinocchioni ,che s'hanno fatto il callo in 
fue le ginocchia , come fi lege in Egefippo che att'apom 
fido S. Iacopo perii molto orare auenne ; ne altro ina 
torno à ciò ui dico fiat e di buona uoglia , mirando con 
ferta fidanza il cielo d'onde ui pioueranno un giorno in 
fu le treccie , tante gratie , quante mai rihebbe alata 
na donna all'età nofir a . D al tAonifiero di S, Antonio 
fuor di Correggio atti X X. ri Aprile, 

CATHERINA VIGER A A* 

* LVCIETTA SERVAGGI A» 

T Vitti dimandi configlio per tue lettere, fe ti dei ma* 
ritare jzr mi preghi coriinfiattza , ch'io ti rifionda, 
ecco che ti rifiondo , crpofcia che fra me fieffa ho ben 
confiderato la tua età , le tue conditiom , c r l'humaa 
na necefità con la nofir a naturai fragilità i dicoti libe 
tornente, che ti dei maritare > er qual cofa piu fonia fi 
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pò al mondo fdre i non hi injlituito iddio il mdttrimo 
n/o dccio non ueniffe meno Vhumanagenerationc in qut 
fio facendoofficio di padrino fu egli per meglio mani f e 
far l'eccettétia fud injlituito nel puradifo delle delitief 
H ìuna cofdpiu degnd , ne piu mettente del mdttrimo • 
nio ritrouar , ò imaginar mipoffo:imperoche in quello 
conp/le ld conferudtiotie detta generarne bumana , li 
falute detti huomini -, dette cittì er dette nofire [acuiti ♦ 
Quante offre guerre , quante mortali nemifia fi Jfen 
gonoper uirtìi del f acro matrimonio ? Qual piugiocon 
da c r deletteuol cofa fi pò defiderar di uno honefio ma 
rito che ti prouega ne bifogni e r che ti difenda Vhono 
re fi che piglia mar ito; ma prima che lo pigli, prega 
Iddio , ti domgratia di far buona elettione , pregalo in 
flantemente prima che ffiofa dìuenghi • Seperilpre* 
tetto di Epodo non è lecito al contadino di arar i Campi 
fe prima atti Dei non facrifica > quanto fari men lecito 
prender marito ad una donna chriftiana c r non inuocar 
prima tagiuto celefie l Cofi facendo , non dubitarò che 
pacificamente non uiuiate : Si come i legami , dotte Com 
mi/fure, pigliano le forze , cofi le famiglie prendono 
uigore dal fcambieuole confentimento delmarito et del 
la moglie . Si come il corpo nulla pò fenza l'animo,ne 
V animo fuol effer [ano , fe il corpo non è gagliardo : co 
fi tra ilmaritoe la moglie ogni cofa effer deue commu 
ne: Bi fogna f òpra ogni cofa che da matrimoni (fe ne 
uogliamo gufare la douuta dolcezza ) fi a rimojfa ogni 
amaritudinejl che ne detter gii ad intendere quelli, che 
facrificauano atta Pronuba Giunone , cauandone il fiele 
del facrificato animale , er girandolo all'altare : fiorai 

adunque 



PRIMO 47 

adunque di buon cuore riuerentemente [oggetti à tuo 
marito , perche , tale , li uoluntà del [gnor e , D io cr 
maggior loda ne riporterai fendoli ubidiente , che ru = 
bella cr contumace: non imitare alcune sfacciate femi= 
ne che ad altro non adirano che a tiranneggiare , a far 
nelle cafe dellefette 9 àrubare le maritali facultàcral 
tri brutti eccefii comettere reputa che ogni cofafiadel 
marito , anchora che tu piu di lui recato ci babbi : fi co 
me il uino , doue molta acqua mefcolata fi a , non rima» 
ne perciò di ejfer detto uino , cofi la cafa fempre è det= 
ta del marito , anchora che la moglie ci habi la miglior 
parteihabbi dipiu 9 auuertenza 9 che fi come le linee cr 
le fuperficie fi moueno infieme con i corpi , cofi le buo 
ne mogli cr nelle cofe graui cr nelle giocofe , cr nelle 
profiere 9 et nelle auuerfe , accommodaranfi fempre al 
marito: fatti uedere attaprefentiadi tuo marito: cr 
nella abfentia nafeondeti 9 fa il contrario della luna, la 
quale K fi nafeonde alla prefentia del fole : 

CATHERINA FREGOSA CONTESSA 

AVOGADKA A M. LVClA SPINELLA, 

I O ui ho con gran diligenza proueduto duna Balia (par 
torite bora quando ui piace ) , la quale fa piu latte 9 cr 
migliore , che non faceua Vhilix nodrice di D omitiano: 
-i Ve piu amoreuole uerfo de figliuoli , che non fu mai E ri 

dea balia di Vliffe : Ve di corpo piu fana , che non era 
Caphirna balia di Nettuno , cr è [olita di tenere i figli 
itoli con maggior politezza che non teneua lfiphile ba* 
lia di Archemoro fe altro poffo per uqì , commandati » 
me. Di Brefcia 
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F, N . ALLA R. ET IL, 

SOR BARBARA DA CORECClO 

T Uggendo aUi di paffuti per fminuir (affittino mio , co 
J—jme effèndogia Claudio adirato con Mcffallina fua me » 
glicine potendo effa in alcu modo raddolcirlo 3 addoperò 
per rnezo di cotal coffa Vbidia Vejlale , che tanto è x 
cornea dir ubedia Monacaci per uirt'u della detta don 
nafi fece la pace , cr riconciliar enfi quei animi y che pd 
renano ffì di furiti, cr fra di loro fi alienati , credei al* 
Vhora che non fenzauirt'u cele ff e mi fu fi abbattuta in 
cotal lett ione, e r cojì penfai di fupplicarla. Kiueren * 
ùauojlra fiuolejfeper carità intarporre a riconciliar 
mi col mìo coforte , ilquale 3 à grà tortole? contro, ogni 
ragionerò ingelojìto di me per hauermi ritrouata fa» 
nell or e di fegreto,con un mio parente : Iddio fola mio 
innoccntia cr chiamo in te/limonio tutti li /piriti cr ce 
lejli cr aerci- cr terrejlri cr aquatici fefi ragiono di 
coffa che cajla cr honoreuole non fuffiife mai Keueren 
da madre la mente mia fu contaminata di impudico amo 
re ,cr di dishonefta uoglid , prego la terra mi fi apro 
fitto i piedi & mi ingiottifeaà quella gui fa che leggio 
. mo ingiottiti Amphiarao Anchurro,VaIerio,Torqua * 
toiCurtio ,Core,D4fun,cr Abirone^ prego il cielo 
mi cafihiin fu le ffaUe. affaticateui adunque per l'amor 
d'iddio in cefi fanti opro , perche innocente fono . fi 
beri io quanto fia grande l'autorità uofirajnon fol prejfi 
di lui , che ui adorammo dico prejfi di ciafcuno che intei 
letto habbi(uegd dimeno mentre fauetlarete p mio bene 
ficioflUa Dea P Ubo à federiti in fi le labra^caò riman 
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ghi perfuafo che in modo alcuno cotpeuole non fonone 
altro amor e, che il fuo.il petto mi r ij caldo giamai.ò dio, 
tu che fempre amafiejzr fducrifte la innccctia.aiutacr 
fauorifeeme mefehina , perche rihabbia la grafia del 
mio caro conforte , della cui memoria piu dolcemente 
mifafco.w mi nodrico.che non farei fe del continuomì 
cibafii di Nettar e, et Ambrofìailddio ni doni forzai 
faccia che la lingua uoftra fia tale.qual il mio bifogn ri 
chiede . Di uiUa atti X . di A prile x 

LIVIA BELTRAMA A 1 M* \ 

ADRIA DALLA ROVERE. ; 

« ’ * '■ » 

V oi douete per cofa fermi tenere,che tutto il male al 
lidi pajfati auenutoui nacque dalnonhauer uoi pota 
to tener fegreto quanto ui fu fegre tornente dettole ue 
ramente la parola jimile aU’unitaJaquale finche la non 
efee fuori de fuoi confini fempre rimane uno , ma come 
Vefce.er entra nello dualità, incontanente moltiplicafì 
in infinitoifinche ciò che detto ui fu rimafe preffo di 
noi fu fegretifiimojie mai da ueruno s’c rifaputo , ma 
come incominciafte à conferirlo con quella uojlro loqua 
ci fimo creaturais'è diffufo per ogni luogo .ne d'altro fi, 
• ragiona hormai per le Barberie.e per le Tauerne,cr 
per le Scuole de fanciulli, uoflro adunque fa il danno , 
che non fapejle tacere. farefli uer amente j copiata fe non 
partoriui quejlo poco di fegretuzzo. fiete fimile ad un 
ttajo pieno di fiffure d'onde fi ftilli er fi uer fi do ogni lo 
tociò che u'cinfufoifeuenuto uifuffe netto memorii 
ciò che già diffe un gran Capitano ai un foldato che di « 

H li 
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manàaud ài fapere non fo qual cofa, non haurefle( per 
auentura)fi follmente peccategli lirifpofe. Se io fi * 
pefii cheldtnidcdtnifd cercaffe d’intendere il mio [egre 
to,me ld trdrrei hor horddi dojfo et la gittereinelfuo 
co. Non fo uerdmente in qudl cofa f pofiimoflrare mdg 
giorudniùdi cerueUo 3 <zr minor prudentiaiche in non 
potere contenere fenzd fcuoprirlo ciò che fotto il pgil 
lo del filentio n’è dalli mici noflri commcjfoifc non potè 
Udte uoi tenerlo celato ,a cui tanto fi appartener, come 
poteui indur l’animo a credere che altri lo teneffel Voi 
hauete fatto un’atto da fanciulla et da fanciulla fiele fin 
ta trattata: ho uoluto far la riprensione che uoi me» 
ritauate , un’altra uolta ui racconcierò indolcì* 
rò lamaricato cuore , imitando l'Apcflolo : ilquale 
le,effendo turbato contra i Galati di una fanta et giufid 
perturbinone sprona li fgridò acerbamente ,er li dijfe 
con un tuono di uoce tutto iracondo . o insensati 

O A L A T E CLV IS VOS FASCINAVI Tf He fttt 

te poi molto 3 che lor dijfe filigli mei qjv o s 
1TERVM ? A R T V R I O , pìgli dtC(CUÌ pTCgÓ)Ognì CO 

fain buona parte, er interpretate come fi conuiene al 
candore dell’animo uofìro;nc dubitate già che al mal oc 
corfo non fe li troui per noi opportuno rimedioidi Vino 
già olii V. di Agofto. 

ALESSANDRA ROSSETTA A' M, 

i 

GlSMONOA rORTU 

H O' intefo quanto mi hauete fritto del turno partoj er 
inficine hò chiaramente intefo lafojfitione che uoi ha 
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ut te che il pirto non fia fitto generato dafuo marito , 
per effer egli molto ueccbio,mi marauiglio di uoi che td 
Ufcidte entrar nel capo cotai fofinttioni. ricordatine che 
la carità Chrifiiana non fofpettamai di alcuno male: 

OMNIA CREDIT ET OMNIA $V FFERtJÌ 

come l'Apoftolo ne afferma : ditemi un poco uoi , che 
fietepr attica della fcrittura uecchia,non genero Adam 
il figliuolo Seth. fendo di cento trenta anni * non gene 
rò Abraamdi cent'anni* non generò ìared il buon 
Enoch di cento fejfantadui, er Mattufalemme La» 
mec, fendo di cento ottantafette* ma lafciofiarlecofe 
facre , perche potrefie dire, che non fenza diuino 
mifterio ciò fuffe accaduto, cuer che gli anni delli Ebrei 
fujfero dalli altri differenti : non fi legge preffo di Eli 
nio che Ma fini ff a generò Metimaimodiottontafei an* 
niiCatone incéforiofingrauidò la figliuola di Salonio fen 
do di ottanto,et Volufio Saturnio generò hauendone tra 
paffatofeffantadui.perche ui pare adunque impcfiibile 
che mejfer Antonio fifuero padre, hauendone appena 
feffantaì fiate fiate fn buonafede, er lafciate le mormo 
rationi da canto certo fe altro nonimparafie,mentre ha 
bitafieconle fuor e, eh e mormorare,^ penfar male, ha 
uete fatto poco frutto nella (firitualitaftatc fanaidi Fe 
ra ahi X I l.di Genaro ♦ ^ 

IPOLITA CATTA; A* M* 

CLARA B KESS1LL A. 

O Do che non miete accettare nelle uofire cafe Gif* 
mondo per effer baftardo,tanto è l’odio,cbe naturai 
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mente portate* chi dilegittimo matrimonio non nafte: 
uer mente chein quefto troppo leggiermente tu porta ■ 
te 3 cr moftrate di nonftpere ejferfi ritrouati molti ba* 
ftardijiquali furono tuxfi di bontà et di dottrina.Qyatl 
ta uirtù militare fuffe in Antiphate baftardo di Sarpc 
donejo dimoftra V irgilio nel nono della fua diurna Enei 
da i cofi dicendo . Et primum ‘Antiphatcm . is enitn 
ft prirnw agebat, Thebana de matre nothum Sarpedo 
nii alti.Jcriue Plutarco che baftardo fojfe Omero figli 
nolo di Criteida.Furono beftardi Enea , Ariftonico Re 
diPergamo, Arifteo, Ercole,Democoone Rorido, Li * 
thierfe,T hefto 3 Romulo,\ugurta , il Re Manfredo cr 
altri molti uirtucfì fi che non Vhabbiate tanto à [chi fio , 
ma riceuetelo amoreuolmente , perche ne farete fingo 
larpiacere a uoftro marito . Di Ferola olii X. 

CATHERINA PANZARASA A' 

* / . \ \ 

m # rosa riccia*. 


H leri alle due bore di notte giunfe il uoftromeffo a far 
ci fapere che di nono haueuate partorito una bella fi 
gliaidifiiioatl’horafra me fteffa,coftei mi pare fimile 
d Serapionc Pittor molto f amo fi, ilquale non fapeua pi 
gner altroché Sciene ne mai li dette cuore di pigne* 
re pur un fol huomo cr cofi rafimigliai ucftra fo 
reUa à Dionifio , pittore, di non minor fama ,ilquale 
non pigneua altro che hueminifa onde ne fu detto dalli 
altri pittori Antropophago.uorrei pur impar afte hor 
,mai à far de mafchiiui è uergogna grande che fiate fi 
■ da poco s ma di quefto fi a per bora detto à baftanzi, io 
fcherzo con effo noi perlettere,cruoi dal fr e fio par 
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to fianca , er indebolita gemete for]ì,zr altro uorrefle , 
che burle zr ciancieiattédete^ui prcgó)a gouernaruibe 
ne,nefate alcun difordine,zr fé ucjlro turrito flafii tur 
bato per noti hauer uoi partorito un figlio mafchio,co * 
me egli deftderouafiiafi quanto li piacevate uoi alle* 
gra credendo fermamente, ch'elle ni debbano un gior - 
no recar maggior confolatione, che non farebbe quanti 
mafchihebbemai DeiottaroiSe quefti h uomini, Ài qua 
li tanto rincrefce d’hauer femine,cr non mafchifi ridu 
ccfferoamcmoriaqualmente infiniti figliuoli hanno gii 
ammazzato chi il padre e r chi la madre,no fo fe nefen 
tiffero tanto rincrcfiimento quanto ne fenton. Tutte le 
uolte che io lego che Eraclio imperadore amazo Phoca 
fuo padre per cupidigia di regnare, rimango tutta iftor 
dita .tutte le uolte che io lego come bicorne de amazzaf 
fe P rufia Re di Bitinia,per occupare il reame, impali* 
difco,cofì mi auiene, quando mi trcuo preffo dcUi fiorici 
che.L.oflio,?ederico,Eabriciano,Oedipo,Ozia,Alba* 
no Martire, et tanti altri fu (fiero patricide,ma non piu 
per bora, fiate lietaidatta Mirandola . atti X Kdi Fe» 
brolo . 

EARBARA VALENTINI A' M. . 


[ dimandate configlio i qual profefione debbiate 


por ucflro figli ucloiio non ui faprei mai circa queflo 
dar altro configlio di quelloche JcnffePindaro.il bue 
all’aratro , il cauatto al corfo , il cane alla caccia , er 
‘ l’huomofi ponga a quella ragione diuita , alla quale fi 
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conofce effer piu da la natura difpoflo er inchinato : 2 
noi tocca adunque di hauerequejta confideratione, poi 
che à tutte V bore l'hauete donanti àgli occhi : fe uoilo 
■porrete ad alcuno e fercitio doue la natura,^ lauolon 
tà fua non lo inchini, non riufcendo poi felicemente (co 
me uorrefie)nonpiu ue ne douete marauigliare che fa 
refte giafe colbus andafie à caccia ,er non piglia fi le* 
pri y crcon V or atro [detta fi, er non coglie fi uccello . 
fiate fona. Di Modona.cdU X X. £ Aprile. 

ISABELLA FEDERICI MARTI» 

NENGA A' M, CHIAKA L. 

P |Er Vultime uofire che mi portò Gregorio ui dolete 
ftremamcte che à tutte V bore fiate dUa jfroueduta fon 
r agiunta da qualche auerfità,et di quella forte qual me 
no dell altre uorrefie,cr per quantocomprendo dal uo 
firofcriuere,uorrefte uifuffe lecito di far la [celta del 
li affannilo 1 di fceglier quelli che men noiofi er ft>ia* 
ceuoli ui pareffero: ma troppo di gran longa noi u'inga 
nateùmpoche fi come negiuochi olimpici non fi fuol far 
Vetticne dett'auer fario , ma quelli togliere la forte 
uuole,cofi nella uita no fra bi fogna contrafi area quella 
fortuna che ne occorre ,er non à queUa,qual noi uorre * 
mo.fludiamo pur fonia mìa di contentarci del fiato no 
firogr di fojferir pacientemente quanto mole iddio : 
maggiori affanni che uoi non foftenetefofiengono molti 
men auezzi àpatir di uoi, ne fi lafciano cofi sbigotire 
come uoi fateineUa uita nofira non ci è cofa pura , ma 
uarimefcolamenti feàuolerche Voratione del grama* 


ticofia di grato acentojbi fogna ci concorrine mute uo 
cali, confonanti, liquide cr altre cofe cop nella ulta bifo 
gita che diuerfi accidenti accagianojiqual uarietd la fa 
parere piu bella et piu riguardeuoledi quel ctiejfapar 
rebbefe ella fuffe d’un perpetuo tenore . dalli Orzi. 

MARGARITA BERNARDINI A' M. 

CASSANDRA, 

V IL odo fotmmente della folicìtudine,che uoi ponete 
in udir ogni giorno la predica di Mdftro Giuliano da 
Cotte ma ben ui auertifcoche V andar atta predica non 
t come V andar a publichi Spettacoli, doue folamente fi 
prende diletto cr non fi fa miglioramento alcuno netta 
ulta: andategli adunque per douentar ogni di migliore, 
cr non per dilettar folamente gli orecchi cr quando 
Jìetepoi a cafa narrate à quei che non uifurono,quanto 
raccolto hauete dotta uiua uoce del predicatore et mfie 
me con effo loro,ponetein pr attica quanto imparato ha 
uete al uiuer C hriftiano appartenente : dirimente niu 
„ ita utili tane fentirete fate nell’ udir la predica , il con* 
trario a punto di quel che fanno coloro, che de uarifio 
ri uanno tejfendo le ghirlande, cercano efii li piu betti 
CT lafdano adietro li più utili: attendete uoi piutofio 
al pefo cr (Mutiliti dette fententie, che atti fioriti , cr 
atte uaghezzcjel fuo politi fimo dire, lequaicofe non 
credo però fieno da prezzare poi che furono cagione 
che le diurne infiitutionidi Lattantio Firmiano acconta 
pagnate darijplendenti lumi fuffero già in Vittima do 
ut publicamente infegnaua con maggior auidita racco 
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tedi quel che forfè farebbono fiate fe rozzamente® 
fenza uertm politezza j forte le hauejfe aUi uditori 
fuoiiui ricordo Madonna che rutiliti della parola d’id 
dio fica punto come illume accefo , ilquale , non gìoua 
fatuo a chi lo uuol ri:euere:andate adunque alla predi ■ 
caconla mente quieta er tranquilla a quella guifa che 
uri andarefle aU t facratifiima cena : cofi ne trarrete uri 
marauigliofo profitto,!? me f or fi, che Wh abbi di ciò 
auifata, amerete per Vauenire piu di quel che amato 

mihauete . Di Lucca. aUi X. di Marzo* 

, \ 

* APPOLONI A ROVELLA ‘ 

A* M, N. N. F* * ’ 

P iù uolte er p lettere erprefentielmentc uifiete meco 
doluta che uojlró marito non ut uezeggia punto,neui 
compiace di quelle cofe,che uri defiderarefte hauere. la 
j colpa(per quanto intendo)c uojlra, perche non Putidi 
tt , ne mai u'ingegnatt di far cafa ccfa che gli aggradi 
fca.Chi uuol pigliar delti uccelli imita ( per quanto fi 
pò)la uocedi queUiicofi chi uuol guadagnarli V amore 
del fuo confort e, ti fogna che a quel fi accommodi , er 4 
quello fiudifempre di compiacere : cr quantunque una 
uoltaer due in uanoprouiate di guadagnamelo con la 
uojlra pi dceuolezz<a,non è p quejloda diffidarli,®- da 
porfifubitamente in dejferatione. Si come il Mufico non 
gittane taglia fubitmete le corde di[fonanti,ma a poco 
iti poco con pacientiale riduce alla debita armoniaicofi de 
ut pidceuolmente la buona moglie [offerir l’intemperan 
Za ddmar ito, finche le uenga fatto di ridurlo pian pia 
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no a quell* dome fica confinanti* che nen troppo fejfo 
fi ritroud a nojlri tempi : fe anuiene , ch'egli ui dica 
qualche uittatiacr faccia alcuna atroce ingiuria y non ui 
fifgomentate per quejlo, ma fate uojlro penpero che fi 
come il dardo fagliato in cofa folida er ferma ritorna 
fpejfe fiate in colui che lo f cagliò : Copie uiUanìe fatte 
a quelli c'hanno l'animo forte er confante , ritornino il 
piu delle uolte in colui che uiUaneggia e r offendeiufa 
te uoi all'incontro fempre parole dolci e r neU'animp 
uojlro penfate che jì come i Mufici co toccar leggiermen 
te er non con uiolenza le corde deW injhrumento indoU 
cifcono i cuori detti uditori^ofi il fauettar fommejfò er 
motte mitiga gli afri cuori de f croci maritane altro di t 
quejlo ui ragicnoflate lieta , DiVitiegia . 

COSTA N Z A DELL I OB I Z I : 
scotta a', m. f. r. .*• 

• t * 

M i dimandafie l'altro giorno per qual caufa gli Anti 
tichi ponejfero uicinola jlatoua di Mercurio , lajla* 
toa dette gratie: al che hriuieuemente rifondendo ui di 
coejferfi ciò fatto acciò che benignamente fi compor taf 
fero i fatti detti Oratori , effendo Mercurio l'Iddio del 
l' eloquenza: hor di quejlo pregoui a ricordaruene del 
continuo , perche intendo che uoi fitte molto pronta ì 
calunniare horquejlo,hor quell' altro , er nonpò(fel 
nero m' è però riferito ) comparire predicatore alcuno 
in cjjla città che fodis far ui poffa Veglinone eloquente 
al par di Giouan E ocaccio : uorrtipi fouenijfe che fi co 
me lungo le uie afre , er fonofe fejfo fi ritrouano del 
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le uiuole er delti odoriferi fioretti y cofi Anche fyeffo ri 
trouarfi nel dir poco facondo y dede fententie , er delle fi 
gurejfcgne d'ejfer lodate er dadi dotti ammirate . Si • 
come li manti interpretano candidamente alcuni diffet 
ti nelle cofe amate, cofi douemofar noi incolui y cheper 
maefir arci pubicamente faueda . Le cofe dèUa fanta 
; T heologia non uogliono y ne fe li conuengono quei orna» 

menti che ned' altre fcientie forfè fi defiderano , anzi ui 
dico di piu, che chi l'adorna di fophiftiche lodi , er de 
Khetorici ornamenti non,altrimenti fa che s’egli inco 
ronaffe un Athleta di rofe er de gigli ,er non di adoro , 

» ò di oleafiro ♦ Si come degno di rifo ci parerebbe quel L 
cantore y che con Lidia Mufica cantar uoleffe di cofa gra 
ueicofi ridicolo ci pare qualunque udendo parlar d'id 
diofo ddbenuiuere uadalafciuamenteuagandocon fio 
rettti Khetorici; ne altro di quejlo dico : fiate fai ut • 

Dì Piacenza odi X 1 1 L 

ANTONIA PALA. RANGONA t 

A* M. N. N* 

O H che poca riputatione u' acqui fiate uoi col pr attica 
re tutto'l giorno couquefia uofiracogina , laquale , 
ha nome di non attendere altro , che ad incanti fama» 
gliejcr a magiche operationi , er uantafi ( per quanto ' • 
m’c da molti detto)di faperne piu di Circe più di Medea i 

più di Micale,piùdi Eriftocrpiù deda federata Eri 
phia . Venne l'altro giorno a uifi tarmi un' h uomo orna 
to di grandi fimo giuditio,zr diffemi che cofiei faceua 
profefiionedifaper l'arte del compor uelenì in mag « * 
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por ecceUenrid che non feppeCanidid , détta quale 
Orario incotal modo fauettandofcriffè. a n m a l a s 

CANIDIA TRACTAVIT DAPEsf mdchedUo 

io di Cdmidid ? egli mi dijfe ch'ella ne fapeua piu di Sdm 
ganapiu di y eia piu di fotta er piu di Locuftdi&uoi 
fiete p deU'hotior uojbro , poco amica,et poco gelofa che 
con effafenzd ricetto prattichiate ! Lafciate , lafcidte 
quejle uoftre brutte corner [adoni , er togliete prattià 
cu c' babbi a più deU'honoreuole . uolete forfi che fi dica 
perla citta uoftra,che fiate una fafiinatrice, una ma» 
gd er una incantatrice t Deh tri uenga la contrizione . 
fono quejli / ludi a donna Chrifiiana conueneuolif liqud 
rifurono poffenti a rendere infami Z oroajlre, Demos» 
crito,’Pitagord,Hermippo,Dardano,Empedocle,Apol 
lonioyT iridate er Apuleio * vi prego adunque er con 
ternani in croce ue ne prego: a lafciar tal compagnia , et 
abrdcciare le perfine uirtuofe er non in fami, fi come è 
coftci,& con Idquale , a tutte l'hore ui ritrouate : fiate 
fona di Moderna atti : X X. ' d? Aprile. 

1 LA CONTESSA DI MONTE L'ABa 

B A T E a' S V O R. A. B. 

L A prò fef ione della uitamonafiica qual facefte gii 
molti anni fono , richiederebbe che uoi mena fi al * 
tra uria di quella che menate imperoche fi come netta 
faccia piu offendono i Neui er le yerrucole ; che ’ nelle 
altre parti del corpo le gran macchie er le horribilt 
dcatriciicofi i piccioli peccati paiono fempre piu grandi 
nelle perfine religiofe , la uitd de quali j fu già prò ■ 
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pofia a noi a! fri per un chiaro effèmpio et norma Uhm 
uiuere . Confidiate ( ui prego ) che uogliano dir que 
ueli che portate in capo : certo non altro foleuano figni 
ficare che cajiigo cr mortificatione dette memhra.con * 
fiderate quella parte delle uoftre uefiimentacheuolgar 
mente fi chiama la pacientia ; cr ucdrete quel ch'el 
lauuoledimofir are fi^come ad Ercole cauatofi di'doffo 
la pelle del lione , non fi conueniua punto quella uejle 
milepa * con la quale feruiuaad Omphale : cefi mal fi 
tonuiene à uoi di hauer lafdato la ulta monacale cr ui 
uere bora in tante delitie che nonne gufiò mai la metà 
la detitiofa Meffalina . non dico già che fempre io ap* 
proni il monafiico rigoreima ben ui dico che fi come Par 
' co troppo tirato fi rumpe 9 cofi Panimo troppo rimejjo 
Cr ociofo fi (pezza cr perde ogni fuo uigore. Deh ri 
tornate ài monijlero , doue ad un tratto meno offènde* 
rete iddio , cT Phonor della cafa uofìra cr qual repu* 
fattone credete uoi che recar ui pofii Pafiidua prattica 
de diffoluti /colori qual uoi hauete ? mutate , mutate 
uita, cr non affettate che la diurna sferza uela fac 

eia mutare . iddio da mal ui guardi , Di Vinegia, 

, ■ ■ / f * * 

LVCRÈTIA DI ALI CROTTA AL 

LA S. D. CORNELIA PlCCOL*HVOMl 

NI CONTESSA Di A L I F F E S, : C. 

• ' l > 

N O n ho ne lingua , ne parole atte ad iff rimere ( nato 
ro/a donna ) il dolore, che ho fentito nella mcr te del 
uofirohonoratifiimo conforte ila cui uita era à molti 
nita 9 cr là cui falute ài infiniti porgeua falute : cr 
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chi e colui fi di rigido diaffro compofto che non pianga . 
er non fi doglia ueggendo colui dal mondo partir fi che 
di humaruta cr di religione tutti gli altri parifuoi ‘ 
auanzaua : er haucuafempre le ricchezze fue eficfie 
aUi feruigi de fuoi amici er cari bcnucgli viglienti* 
Quanto haurebbe meritamente da pianger nonfoluoi , 
che li fofie cara conforte , ma tutto' l regno di Napoli 
ueggendofi priuato di fi honorato cauagliereiconcedo li 
ber amente che tal per dita fia fiata troppo grande , non 
di freno , tolerarfi dette , percioche cefi fiol auuenir 
alla debolezza nofira ; cofi accade alla conditone del * 
la ulta comune , er di quefli frutti dacci ffieffo la mi* 
quita della fortuna . Confortatine però J ignora poi che 
fragile , caduca , er mortale e l'humana generai ione : ,■ 
er con tal patto er lege nafeiamo , che morir ci bifo = - 
gna ogni er qualunque uolta che a iddio piaccia : fcrif 
Je Pindaro che altro non erauamo che un'umbra er un 
fogno, er noumeno : elegantemente diluiil medefìmoci - 
ejprejfe Theocrito , di due pafiori faueUando. Dalli fa 
tifi amo nei guidati er ineuitabili fono li fati : la morte 
non perdona à uerunoitocca ifenilijbatte i tugurio per 
cuoteialte Torri de Potenti Re: fi muoianole citta, 
quanto piu facilmente pò morir l'kuomodi cuifcriffi 
Omero non poterfi co fa piu fragile ritrouare.ueggiamo 
eftinta Babilonia fuperba di groffa muraglia,di belli fi 
fimo tempio , er de fofiefi orti : Veggiamo efiinti Ti* 
r operi efirogr per la porpora altiero 3 ueggi amo eflin 
to Corinto dalla finezza del metallo nobilifiimo reputa 
to : er par tracci fir ano che un'huomo muoia l Certa * 
mente fignora mia tutte quelle cofi che fecondo lanata 
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riti iccadeno , fono da reputar buone , er ^ual cofd 
pò ejfer più naturale che chi e mortale una uolta , muo 
ia ? temperate adunque le lagrime , perdonate al dolo » 
re , er perdami un'utile cordiglio ( tenete forp ui pd 
reràalquato acerbo) prepar ateui anchora uoi al mori 
re , con ferma freranza di riuederlo in Cielo , er ini 
eternamente goderlo ,fenza temere , che piu rubato , 
ò dalla podagra dannegiatoui fu: ne piu oltre mi flen 
do y perche fo che fonia fiete, e r fauiamente in cotal 
cafo ui portar e te» iddio padre delle confolationi fio quel 
che ui confoli(quando le mie lettere per fe bajleuoli non 
fieno)» D i Cremona aUiVll. d* Aprile, 

P1LESTRINADA CASTELLO A 

CATHEKINA ET A M. TARSIA 

DA CASTELLO S* 

* 

• s 

N On mi direte già piu care forette che io non fio ami* 
cadi Chrifiopoi che m'ho dimofirata amica della pa 
ce qual hoggi ho fatto con la mia auuerjariacr nel ne- 
ro, ne fono molto contenta d'hauerla fatta perche mi 
fiaua piena di amaritudine , tutta uiapenfando aUauen 
detta , er al rifentirmene nonfeminilmente , ma con 
ualore mafehileer martiale horaconofco ejfer nero dò 
che M. Tullio ne fcrijfe che non fol ejfa era dolce > ma 
che anchora piaceude yfoaueg? amicheuole era il fuo 
nomcittche per lei fi con feruauono in buono fiato non 
fol le cofe publiche , ma ancho le priuate , bora potrò 
dir di buon cuore er non fimulatamente , dimitte 

NOlIt BIBITA NOSTKA , SlCVT ET NOS 

DJMITTI 

V 
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DIMITTÌMVS debitoribvs NOSTRI Si 

que/lo ui ho uoluto far intender con quejla mia polita ; 
acciò ui r allegriate , er facciate il medefimo . Di con 
fa noftra . 

ISABELLA VILLAMARINI PRINCI 

JPESSA DI SALERNO ALLE NOBILlS* 

«IME SIGNORE RIGHETTA VlO \ 

i ANTE , ET PORTIA S A N a . .{ 

S E V F R I N E S* , 

D omani nell* aurora, uiajp etto, perde n' andiamo in 
fieme a communicarcii do è à riceuere quel fanti fi* 
mo facr amento injlituito dal Saluatore ncjhro uolendo 
egli abbandonare quejlo mondo et falìr al Cieloicr que 
fio fece perche fujfe fegno perpetuo e r perpetua ricor 
danza dell'amaro fuppliao per noi miferi peccadori in 
croce fcftenuto, re/la bora che ci andiamo con pura fe* 
de,cr crediamo che per noi indubitatamente fa morto 
Giesìi,cr ch'egli d babbi con la morte fua aperto il P a 
radifo, chiufo l'inferno, rotto la fronte 4 Sathan er 
uintola rapace morte : bifognera di piu conferuare per 
Vauuenirei fuoi fanti precetti, quai egli dette pria che ' 
quefta fantifiima cena inftituijfe : fate (ui prego ) tuta 
notte in or adone, pregando l'eterno padre ci mandi il 
. ffirito fuo ne cuori no fri , perche abbrugi col fuo fuo 
co tutte le immunditieet tutte le lordure de come fi pec K 
tati : io ui ricordo che fi come li ottimi rimedi fogliono 
recar morte fe con debito modo no fi riccuenc,cojt li fa 
tiramenti di Giefu Qhrifio fogliono ejfere faluteuoli al 

l 
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U degni e r mortali 4 chi indegnamente lineette: fcor 
datine ogni uanit'a > f cacciate da uoi ogni altro penfìe a 
ro, ogni altro amore, fuor che di unirui per fede con 
Giefu Chnfto , c r mai da lui per alcuno momento di terni 
ponon fepararui:uoglioftgnore facciamo per Vauenire 
una noua uita : uoglio che abbandoniamo qùejlo ceco 
mondo, ciò è le fue concupì fcentie cr li fuoi ingan» 
w,er che douentiamo chrijliane de fatti cr non di no 
me foto. Voglio , che i nojlri ragionamenti fieno fempre 
dett'hotior d'iddio, della gloria de beati,cr detti eterni 
fupplicij che fono 4 reprobi apparecchiati : cr quefto 
faremo fempre quando faremo tra noi : ma quando ci 
accader a però e jf ere in conuerfatione di qualche pgno* 
ra,a cui piu piaccia l'honor del mondo , che quello d'id* 
die>,parlareino di Lucretia ( quel raro lume detta Ko^ 
mona cajlita ) di Sophronia fimilmente Romana , di Sa 
hinaimperatrice,di Monima, di Mitefia,cr di Veroni a 
caChia, ambedue fagge e r mogli del gran Mitridate: 
parleremo diTheoxena, di Neer4 Salentina , diEuai 
ne, di locafla, di E rigone , cr diottre molte che ualo 
rofe furono,no ci faremo a coteflo modojener chietine 
cr pur di cofehonorate faranno i ragionamenti noftrii 
fon altro ♦ Di cafa noftra : olii X* di Aprile . 

Leonora vertema a f. n. 

■fc 1t I r diegro che fenza ninno amicheuolcoplio hahbia 

IVI te prefo marito (mi rallegro dico ) perche ui uede ■ 
rò far la penitenza detta uojlra profusione} poi che ui 
pare di fapeme piu della Sibilla Ornano w nefapett 
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meno di qualunque rozza contadmuccid: hor fu uifac 
do fapere che uoi hauete prefoper marito huomo fi lo 
quace, che per una parola che uoi li dir et e, ue ne refion 
derà fempre dieci . per il che molti lo rafimigliano a 
quel Portico ch'era già in Olimpiaci quale rendeua fet 
te uoci per una . Ve anchoragolofopiù di quel Ari fio 
xeno che defideraua che dato li fujfe dalli dei il collo di 
grue. farà uer amente perìcolo grande, che un giorno 
egli non ui mangi come fece Zambie Re de lidi,il qual 
per iftrema uoracità mangiò una notte la moglie ( fel 
uero però à narra Mufonio autor Greco nel libro ch'e 
gli fcriffe della P oliphagia er della Polipofia ) . Ve 
oltre quefio , metidore de maluagi dadi, giocherebbe 
fi il generò fi che poueretta cr mal configliata co 
me ui fieteuoi firanamente affogatale? poi uolete e fi 
fer tenuta fauia al pardi Solomonel hor godeteuelo 
netta buon'hord ; zr imparate à uiuere nell 1 altre cofe 
piu configliatamente che nonhauete fatto in quejla . I d 
dio uel perdoni , uoi ci hauete poflo con quefio uoflro te 
merario ardire in tanto tr Maglio, che fe campafii mil 
le anni , non ce ne trarefie mai : fiate fona • Di Piuri; 
atti XX. di Settembre. 

i 

CATHERINA VISCONTE CONTES* 

SA DI COMPIANO ALLA S. 

V I fida, quafi datutti,gran colpa che tanto affatichi 
te le uofire damigelle nel lauorare che diuengono 
cppilate,e? uifibilmente fi ueggono infr addire . D oue 
i refiepur fapercchc fi come le piante mediocremente 
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ìnafjute , crefcono , e r /e fopramodo fino acuite fi 
fuffuocano : cofi gli animi e r « corpi noflri per mode* 
rate fatiche agiuttarp et per le j\ moderate del tutto op 
primerfì . Se la uìgilia è fomentata dal finno , la tempo 
ftasUndolci/fe dalla foprauegnente freniti, le tenebre 
fono confortate dalla diurna luce , cofi douerebbonfi an 
c bora foUeuare le fatiche per i temperati giuochi , er 
per i dolci canti. Se fi rallentano a pofia fatta le corde 
del liuto , e r della lira perche al bifogno rimanghino 
poi ben tefe , perche non fi deuepmilmente ricrearla 
nimo di qualche bone fio traftutto per farlo poi piu ro 
bufio alle importanti fatiche ? certo , certo uoi tinteti 
dete male , er pefiimamente fapete comegouernarefi 
debbano le tenere fanciulle : hauete fin' bora fatto di ma 
mera che no ne trouarrefie piu alcuna i uofiri feruigi 
felor defie in dote quanto hauete.zr fi non mel crede» 
te , fatene lifimenza^t uederete chiaramente come ld 
cofa uiriufcira : uoi mi potrefte per auentur a dire 9 io 
le faccio trauagliare , perche le mi paiono ben fané : 
et io ui dicoche non ci baftaper tolerar tafidue fatiche , 
thaueri corpi fani 9 che fa anchora bifogno che fieno 
di buona habitudine er ben robufii : fi come anchora 
non bafia Vhauer la ragione pura , er da uitij fi<que» 
- ' ftratdyS'eUa non fia forte er gagliarda in far re 
pfienzaaHc cofiefierne, ne altro dico* 
quefio appartenente, fiate fionda 
t . Piacenza : M X* 
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• CATHERINA SPADA BO- 

N V 1 S 1 A M, N. F. 

\ i I fcriuete nelle prime , cr nette feconde ucflre, che 

IVI /o de bba effortar drillo uojlro nipote, 4 uoler atteri 
dere di dltro che 4 lettere , parendoui troppo brutta 
cofa che un'huomo di fi chiara fama come egli nel ut» 
ro è, no fi a buono fatuo che ad una cofa folaAo li ho piu 
uolte detto che ciò non meno diftidceua a me, cheàuoi 
difpiaccia > ma però rimouerlo non pojfo : fi che sforza 
ta fono diportarlo in pace , cr confortarmi coluede » 
re che anche quella terra che genera il fale ,non gene» 
ta mai altra cofa , cr cofi credere che il medefimo auen 
gaàqueUiingegniche nelle dottrine fono fecundi, poi 
che di rado fi uegono buoni nelle altre cìuili attieni. 
Qyefta tal forte d'h uomini, mio padre li foleua già ra 
famigliare ad un fonte pojlo non fo in qual luogo, doue 
il nitro foto e rnon altra cofani ci nafee. quanto poi a 
quel che mi fcriuete che richiamar lo debbadaalcuni 
uitij, ne quali naturalmente è inchinato. Certo non ne 
perdo mai. alcuna occafione quado ellami fi offèrife,ma 
douete fapere chef come è cofa facile al pefee , l'en» 
trar nella najfa cr diffidi poil’ufcirne , cofi ageuol co 
fa effere il feorrere ne uitij, ma molto malageuoleil fa 
pfeneritrarrejbéche inlui no mi paiad'hauerci feorto 
maialtro difetto che di darfi troppo in preda ad una 
sfortunata meretrice .cr fonemi longamente maraui » 
gliata come fi felice ingegno fi lafciajfe ritardare del 
falire alle grandezze del mondoper fi uil egetto ( fono 
mi dico) di ciò molto piu marauigUata che di uedere 
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che unpiccìd pefce,fia buffante i ritenere una gran 
naue( quantunque foftinta fi a daìmpetuofiuenti ) lo 
non foperò che altro fargli, fatuo che pregar Iddio che 
lo conuertiàfe , er faccialo tofto ritornare nella buo * 
na ! brada ♦ Di S, q turici atti x. d'Agofto : 

WCTK*.': , tb^ . I tiV ili i. 3t ,^ 

LA CONTESSA MADDALENA j 

AFFAITa' BIA ALLA R.E VEKENf 
ET I L L V S, SOR DIANA 

D'- E CONTRARI, » 

H O ìntefoper piu d' un meffo \ che ui fiete fatta mo* 
naca, er che hauete incominciato a uiuere una 
uita angelica , anzi che humana , dii che , hò riceuuto 
tanta allegrezza che di più non ne poteua ejfer capace ; 
perfeuerate ( iti prego) come incominciato hauete, er 
fe al primo tratto non potete cofeguir quella perfetto 
ne che uoi uorrejle , non per ciò ui diffiderete dette uo 
ftre forze ( aiutandole iddio ) ma per feuer crete , con 
ftabil per feuer anza per ferma co fa tenendo , che fi co 
me la Pittura cominciò prima dalle umbre c r dalle li '• 
nee,dopoi trapaffò al Monocroma, d'indi , fi uenne al Ut 
me e r all'umbra , infìeme con la uarietàdi colori, fin 
che ella peruenne finalmente atta fomma ammiratone 
delftupendo artificio, cofiinnoi nonnafce lauirtìt 
perfetta, ma a poco a poco con cottidiani atti uìrtucfi 
ella fi conduce dia defiderata fommita . Voi ( perla li 
dio grata) ridotta ui fiete in unmoniftero doue haure. 
te ottimi effempijihor qui ui ejforto io a fare come già . 
fece Zeufi ,il quale douendopingert atti Agrigentini 
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timagine di Giunoni, ueduto ch'egli hebbe tutte le uer 
gini della cittì, cinque poine elefieper imittar in quel 
le , ciò che h tue fiero di bello er di perfetto ; coft uoi di 
molte ftuie donne che in quejio monifierodi S. Anto* 
tuo fono, eleggerete le piu ftuie , e r quel che in effe ot 
timogiudicherete, lo pigliarete per una glorio fa imi * 
tatione . intrauiene a chiunque fa profefione di e fiere 
uirtuofo come à vittori accade . Si come non ogni pitto » 
re uale in qualunque parte dell’arte, ma altri in ti* 
rar linee , altri in ifirimer uolti , altri nella proportio 
ne er altri nella mefcolanza de colori eccellentia dima» 
ftraicofì neU’abracciarlauirtu,alcuni fi uegonopiu con 
/tanti, alcuni piu giufti , e? alcuni di maggior tempo 
ranzA omatiiquefte poche parole u’hò fcritte per Va* 
mor grande che ui porto : attendete a conferuarui fona 
di mente er di corpo. 

OLINDA SCOTTA ALLA S. « 

AVRELIA CONTESSA ET MA ~ 

DUE H ONORANDA, 

G R an diffiacere e il mio S . madre che per fi Vogo tem 
po fiate da noi abfcenle, er ifretialmente per piati 
re aUaciuile,et che e peggio jnluogo doue VingordigU 
deUi duuocati è incredibileicerta coft e che f come la bi 
lancia piega hor in que/ta parte, hor'in quella fecondo 
il pefo ch’ella riceue,cbe cefi fanno anchora li auuocati 
de noftrimiferi tempi ; pieganfi et fauorifeano fempre 
quelli che piu largamente lor porgono, er 4 dietro la 
feiano quelli Ijtcauf a de quali è fiejfeuoltedi gran lem 
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ga migliore: uoi ni fiete poueretta uoi y conduttain una ^ 

citta doue fa meftieri de danari in maggior copia che 
non hehbe Cleopatra, la fommade quali facilmentente 
comprender jipuote dalle fue mura pofte {irai fette 
miracoli del mondo , dada fua coppa il cui pefo era di i 

quindici talentici conuito col quale riceuette M. A n 
tonio,zr da quelle beUifitme perle e r altre ffiefe quai « 


fece ne fuoi tempi : farebbeui anchora meftieri d'una 
grandifiima profusione , la onde uoi fiete la ifteffa mo 
deftia. farebbeui di meftieri d' una pacientia cheauon» 
zaffe quella di Socrate : Io neramente ( parlo perla 
parte mia ) anzi che fofjvrire che ftiate da noi fi longa % 

mente abfente, patirei piu uolentieri di perdere quoti 
to pojfo pojfedere al mondo , er rimanermi in camifa 
er f calza. tornate adunque tofto cara S. Madre: fate 
ogni sforzo che almeno adefefte di Natale fiate d cafa : *i 

oh che maninconiche fefte farebbono le noftre fe fi fa» 
cefifero fenza Vantata uoftra prefentia. Di' cafa atti 
XII I. diNouembre. * > 

% ^ ’ ** *V /i v" ■ * « * 

RIGHETTA SANSEVERINA ALLA 

*♦ LOENOKA CALANDKlNA, 

P ldcemiinfinitamente ethauer intefo che tutta data ut 
fiete alla uirtù:pregoui per tanto a perfeuerare ricor 
dandoui che fi come i grandi obetifehi con molta fatica 
fi rizzano per il grane pefo che in fe contengono y ma 
collocati che fono in determinato luogo , durano poi per 
infiniti fecoli : cofì diffidi cofa efffer Vacquiftar fama di 
fonia er di uirtuofa donna , ma acquiftata , non morir 
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mai : ben che ime paia che già longo tempo fa intrata 
uoi fiate nella uia della uirt'u 9 ne mai ho in uoi ripre 
fio co fa ueruna 9 anzi ti ho fempre fommamente lodata : 
e r detto che fietc la piu liberal e er corte fe pignora 
ch'io m'habbi ueduta al miouiuente 9 co fa che non po fi 
fo già dire di quella uofira amica 9 la quale con (ì ama 
ro uifo riceue chiunque l'entra in cafa,che fono fiata 
sforzata piu uolte di rappigliarla à quella faccia di 
Diana che neU'ifola di Sio già fi uedeua in eleuato luo 
gopofia, la quale trifla e r lagrimofa fidimofirauaà 
chiunque entraua , dolce e r lieta à chi n'ufciua.non fare 
te già uoi cefi , anzi defiderando uera e r eterna fama 
apparechiate conia cortefia altri fermi e r fiabili fon 
damenti iguaxdatiue à non efifer fimileà quella gemma 
detta Iris 9 la quale non rende i colori dell'arco ctlefie 9 
faluo che in luogo opaco er al fole li perde à fatto ,ne 
quelli rende perche in fe ftefifa li habbiima li rapprefen 
ta fol nelle pareti,fanno uer amente à cotefio modo mol 
ti li quali mofir anomolti fimulacri di uirtu , ma aU'o* 
feuro li dimofirano . ne altro ui dico : fiate in Chrifto * 

Di Napoli :alli XIII.de/ prefente. 

DEMETRI A GALLERIT A A M. 

BKVNEUA SOTIKA. . 

* » ^ * t r * .v, C\ y U 

M I hauett fatto fingolar piacere 9 à non dar à uofiro 
figliuolo per moglie 9 la figliuola di M. Seftilia : à 
meneluero non piacquero mai que fuoi capelli crefii 
er corti: quelle mameUe grandi, ne quella uocefi fotm 
ti le er alta, per ejfer gli effrepi di donna incontinente 
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er lufjitriofane tìi paia marauiglia che tal giuditio fdc 
addatiti formi e r d<tftb abitudine del corpo fuopoi 
che Socrate approuo tal cognitione in Zopiro, er ìp» 
pocrate,in Phihmene Phifionomifta molto eccellente: 
non dicogiàperciò che la potentia loro , fia fi grande,- 
che tiranneggiar ci poffa : et di quefto fia per bora det 
toà baflanza : ragionerò bora famigliarmente con efi» 
fo uoi per lettere poi che con la prefentia non pojfo $al 
cune altre cofe che fono doppo la partéza uoftra repe 
titimcteoccorfeiringratiouidelUletteraconfolatoria 
fcrittaà M. P hilippo noftro : dogliomi delli fuoi dijpia 
ceri e r meno me ne doglio,percke la radice del fuo ma 
le 9 e nata dalla fua ambitione , non udendoli contenta » 
re deWhumil flato nel quale iddio lo puofe . Qgetti che 
habitano nelle Spelonche non fono maipercofli dalla faet 
taicofimai fono da principi er gran /ignori oltraggia» 
ti quelli chedeU'humile er beffa fortuna fi contentano: 
no li farebbe auuenuta quefla feiagura fehaue fimo piu 
foni zrpietofi magiflrati di quel che noi habbiamo:cer 
ta cofa è che fi come quella medicina meritapìu loda che 
fona con la dieta le parti uitiofe, che non fa quella che 
le rifana col fuoco: cofi miglior magiflrato giudico io 
quel che corregge i delinquenti che quello che dal moti 
do li lieua:maben mi doglio cheinfieme con li altri don 
ni ci fia flato quel delle f acuità uoflre 9 er rincrefcemi 
che fiate fiata sforzata di perdere i uoflri piu cari or» 
namenti che preffo di ud hauefli : conuiene perhò ha» x 
uer paàentia d‘ogni cofa er ricor darfi che quelle don» 
ne furono fempre da fimi giudicate effer meglio ornate 
che fprezzdrùi furono delli ornamenti : fi come ancho 
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radi piti fatte odore fon giudicate quelle , dalle quali 
niuno odore farà: fidateui purché faranno molto ben 
[officienti gli ornamenti dell’animo uoftro,hfarui riue=> 
rire er amare dal mondo : anchora che ignuda rimane 
fte ; fiate fona . Vi T rahona: odi X. d' Aprile. 
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LVCRETIADA ESTES. DI 

CORREGGIO A L L A £* 1* K, 1 

S E uoflro figliuolo è di uoi fuggito , datene ti colpi al 
la uoflra rigidezza > er i quelle acerbe riprenftoni 
che fate [olita di farei chi faUifce, nondouerefie al 
mio giuditio riprender li altrui falli coft afar amente 
come fate , ma dourefle imitare i Medici , liquali fa 
gliono mefcolar fo no che di dolce alle medicine amare : 
fi come il carrattiero non tiene fempre la briglia à fe 
ritiratala faffe uolte con dolcezza la rilajfa, cofi att 
chorafi deueria uerfo de figliuoli effer ode uolte indui 
gente, er non fempre flar fu quel uoflro rigore , qual 
appena comportar potrebbe tutta la [cuoia floica : quei 
che non fanno [offerire le fragilità per imperfettioni 
puerili fanno neramente, come quelli che offe fi dalle 
lambrusche lafciano altrui godere l’uue mature; anzi 
per darui una fimilitudine forfè piu accommodata di 
rò che fanno come queUi,che trafitti dalle Api lafcia * 
no alti altri il dolce mele '.imparate imparate hcrmai, 
ad effer piu piacente che non fiete . Se la potentia ira* 
[cibile troppo tofto fi accende in uoi, fate che anchora 
toflo fi fanga ; altrimenti io temo, che doppo che f arati 
nofugiti i mafdnjno fughino anchora le [emine, ilche a 
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gran dishonore ui rifultarebbe : ne fife li potè fi poi 
riparare con leuoftre furie e r iflreme bizzarie . Io 
procacciato per amore ucftro per tutte le uie , che mi 
faranno poflìbili,ch'egli ritorni .cr fi auiene(come fte* 
ro auenir debbd)ch'egli ritorni,pregouià mutar file , 
cr tenere miglior modo in gòuernarlo,di quel che te* 
nuto hauete fin'bora ♦ Di Coreggio : aUi X X* 

<f Aprile. . . ' * 

ANGELA CASTRVC- i 

C X A. M. . u 

\ lil fino fpeffe udite marauigliata come comporti fE* 

* ▼ lpifcopo uoftro, che quel romito ueflitodi bigio pum 
blicaméte predichi la parola et Iddio ejfendo pieno firn 
pi età, tutto auaroytutto hìppocrita,cr feduttore. Cer* 
tornente fi come Alejfandro(il M agno ) uietò per publi 
co edittOyche niuno hauefjè ardire di pinger la fua ima 
gine fuor che A ppeUe,r appressar lo in me tallo, fuor che 
Difi ppo,cr intagliarlo in gemma eccettoche P irgotele: 
top al miogiuditio fi douerebbe uietare,che niuno pre 
dicaffe Gies'u Chriflo,eccetto quelli che con buoni fottìi 
lo ifprimeno : intendo però ch'egli è flato molte udite 
ejfortatocr ammonito ad abbracciarla uera pietà cr 
lafciar la fra mala uita , ma tutte le ammonitioni fonò 
fiate nane: credo io cb'eiflafimileà quella gemma det 
ta Calaziajaquale anchora che fi getti nel fuoco, ride 
He però fempre la fua natia freddezzajna no mi mora 
Stiglio già io ch'egli babbi tanto fauor e, quanto hà dal 
uoflro par ente, per che fi come l'ambra tirai fila pa* 
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glUyht Calamita il ferro Jla ChrifocoUatoro; cofi tiri a* 
mo a noi,cr di buon cuore quei filiti fumo di fauorire 
che fono di fimiglianti cofiumi d noi : u'hò fitto uolen» 
tieri queflo difcorfijcciochc ui guardiate dalla fua pe» 
/tiferà dottrinai dalla macculata ulta ; neui lafcia= 
te contaminare la candidauojlra mente (fi come fitto 
hanno molte /ciocche ) : cr qui fi fine al firiuer mio 
pregandouinon mi ternate perciò di mala lingua , ma 
piu toflo di amoreuole natura . Da Lucca . AUi 
XX. ÌAgofio. 

barbara trivvlza a' m* 

\ dolete meco per lettere , che i uofiri figliuoli fieno 
V ritornati a cafa fenza dottrina cr fenza alcuno bel co 
fiume,dil che anch'io per t amor che ui porto , affai jer 
non poco me ne doglio : tè uer.ochenon mene maro* 
tàglio imperoche non uidimai (al mio uiuente ) al 
cuno albero che facilmente non diueniffe fiorile , 
C r fi ficeffe tortuofo , mancandogli la debita cult u» 

;■ ragion u'è alcuno fi felice ,er fi fiUeuato ingegno che fa 
àie non fia al degenerare i mancandoui la buona et fan 
ta educatione . N iuno genero fi cauaUoobedifce uolen 
fieri alcaualcatore , s'egli prima non facon perfetta 
arte domato, noi habbiamo tutti naturalmente tinge ■ 
gno affai feroce fi con faggi precetti e r con uirtuofa 
creanza non fia adomeftichito cr fitto manfueto : quan 
fola terra è di fui natura migliore Janto più ageuoU 
niente fi corrumpe e rguafiafi,fe nel coltrarla uifiufi 
alcuna negligenti » i buoni cr felici ingegni fi non fi 
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no Ben difciplinati, [corrono ne uitij con maggior pre* 
fiezza che non fanno gli altri.?? che uoleuate mi ch'ef 
fi appredeffero di buono , ò di bello , fiondo alla uiUa 
del continuo fiotto l'imperio dellor zio,di cui non naca 
qut ,ne nafcerà mai il piu rozzojl piu ignorante ,?? 
il piu inhofpital uiV ano. fono i fanciulli come anche fi* 
noie materie modi y doue to/lo* s'imprime il figitlo fe 
qualche buona dottrina, cr fe qualche bel coftumc lor 
fitffè fiato infegnato,l'haurebbono dpprefo , ma non e fi 
fendogli mofirato falm che cattati ejfempij come potè * 
uate miserar che riufcijfero altri di quel che riufcifci 
tifino . Di Prolezz* odi XI il f Aprile. 

LVCRETIA MARTINENGA CON» 

TESSA BECCA RI A ALLA S, 

"\vandointefi chela uirtuofifiima uofira figlia era 
*< daquefta uitaaUa celefle trapaffata Jubito penfai 
che tal partenza in cofigiouenil età uifuffe fiata ca* 
gioned'infiportabil mia,?? ad un medefimo tempo co 
nobbi ch'era mio debito il con filar id di fi gran perdi* 
ta, fenza hauer altro rifguardo oda /ingoiar uofira 
prudentia.ma non fece cofi fintamente , quel che do * 
ueafare, perche piacquemi d'imitar i medici, liquali 
non porgono i lorrimedij quando l'infermità incrudi* 
difee ?? e in aumento jna fol quando l'incomincia à de 
dinar e.io non uoUi porgerui alcuna confilatione a quel 
li primi mouimenti pieni tira ?? di dolor e, ma ho uo* 
luto afiettareche fi fu/fero alquanto rimefi: hor final 
mente pregati dolcifica , 5*4 temperar il duolo,che 
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Unto ui cuocer fi u'.afflige : mi a preparami dì gir 
doue éda dimora contemplando a tutte l' bore la faccia 
del nodro padre Eterno ; ella è neramente nel parodi 
fo ,er noi piangete i ella giubila con gli Agnoli er fe* 
fteggia infieme con le fante anime:?? uoi per lei ui tri * 
belate i quafi che ui rincrefca che lafciato qua giù il cor 
por al uelame , /alita fe ne fidò fuperni chiojbri i qua * 
fi che ui dij/iaccia,ch' etto fifa uefiitadi immortalai 
Beh confolatiuefignora , er non uogliate fminuire con 
le uojlre amare lagrime , la fua eterna gioia : mapre* 
gatelapiutojlo che preghi per le noftre miferie , er 
/applichi il grande Iddio, che ne faccia hoggimai citta 
dini della celejìe Gieru/alemme . DiPauiaz 

odi X V. d' Aprile. 

V * *•* . i ^ 

SESTILI A : A r E R. ON FI. L A, 

\T Mette alcuno de uofhri uicini in quejle nofire par 

J. N ti che non ui dia colpa di crudele,poi che ui è fi po 
co grato l amore che M. p ampbilo ui porta: e? perche 
loricufateuoiper amantefnonhàegli fempreferuitoì 
uoi fola con fomma fede conofcendo effer l'amore cofa 
indiuifibileinonha egli longamente perfeuerato i non 
//rezza egli ogni cofa per uoi ili pouerino , calamito/o 
fopra tutti li buominifi reputa quddo accade che ò dal 
cafo , ò dada fortuna eglifia cojlretto di penfar ad al* 
tro chea uoi . Quante uolte m'ha fopra della fua feda 
giurato fol Mora felici fimo reputarfi quando lieta 
ui uede o che almeno iejlreme parti dede uejli ui tocca 
bramma d’bauere tutte quelle cofe che a uoi apparten 
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mito , lepierMonor rnjlro ,non p ò [offerir con pi* 
ce di fentire parola alcuna che ad infamia refultarui 
poffa : fempre ut loda,cr hà il fuo uolere al uoflro con 
forme . H orfe quejli eforefii er euidentifegni non ut 
tnoueno a credere che di perfetto cuore ut ami ; mouaut 
almeno il uederlo p fouerchio amore nel letto miferabil 
mente languir e:ma mi potrefte forfè direfe egli e ama 
lato n'è colpa V intemperanza del mangiare o le molte 
fatiche ch’egli fojiiene nel cacciare , ò neU’ucceUareicT 
io del certo ui affermo, che fol amore rì e poti fiima ca* 
gione,poi che tuttala fcuolade medici Arabefchi con* 

fejftche chiunque p troppo amare infermala grechi 

fecchicr profondi, moue frequentemente le palpebre 
er hi l’anelito inter otto : hauete pur ueduto tutti que 
ftifegni nella paffata er nella prefente infirmiti, ,er an 
chora non lo credetef Ah crudel fera er per quanto 
tempo credete che amore potrà comportare quejia uo* 
j ira tanta arroganza ? certo non pafferà guari che ut 
pentirete , reflerete un giorno dolente di quejta uojtrd 
crudel naturai farà che uoiamarete quando altri ui 
hauera in odio , accenderanfi in uoi tutte le uolte che lo 
uedrete , fiamme maggiori che nonufeirno mai ne di 
Ulna ,ttedi lAongibéUo: la faccia uofìradiuerri rubi * 
tonda, terrete in lui gli occhi fifii , neparerauui di uè 
der faccia humand , ma diurna : arderete per lui d’a= 
more , abrugiarete fun calore che non fa flrepito : er 
da gli occhi parerà che ui efcail fuoco . o come miri * 
dero iodi uoi, quando per amore ui fentìròtrapajfarc 
tutte le notti er tutti i giorni che ui reftano in accerbe 

querelemon poter patir uoi medefima , ne prender al * 
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cùnpenfierodettauofira falute , oh contenti fmafeetta * 
ròio per le rifa quando uedroche per amare non fi a 
- in uoi piu alcun vigore , non efferui piu quel color di . 

[angue che ui tingeua la betta faccia: que begli occhi che 
firafimigliauano al folejnon effer piu fi chiari come fa * 
levano, er uederò bagnami del continuo le guancie non 
altrimenti che quando la neue fi di firuggeil' ardore che 
fi / enti al cuore Medea per lafoneò Dido per Enea,fu 
nulla rifatto a quello che per lui fentirete (fe il fa = 
rito profetico £ Amor confortato in me non uaneggia ) 
cofi fono trattate dall'Amore le ingrate e r arroganti 
come uoi fiete,Gr di quejlo fiami detto d baftanza . con 
fiderate uoi quel che ui fi conuenga fare , per non fen* 
tir d' Amore fi crudeli firatij quai u'h'o dipinti, fra tatt 
to fiate fona ,e r me, che fempre ui fui fedeli fiima con 
figlierà ,zrpiu che me fieffa u'h'o amata , fe potete ri = 
maxime * Di Palermo : atti XXV. d' Aprile ? 

it 

LVCRETIA GIGLI A M, F, R* 

,m : j a a » a :i s a . : • j . :;aj \* 

L utto che io hebbi le uofire dolciume lettere , incon* 
tanente chiamai ambidui li nipoti uoftrt, cr fi lor dif 
fi quanto faceua dimeftieri , per dargli miglior crean 
zac? per rimouerli da quelli brutti /ludi, ne quali del 
continuo occupati fi ftannoima certamente a quel che io 
mi anegojhò gittato tutta l'opra come quelli far foglio 
no , che predicano al deferto : m'è uenuto per tanto uo* 
glia di rafiimigliarii a quella gemma detta Antrace, del 
la fiirpe de carbonchi , a cui c cofa peculiare l'efiinguer 
fi nel fuoco cr ardere neWacqua ♦ Oh quanti ne veggio 

• K 1 ^ 

1 - '.Mr 


— LIBRO 

di tal natura che fi li efforto diuengono languidi er nel . 
lopra rimefii,fi da qualche colali [conforto tutti fi ac 
tendono :fe lor faccio grato feruigiomi douentano nemi 
dar fi H tratto male, molto piu mi apprezzano et fan 
nomi uezzi -Ricordami d’hauer letto in Plutarco ritro* 
uarfi alcuni ingegni ,fimili'a quella Pietra che fi chiù* 
ma Draconite > la quale polir non fi pò , ne artificio 
alcuno fuole mài admettere : àquefia pietrarafiimiglio 
io alcuni ingegni c ijfie fralmente quelli de uojlri nipoa 
ti ypofcia che ridur non fi pojfono ad alcun ciuil cojlu * 
me er honorato efircitio . Io uorrei (fi come piu fiate 
lor ho detto) imitaffiro quelli che fico portano alcune 
gemme, altri contro i imbriachezza er altri contri 
la celejle faetta : cofianch'efii haueffero fimpre con effo 
loro alcuni precetti detta chrtftiana philofophia : per 
rimediare con preflifimo antidoto alle infirmiti dell' a 
turno i ne altro intorno a quello ui dico Addio li aiut «. 
ti . Di Lucca ; atti X. di debraio. 

CAMILLA N» A M. SEPTINIÀ AL B I Z f* 

H Avendomi per uojlrtlettere lignificato H defiderio 
cheuoi hauerefte, di maritar uofira figliuola in 
qualche honorato gentiluomo della citta di Brefcia,do 
ut miritrouo hauere de molti amici er ben uoglienti, 
ui faccio fapere ch'io n'hò uno atte mani, nel quale, ap 
parifcono tutte le uitìi a quella fimbianza che noi ueg* 
giamo apparire netta gemma detta Oppilo tutte le do 
ti dell' altre pretiofi gemme : egli è per la prima cofa , 
? un'armario di ernie er de canonia fiatuti , fi un lor 
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go fonte di cortefia, le un ejj empio di fedeltà . L 'è fi* 
miniente Vìdea della giufiitia er della modeflia : er fe 
per auentura non mi hauefii quella fede che merita la 
more qual io ui porto , dirouui cr il nome cr il cogno = 
me, acciò che pienamente da altri informare ue ne pof 
fiate : chiamafi M. L odouico barbifono , la cui ecceUen 
tia c tale che non fi pò conofcre da chi non feli auicina 
a quella foggia a punto che dell'altezza de monti intra 
uiene : non pr attica uerunocon ejfolui , che migliore » 
cr piu di finto non douenti, anchorache contalpen «> 
fiero non ci fi praticale : auuiene a punto come auuenir 
fuole a quelli che nelle profumerie entrano, che fico 
poi netragono l'odore anchora che per tal rifletto non 
ui entrajferoòuero come quelli che dal fole fon fatti co 
loritipenfandoper auentura a qualunque altra quali * 
tà filare : auifatemi d'ogni uofiro penfiero che intor* 
no a ciò farete, perche fappia come gouernar mi debba 
Di B refiia : allì X 1 I. d’ Aprile, 

D, CORNELIA PICCOL’H VOMINI 

CONTESSA DI A LUPE ALLA 

*• Isabella sforza, ?. 

Effe male fortune che occorfe ui fono , ne ho pentito 

^ tanto dolore che al mio uiuente non ho mai pentito il 

maggiore : c r credo fermamente ch'egli mi haurebbe 

del tutto (battuta, fe confidata non mi fufii nell alfa 

prudentia dellaS.V. della quatte ho femprc fperato che 

in qualunque fortuna ui ritrouafii, moflrareftechepic 

gare non fi pò per alcuno maligno foffiare d'impetuofi 

__ • • 
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nento li grandezza dell'animo uoftro.il nano anchora ~ 
che f opra di alti fiimo monte* poftofia, egli non rimane 
perciò di efifer ndno,er cofìfelfi pone un colojjo nel poz 
zo non refta per quefto di fcuoprire quanto egli pi 
grandcicojì anche la donna fatiiac fempre grande, ben 
che da colpi di fortuna trafitta fia er la pazzareUa e 
fempre pkciola,anchora che in fontina er jfilendida for 
tuna fi ritroui ejfere.fopportate S. mia quanto ui acci 
dedifiniftroconuiril animose ui lafciate in modo al 
cuno Jbigottire dall'altrui malitia,la quale è dpeggior 
condì tione condotta che non fono i fer penti, poi che quel 
li fenzA uerun fuo danno in fe contengono la qualità uè 
lenofa , er lamalitiaperfeftejfafe la beuecr ingioti 
fce.ui confòrto di piu à perdonare à chi ui ingiuria er 
à torto trauaglia,ne permettere chela lor deteflabil 
ingratitudine ui ritardi mai ó ui rimoua dal far di nouo 
beneficio, fi come nonreftate di feminaredoppolama* 
la riccolta , ne reftate di nauigare,benche piu uolte hab 
biate fatto naufragio . cofi facendo ne riportante fom 
ma lodagr uiuerete quando farete fiotto terra : fiate fa 
na er confortatine in Chrifto ♦ Di Napoli atti X. di 
Settembre . . • 


ISABELLA SFORZA A M. 

FLAVI A LAMPVGNANA. 
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N EUe uoftre lettere mi richiedete che io ui mandi aU 
meno uenti belle fententie latine per farle fcriuere 
nella fiala che noumente hauete fatto dipignere , neU 
la qual cofa mi fono adoperata quanto piubò potuto di 
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agentemente er hò fatuo la [celta di quefie ehora tu 
piando'.perche le facciate non fol dipignere , ma per* 
che ut le [colpiate nel cuore . . ,> 

Crebra ira animumexulcerat : 

lragmdiam iracundia ne petlas , 1 i . ì 

| Katione frmandusefl animus : 

Lìngua durities , maximorum matorum ejl caufa. 
( iracundia jìbi [ epe nocet, dum atijs nocere jludet 
• inibii tam cito pr<eteruolat, ac iuuenta : 
Virtutisfama nec marce[cit , nec [enefcit. 

: Salutarla magis , quarn blanda [unt expetenda , 

£ Quodfiultis in pernitiem uertitur,[apiens in fuunt 

V corner tit commodum: 

V inibii pollici tans bene facito: 

j Incommoda affuetos parumledunt. ( tas . 

: fxplorandus Amicus , ante quarti arcanum itli comi 

( P tura loquuntur iuuenes , [ed utiliora fenes, 

» Optima fepe [unt , que fugacifiima uidentur * l 

, < fortuna preter morem blanda imminens , exitium 

fepe fignificat : 

Auri puluis , mortalium oculos maxime excecat : 
Adulatio fugit [euera,cr captai media. \ 

*■ fortuna profilerà , dum blanditur , ftrangulat , de 
f-. perdita \ 

N ulla res ejl tam rubili, que nonaliquando profit 
i : (fi rette utaris) < 

1 Nocet fortuna, fi uel [ectmdd ttimis , uelfit mali ■ 

‘ gna nimis ‘ 

Quefie [orto le [ententie che per amor uofiro hò efirat • 

* toda Seneca , da P lutarco, er da altri faui [crittóri : 

tif 


t 


Se per noi poffo al tr o, comm onda t ime perizi biuermi 
alcuno riffrarmio , Di Firenzuola ; atti X X» 
d'Agofio. 

* * » \i \\ \ i v'i . J> 

EMILIA DA ARCO ALLA S* 

CONSTANTIA BOKELLA» 

a,. ^ r * »* v +' \ t 

# j ; . .1 «l)r. « »' * *i s *. a . 

L 'Acro giorno ioui pregai che mi uolefii mandarla fo 
lutione delti infraferitti dubito è per qual caufa gli 
Romani, falutauano li Dei col capo [coperto er li huo 
mini col capo coperto : er cofi qual cofa li moueua a fa 
crificarc a Saturno e r aWtìonore , fenza hauere alcu » 
«4 cofa in capo: ui pregai anchorache per lettere mi 
lignificaci da qual ragione mofii ifigliuoliportauauoil 
padre alla fepoltura col capò uelato,^ le figliuole ton 
il capo ignudo : affretto di quefii dubi uoflra dichiara 
tione ,ne mi mancate di quefio per quanto amore u'hò 
fempre portato.oltre di quefio , poi che mi fono pofia 
a fcriuerui , ( cofa che di rado faccio ) uoglio pregami 
che uogliate perdonare di buon cuore tutte le ingiurie 
che fatte ui hi ( immeritamente ) uoflra cognata, cr a 
fatto a fatto [cordamele come fe mai ninna cofa ci [uffa 
intrauenuta ; imitate ( ui prego ) doldfiima S. in que» 
fio la manfuetudine d'iddio, ne uogliate fi repentinamen 
te [correre dfiauendetta certa rendendola ch'egli foto 
V no altri, [appi co giufiamifura punire le feeleratez 
Ze nofire . Tarde non furono mai le fue celefii gratie, 
tarde fon ben fempre le punitioni ch'egli ci fa; et fe ftef 
foanoi s'é cotifiituitoper uerace ejfempiodi clementia : 
ne per altro rijfretto [offende egliiauendettacheper 
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affettare che da noi fi e fiici mendicano noti adoperane 
do mai uolentieri la sferza . Se abondeuolmente nota 
non mi fujfe lauoftra naturai dolcezza t confumerei piu 
parole che non faccio di ciò pregandola . macomemi 
poffoio pervadere che hauendoui natura dato fi genti 
le erfìgratiefo ffirito uogliate comportare ch'odio fi 
longamente nel petto Whabiti, et foggiami * Deh quoti 
tomaleuifidifdiceilftar adirata con chi hi peccato 
uerfo di uoi > piu tofloper fragilità che per matitia . e 
qual maggior altezza d'animo potete uoi mofirareche 
perdonando le ingiurie che ui fono fatte t non è quefto 
un'imitare iddio f non è egli unfarfi fimile à lui er di 
humana douentar Diurna i fatemi ■< quefto piacere , per 
donategli , non ne fate piu parola , rimettete quejla 
colpa à me ,( che ue ne prego quanto piu caldamente 
poffo )er itene feongiuro per quelle tante cr tante do 
tirelle quali iddio u'ha ornatalo poffo io con uoi fatte 
landò ufurparmi quel gentil uerfeto d Giunone detto 

TANTAE NE ANIMIl COELESTlBVS IRAe£ 

gli animi celefii uogliono effer piaceuoli , affabili , pie 
nidi dolcezza cr diuerace clementia,crncn fi fatta* 
mente fdegnofi che paiano alberghi d'ira cr di uendettaz 
ma piu non mi fenderò gita io in pregaruiche uogliate 
fare , affretta dalle mie humili preghiere , quel che do 
uerefieffontaneamente proccaciare . fiate fona cr ama 
time , perche nel aero io amo er adoro uoi , come cofd 
che paruta mi fia dal primo di che io la conbbi piu oc» 
Ulte che terrena , Dalla Cauriana. 

K iiij * 
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GIVLIA FEDERICI GAi A M. % 

: LIVIA CARAFFA, 

I O ni ho fempre tenute per donna di gìuditio, cr bora 
piu eh e mài itici tengo : poi chehauetericufato di ripi « 
gliar marito: cr quefio per amore di cafiiù . ueramen 
te giudico io ottima effer quella fententia non est 

CASTA MATRONA, QJV AE BIS NVPSI T.CT 

tanto piu fauia ui reputo , hauendo per marito rifiu* 
tato queWhuomaccìo che fi importunamente ui uoleua 
per moglie. Deh come hauete uoi fatto bene: a me non 
piacque mai quella fua phifionomia : quei Cigli molto 
inarcati mel fecero fempre reputar fuperbo cr uana- 
gloriofo : quei occhi grofii er molto aperti mi dettero 
fempre gran fojfetto ch'egli non fujfe inuidiofo cr piu 
deldouer tenace . il fuo nafo longo cr alquanto fittile , 
me thk fempre fatto giudicare per huomo troppo ere 
dulo crtracundo * Si che k tutteVhoreue ne lodo ,cr- 
con qualunque per fina che io parli , dico fenza temere 
alcuna riprenftone , che néU'effer prudente ergiudicio 
fa hauete pochi che ui pareggino . Vi ejforto et con far 
to k rimaner uedoua er menar uita conueniente all'or* 
dine cr fiato uedouile fuggendo balli , comedie , cr al 
tri uani frettatoli cr refecando da uoi ogni fouerchio 
tuffo, fatte fempre ricor deuole del fauio detto dell' A* 

pofiolo . VlD VA IN DELITIIS VlVENS, MOR- 

TVA est. fchiuate quanto piu potete la pr attica de 
frati ; perche l'è di gran fifretto , cr la maggior par- 
tehoggidis'haperfuafochei frati h abbino giurato la 
croce adojfo alle uedoue: et che ad altro berzaglio non 
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habbino pofio la mird che dà inefcdrci er farci lor tri 
butdrie: guardatine connoti minor auuertenza che Van 
dar molto in uoltanon fia cagione di acquifiarui mala 
fama, molte n'ho io conofciuto , le quali fauie er bone * 
fle erano , e r fol per ejfer uagabunde fi pofero un brut 
to capello in capo. Ve neramente maggior difficulta ad 
una uedoua ilfaperfi beh reggere fenza dar di fe fi fot 
to,che non è duna fanciulla da marito . vi ho fritto 
qtieftc poche paroleipercheui amo, erdefider atei che 
tutte le perfine quai amo fujfero del mio parere . fiato 
lieta er fina. Di BrefciaaUi X X d'Agcfio. 

Mia madre er mio figliuolo ui /aiutano er ui defidera 
no ogni bene . . , , . . . , A 

ISABELLA SFORZA A M ♦ 

t %. • * . + yt 

CASSANDRA f£KREKA, - \ , 

X ^ . v • i V • .) m t 31 d ' ) . V..*®, ■" r l A I .il Ci V li 1 * * 

M I difiiace d’hauer intefi chehabbiate determina » 
to nell' animo uofiro di fonder quanto hauete in 
comprar aneliate ui potete r atemperare che come né 
uedete alcun ben pretiofi che non lo uogliate hauere 
non corner tendo non poterfi far al mondo piu inutil er 
[ciocca fofa uariandcfi di tempo in tempo la lor repu 
tationeier cotfifiendoil pregio di quelli nella bugia de 
frodolenti mercatanti . Li antichi noftri furono piu 
fauidi noi, er non ne fecero mai tanta ftima come noi 
facciamo.Giouefece a Prometteo un'anello di ferro ,er 
la gemma era di un pezzo di pietra tolta dal foglio al 
quale era legato er fu prefinte d'ttn Gioue la doue fe 
bora non fi donano dimanti di molti caratti par die 

I - i v ItfsL 
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non fi doni nulla : che li anelli f afferò di ferroffe forfi 
ui pareffe fauola)ue ne pò chiarire Appiano nella terza 
guerra Funi carne memoria alcuna di anelli fi troua pref 
jò di Omero huomo nel fcriuere fi curiofo e r fi dili* 
gente . Ricor domi d'kauer lettone VII de Saturnali 
che fol fi adoperauano le anella per figiUar le lettere 
et non per alcuno altro ornamento : non ut ponete adun 
que tanta cura quanta ui ponete , perche Ve una mera 
pazzi* » l'è unaeffreffa fiochezza* chiudere in fi pie 
dola co fa, un'ampio patrimonio: lafciate adunque que 
fia uanitacr fate a mio modo perche ui configlio fede * 
Ultimamente ,er in altri fiudi ponete ilpenfier uofiro ♦. 

ANTONIA BORELLA A M. SIL* 

VIA BAGLlONA* 

„ % i - * . . ** 

\ 70rrefte(per quanto dal uofiro meffo ho compre fo ) 
V che io uiprouedefii di una donzella , che fuffe uerfo 
di uoi amoreuole, fuffe amicha d'honore , e r fapeffe ot 
timamete lauorare.lomici fono affaticato quatohò po 
tutOyUi prometto la mia fesche non mi abatto faluo che 
a certe pafiroceUe che non hano il capofitto ad altro che 
d far Vamor,ma non è però da marauigliarfene molto ; 
imperoche delle cofeuili fufempre maggior la copia 
che delle rare e r perfette : er quefio fenza piuphilo 
fopharci fopra lo ueggiamoper ifperienza . Le Afine 
partorifeonoper tutto'l tempo della uffa loro parto fi 
ffnrezzato er abietto fiadoue le donne fi per tempo cef 
fano di partorire : non refterò per quefio di affaticar * 
mi, er far affaticar altri, acciò fiate compiaciuta di 
quanto defideratejie mi fidar ò di particolare relatione , . 


PRIMO 78 

ma uorrò pìintd che io ue la mdndi hduere un communi 
confentimento di tuttd la uicindnza ch'ella fiatale , qua 
le ld ricercate : fiate purficura nelle mie promejje, er 
ui faccio [aperti che io fono da chi famigliarmente me 
co corner fa rafimigliatd al ficojlqualefa frutti er non 
fa fieri cefi a punto io faccio fatti ,et no parole. Tutte le 
uolte , che ui occorra preualerui dell' opra mia, tal qui 
le ella fari ,baftiui l'accennarmi er ùfeiate fare a me 
Di Bergomo alk. X . d' Aprile. 

LA MARCHESA DIMEREGNANO 

ALLA $, OLIMPIA SAN» 
SEVEKINX, 

L 'e' uero che uofiro marito morendo di fubitdcrffro* 
uedutamorte ui e cagione difarui piagete piu dirota 
tamente di quello che per auentura fatefte fe in ola 
tro modo haueffe reflituito il fiiritoal cielo er io ui di 
coche ni una fortedi morte fi douerebbe da noi co piu ar 
dente affetto defiderare, e (fa almeno non ci fa marcire 
ne letti , non uota le fyitiarie , ne ti fa diuenire odiofi i 
parenti èr amici Tu da molti inuidiata la morte di Tro 
phonio er di Agamedeji Andr agora , di Nicànore er 
di G . Carbone per effer auenute aU'improuifo . Io 
non ui niegogiàchela morte repentina non fia un cer 
tifiimo argomento dell'humana fragilità er che [eco 
non rechi infinitofiuporeachi non è bene infirutto del 
la mi feria humana : dico però aU'oncontro , che tutte le 
uolte che ri habbiamo buona opinione della falute del 
• defunto eh* ella fi dourebhe piu di qualunque altra mor 
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te di noi bramate • Sarebbe indubitatamente da penfar 
male di chi uiuendo pieno di fceleratezz* CT tutto col 
mo di iniquità er repentinamente moriffe * il uoflro 
conforte ha fempre uiffuto da uero,erda perfetto Chri 
jliano 9 ne è da dubitare che quejlo non tifa flato con 
ceduto da iddio per un fingolar priuilegio: farebbe in 
itero flato cofa pur troppo pietofa il ueder per molti 
tt molti giorni affinatamele languire fi uirtuofa et fan 
ta anima,qual fu la fua . D eh confolatiue adunque di 
una folida er ferma confolatione : fiate pur certa , che 
f egli fu tale nell' intrinfeco, qual eftrinfecamente fem* 
pre fi dimcftrò ch'egli fia nel cielo empireo , er in per 
petuogoda quelle 9 eleftiali bellezze quai fempre defi - 
devo mentre qua giu con ejfo noi angelicamente portan 
lofi corner sò:cr qui faccio al mio fcriuere fine. fiate He T 
ta er placciaui per l'auuenire fe ui pare di fapere mal _i 
fofferire fimili accidenii figliar e Chrifloper uofiro ma 
ritojlquale non muore mai, anzi da uita perpetua He 
cofe caduche tranfitorie er mortali . Dalle tre PieuL 
Hi X X d’ Aprile* 

• . 

F R EGO SA MAGGI 

A* M, F. N. 

A 

f\ s * \ ‘ ** ' ;/ É 

K TOn ho mai potutorifaper c'habbi moffo M . Antonio 
I N Ruffino a rifiutar fua moglie parendo effa a ciafcuno 
dorma digran ualore,er di gran bontà ornata, anzi dia 
madondonegli io famigliar mete e fol perfarui appiace 
re , mi diffe , chef come niuno fapeua mai da qual par 
te lafcarpa liftrigneffè il piede, eccetto colui che feld 
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catzdud cofi nìunofaper meglio idiffetti della moglie 
che il marito . Certamente in quefto parmich'el babbi 
ragione da uendere : molte cofenel itero occorrono fra 
marito e r moglie che altri che e fi non le po [spere, fa 
r ebbe per tanto da fofpendere inoftri precipitai giudi 
cijy cr [umilmente farebbe d’auertire e r di pigliar cura 
fin delle minime cofe , perche le hanno pojfanza di per 
turbar fipeffie uolte le matrimoniali dolcezze ♦ Soleua 
dir Chrifippo antichi fimo philofopho : che fi come era 
no piu da temere qUe febri, che nafceuano a poco a po « 
co,cr da caufe occulte , che non erano quelle che fi ge» 
nerano da manifefte ®-graui cagioni , cofi le celate e r 
cottidiane offefie ( quantunque piccicle effere piu atte 
a feparare e r a difiunire la beniuoglienza de maritati . 
Tocca neramente a noi (per diurno uolere)adefifer fog 
Rette a mariti , ®- cofi facendo maggior loda ne meri* 
tismo , che non facciamo sforzandoci di fignoreggiar 
loro con inganni er con fiottili er diabolici artiftcij : la 
piuficura uiache ritrouarjì pofiperimpatromrfi er 
deUi animi,®- delle [acuità ,p è la uitapudica , er gli 
honefli coftumi , parlo deWimpatronirfi di quelli chp 
neramente fono huomini , er non beftie : perche alcuni 
fie ne trouano di tanta arroganza er di tanta beftiali» 
tì che trattano le mogli come fie lor fuffiero uficite dalle 
fiarpette , non degnandcfi ne di mangiare , ne di ficher * 
zare , ne di dormir con effe.®- che altro fanno bora 
quejlitali fatuo , che infiegnarli a proueder d'altronde . 
di quel che fa lor bifiognol®- di quefto piu non fanello: 
fiate fatta , Di Brefcia dtix n, di Gettato. 
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LA CONTESSAAVOGA» V 

D R A A S M, F, N. . 

\ K Oltecofe ho io fouenteuolteinuoi biafmato circa il 
IVI minifterio della cafa uojlra, ma ni una però mi pare 
di maggior odio degna che di fempre , per ogni mini » 
ma Jpefa che ui occorra da fare , togliere ad ufura con 
ingordo inter effe , Vieta Fiatone che non fi dimandi ac 
qua da uicini [fin che nons'habbi fcauato tanto in cafa, 
che noncifia piu Speranza di potere ritrouare alcuna 
uenaicofi douerefte uoi fare , effkminar prima diligen 
temente fe con la parfmonia ò con altra honefta uia po 
tete [occorrere e r riparare a uojlri bifogni , prima, 
che ricorriate alt ufur ai, laquale è ftmile al fuoco , che 
una cofadoppo V altra confuma er diftrugge. Se il 
Tempio di Diana E phefìa haueua autorità di faluart 
fenza utruna lejìone , quelli eh' erano de debiti, aggri 
uati molto maggiore credo l'habbi la frugalità e r la 
moderanzadel ben uiuere * Vaiommiuer amente liufu 
rai [migliami alla lepre Jaquale quajì in un medejìmo 
tempo partorifee , nodrifee er foprafeta,che è di no» 
uo partorire : cefi fanno li ufurai dano , er fubitamen • 
te chieggono ,er ponendo togliono , dando tuttauia ai 
ufura quel che periufura riceuettero . C onfiderate(ui 
pregó)meglio i cafi uofiri y acciò non fi dica che uoi hab 
. biate rouinato quefti poueri figliuoli , quai ui lafciò uo 
firo marito y partendcfi da uoi 3 per andare al cielo, er 
ue li lafciò con fidanza grande y che li hauefii a gouerna 
re infieme con le lafcìate [acuità con quella prudentia 
er diferittione ; che a tanto ucftro ingegno fi cotmicnc 
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ne dtrodi quefto ui ragionoinoftro S. ut confoli et fem 
pre ut configli nelle uoftre anioni , Da Brefcù. 

LVCRETIA agnhha 


T)Erquanto m'e rifferìto, noi uifiete turbate con efo 
-l fo meco, a di me n'andate dicendo tutto il male , che 
uoi potete , perche l'altro giorno de uofiri falli ui ri* 
prefi : di tutto quefto, non mi fono punto commojfajie 
ne ue n'ho portato pur un tantino d'odio è di maleuo * 
gli enza fiorando chele miefaluteuoli ammonitioni do* 
uejfero far ungiamo uerfo di uoi , come far fogliono 
9 rimedi medicinali liquali,da principio, mordeno,a 
poifinalmente conferiscono a falute , a piacere gran 
deifo tutte le amiche uoftre faceffero a cote fio modo 
* uoijiete incor f t in molti disonori che non ci farefte in* 
cor fa, ma uoftro fidii danno poi che ui fidate di ogni * 
uno, er fcnzagiudicio alcuno , ui pigliate qualunque 
fi uogha, per amica er per fegretma:ei non fi facop , 
ma fi fa prima ifoerienza fé l'amica è di buona er di 
tcd natura ,fi ti fidele, fi ti di buona fama er de 
buoni coftumi . Si come fafiiproua hor con le bilande , 
horcon lapietrafe il danaio e buono prima ch'egli fi 
riccua, perche non facciamo noifimibnente l'ìffiericn* 
zafo l'amico c degno della noftraamifti prima ch'ei fi 
nceuineWamicitia t ma a uoi non ptaceno ( per quel 
chimi auego) quei che ui dicono la uerita fui uifo :■» 
mapiaccionui folamente li Adulatoria' le adulatici li 
quali, ui naseggiar anno fin che ballerete da donar* , 
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minò , c he di lor ftefa fi dimentichino: ho io di que* 
fio , con molti diuifato er di loro intefo ejfer di ciò ca*> 
gione l'affabilità incredibile che in uoii tutte More fi 
gujla:ma certa fono però io che non fol quejla uirtu ah 
berga nel uojlro nobil animo jna infieme con quejla mol 
te altre uici albergano impercche detteuirtuz T mora 
li e r Theologali auuiene a punto come fuol ancho auue 
nir de metalli: rade uolte accade ritrouar alcuna uem 
d'oro ò d'arientoche un'altra uicinanon ue ne fia t dal 
che n'hebbero da Greci il nome : ninna uirtu fi poi tra » 
uar foletaria , ma luna tira fempre a fe l'altra : fia co 
me fi uogliaioui faccio fapereche uiamodi perfetto 
cuore . Di Montalbotto atti XII. <T Aprile . 

MARIA PERVLA ALLA S. 


con quella diligentia che gii foleui 


r .. ,„. r 'animo uojlro quell' abomineuol uh 

tioqual inuoi ogn'uno biafma er uitupera : er pur niu 
no lo fa correggere cr emendare , cono fco neramente 
che fi come atte percoffe dett’affide , non ci e altro 
rimedio che di refecar le parti >che dall' offro morfo 
tocche furono : cefi ejferci alcuni uitij liquali fol con li 
morte rifanare er toglier fi pcjfono : ne credo io d'ai 
tronde contratto habbiate quejlo ucftro infanabil mor » 
ho che datt’asfidua corner fatìone di uojlro cognato , atti 
cui maluagitì fe uifi accompagnajfe forzi d'ingegno , 
òpefo di qualche autorità oper irebbe tanto male che 
le furie infernali fi crederebbono ejfere men dannofe : 
farebbe l'afpide un ineuitabil male fc la natura non li 
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hdutffe detto gliocchi deboli e r infermr.cop farebbe uo 
ftro cognato piu di qualunque fera nociuo c r pefiilen 
te fe le forze unite fuffero al federato animo in molti 
homicidij er maleficij e fer citato, e r di quefio altro 
non dico :fol prego iddio ui corner ta a fe er f decidui 
partecipe di quella infinita bontà per laquale tutte le 
cofe rie douentano buone . Vengo bora a rifondere a 
quanto m'ha detto da parte uoflra M. LuciUo y il quale 
odi di paffuti pregommi ui uolefii conpgliare fe giudi» 
caua ben fatto che pone fi uofìrofigliuolo adì feruigidi 
qualche gran Principe, non ui ho rifofto piu per tempo 
per non hauer hauuto commodità di fedel mejfoz bora 
ui rifondo , er dicoui che fi come è pericolofo l'imo» 
cari Demoni , percioche in tal cofafe punto fi uba » 
glia le con gran pericolo deU’inuocatore,fi come auuen 
ne a Tulio Hoflilio che fu dada faetta percoffo per ha 
uer errato daU'ordine fritto ne libri di Numa neU'in » 
uocar Giouc.cofi ui dico effer co fa piena di pericolo l'ha - 
uer commercio con i Principi co' quali corner fando dtf 
facilmente fchiuar fi puote che in qualche cofa non fi er » 
ri. ecco il mioconfiglio.beatoluife lofapera porre in 
effecutione : fiate fana er lieta.Da vrbino aUi XXV. 
di Marze, 

* « , • . * ! i ‘ « t .. \ 

LAVRA MELI A PICCINARDA 

ALLA S. SILVIA LOTE KING A * 

L E' pur grande il difoacere ch'io finto d'intendere 
che uiuiatein tanta maninconia er habbiate cambiato 
quel uofiro benigno Gioue nel maligno Saturnoinon ri 
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fondo mai, non mai pigliando alcun folazzo ne diuifan 
do con li amici dette cofe che cottidianamente acca » 
[cono , ma fc pur ui piace d'imitar Pitagora nel fer * 
bar del filentio , perche non ui piace fmilmente di fer * 
bar quel fuo diuinPrecetto c o r.n e edito, ilche 
altro dir nonueleua faluo che macerar non fi doueua ■ 
mo , neaffligerci cotanto il /finto , dalla cui afjlittione 
ne nafce la confuntione delle offa , fi come la / aera fcrit* 
tura canta : defiderarei pur da uoi fapere , qual prò » 
fitto trar pofiiate dal ftaruene fi dolente come a tutte 
Vhore fate. non fogliono già fiar cofi quelle anime che 
fierano nell’immortalità , quelle anime (dico d hanno 
Chrijlocon effo loro)lequalianchorachecolcorpo fieno 
in terra, l'animo pero loro fempre alberga er /la fi in 
cielo d’onde ancho ne traffe l'origine fua : fiate , fiate , 
lieta, er lafciatecì godere della uofira dolce corner fa» 
tione, laquale apre il P aradifo a chi n'è fatto da uoi de 
gno . Di Cremona atti X X. d’ Aprile . 

PAVLA C ASTIGLION A A* M. LEO 

NOKA FORTEGVEKKA* > 

S E uofiro marito ui da alle uolte delle buffe, non c che 
uoi nonio meritate, pofeia che nonhauete alcuna confi 
derationedi prouocarloa fdegno , er di conturbarli 
l'animo. Vorrei uifuffenel cuor fcolpito , quel firn» 
bolo di Pitagora .ignem gladio ne f o * 
d i a s . ch'altro non e che di non prouocare li prò » 
uocati a noua ira , e r a nouo fdegno, er alterarli ani 
mi già alterati , Se non hauete rijfetto a uofiro marito 
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cdpocr fignor uoftro , al quale , per la diurna feriteti * 
tia fiete fatta [aggetta a chi l'hauurete uoi i fono fiata 
piu uolte p auuertirui di ciò con mie lettere, ma il timo 
re , di non diffiacerui , me n'ha fatto rimanere: mutate 
mutate hormai file , che tempo n'è : uoi non [rete piu 
una fanciulla ; hormai fiete madre di due figliuole da 
marito , e r uolete tuttauiafanciuUefcamente operare i 
quale ejfempio piglieranno effe da uoi *che odore dare 
te del uoftro gouerno alle uicine che con effo uoi pratti 
cono ? So ben' io quel che odo dir de uoftri mali porta » 
menti , er quanta infamia ui fi da della difubidienza 
che ufate al uoftro conforte : ma doue fono io entrata in 
quefto pelago f non era già di mia intentione di farui 
bora quefta riprenfione , benfapeua io che afcoltar 
non uolete alcun mio configlio per buono, fedele , er 
amoreuole ch'egli fi fiaiquefto ho io piu di unafiatacon 
mia gran mole ftiaifterimentato ,zr haueua giurato fu 
tagnus deiydinon faruene mai piu motto; ma l'arden » 
teaffettione che u'ho fempre portato; mi fa pergiura 
re er imprudentemente trapaffare tutti que' termini 
che daU'ird'pfuafa circufcritti m'haueaiconfigliatamen 
tefarefte , fe aUeuolte de fii udienza alle mie parole 
piene d'amore er di caldo zelo , hor qui faccio fine,®* 
mi ui raccomando fenza fine . Da Milano èli X X . 
tiAgofto. 

~ MARIA PERGOLA ALIAS. 

LVCRET1A KAMBEKTA. 

M Adonna Agnolami uerne l'altro giorno a uifitare 
er infinite cofe di uoi midiffc,cr fra molte , che io 
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ne notai ,erqu<fi che nell’animo firifii cr flampai : 
era d’hauer uoi mutato uita cr efifere alla firoueduta 
fatta chietina ( come hoggidi s’ufia di dire)gr che u’era 
nocaficate dall’ animo incontanente tutte quelle rare at * 
tilature delle quali già tanto ui deletteuate .. lo non 
biafmo certamente la mutatone, migliorando uoi condi * 
tione di urta, ma Ubiafino folamente qua do l'c fi repen 
tina che muouaogn'uno amar auigliarfene . Vorrei fi 
face/fe a quella guifa che fanno li Alberi l’Autunno li* 
quali per la maggior parte a poco a poco fi tàfidano cct 
dere le frondi, ne fe ne fpogliano ad un tratto e r non 
come fail fiorbo che finitamente tutte le lafcia andare a 
terra: ma poi che quefiamutatione è fatta cr ui fiete 
pofta in animo di uoler imitar la Contejfa di Guaftalla 
prego iddio ue la faccia imitare felicemente , come fa* 
rebbe imitando piu tofto le fue fante operatori , anzi 
che le faconde parole, che dalla fina finita bocca a tutte 
l'hore le tfeono ,fichiuate quanto piu potete di none fi* 
fer fimile al Camaleonte, ilqu ale di fua natura ha gran 
di fimo pulmone ne dentro u’e cofia uerunaimolti ne tro 
uo io,che a moderni tempi fino uenuti fiotto pret eflo di 
religione , in grandi fiima reputatone cr pur infe al* 
tro non hanno, che una mera cftentatione,giattantia cr 
uanafidutiadi fue friuole opere di carità mal informa 
te,cr peggio animate . liquefila ficuola non uorrei gii 
io che uoi f afte per alcun modo effiendo ciò congiunto co 
poca confiolatione , cr con iflremo pericolo dell’ anima 
uoflra ,fate puruojlro penfiero che la dottrina Chri* 
flianafia una certa fan tifiima cr puri fiima cofia nemica 
diognioftentatione cr amicifiima della fimpkdti zT 
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della fchiettezza, C r chiunque non fi uefte di quefierd 
ri fiime qualità, dir fi può liberamente, ch'egli non fìa 
Chriftiano , ma un federato hippocrita er un abhomi 
neuole pharifeo. e r di quejlo fu detto a bajlanz a . Di 
Milano aUi X. d' Aprile ♦ 

MINER VA CONTESSA BRAMBA 

TA ALLA S. FELICE DA PRATO. 

H O intefo che fenzaniundgiufta cagione ui fìete mol 
to riftretta nel fondere e r frawere pofio da canto 
quella uojbrafoendida liberalità la qual fola ne fepara 
e r ne diftingue dalli plebei er populari huominiine al» 
tro ci è uer amente che meglio faccia conofcer et animo 
gentile er nobile della uer a liberalità: dico della uer a 
per rifotto di alcune perfine le quali non donerebbono 
un paio de cintóltni fi non ci f ufi e me fcolato ò ambitio » 
neòforanza di ritogliere piu che non feminò,T>eh ri 
tornate per mio configlio otta liberalità er rendetiue 
certa che fi come la foua et il lupino non fmagrijfe mai 
il terreno doue l'è feminata ma piu topo l'ingrajJà,cofi 
Vhuomo grato e r del beneficio riconofcente, render firn 
pre migliore la fortuna di colui da cui riceue : mauoì 
per auentura mi potrefte dir ejfer gran difficultàl'abat 
terfi alle perfine de riceuuti benefici^ ricor deuoli. con» 
fejfoche iè difficulta alle perfine fciocche er ftordite, 
ma non à quelli che fono di perfetto giuditio fi come in» 
tendo che uoi fìete . ma che dico io intendo f non l'ho far 
fi piu di una fiata iforimentato ? er chi ui conofce me 
glio di me* rùuno certamente ne anche chi ui partorì : 
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fchiudte fchiudte quefta infamia , fuggite cotdl mac * 
chid perche troppo la fi difdice a donna di fi alto lenag* 
gio nata come uoifiete. louihò fritto forjì troppo 
profuntuofamete.fe cofì giudicate per mia forte date la 
colpa al fuifcerato amore che io u’hò fempre portato e r 
porterò fin che uiuo ♦ D a B ergomo laUi'X.'X . * 
ctAgofto. 

LEONORA GAMBERA DA GALERA 

ALLA S, FAVSTINA CALDORA. 

M I fcriuete atti giorni paffati cheuoi dejideraui di oc 
crefcer famiglia e r caldamente mi pregauate che 
io noie fi fare ogni mio sforzo perche hauer pctefii 
quanto u’ era in animo di bauereiio in quejlo per con ■ 
feffaruelo liberamente non mi ci fono offaticata come " 
forfi ejpettauate , accorgendomi che il uoftro peggio 
procuraui er non ue ne auedeuate, non hauete noi mai 
letto quell’antico detto , ojot servi, tot ho 
s t e s, quanti feruidori ci fono tanti nemici habbiamo* 
M. F rancefco Petrarca che fu uno delli piu perfetti giu 
diti j , er detti piu purgati intelletti c’hauejfe mai quel a 
Ceti, erafolito di chiamarei feruidori , Cani : er nel 
uero altro non fono che cani poi che fempre.ci rodono , 
er ci confumano, quefti fono neramente quelli che riue 
lano fuor di cafa i fegretinoftri : quefti fon quelli per 
opra de quali , fono jfeffe uolte i padroni auelenati : quc 
fti fono quelli , che contaminano thonore er la fama del 
le ncflre damigelle : quefti fono quelli che rubandoci di 
continuo , a pouertà molte fiate ne riducono » cr uci 
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tutta uid andate cerando di empiruene ld cdfd , er 
jianùdnon ui dimoftrate maifeà tutte l'hore de noni 
feruidori nelle uofire cafenon intromettete : fate S. à 
mio modo, adoperatene quanto men potete : feruiteui 
piu tojlo con le uoftre braccia anzi che fouerchiamente 
aumentare il numero de perfidi e r disleali feruidori : 
direte forfi hauer letto infiniti ejfempij dell' amor gran 
de er della /ingoiar fedeltà ne feruidori molte uolte ri 
trouataiil che nonui niegopoi che anch'io ho letto de ' 
molti che fi eleffero di Jpontaneamente morire per con 
feruarela uita de lor fignori, ma ho anche piu d'una 
uolt aletto brut tifiimi maleficijdd feruidori commefiiife 
alcun buono er leale fi ritroua lo potete notare per co* 
fa prodigiofa. Se l'età antica ribebbe fu piu tojlo per 
benignità de cieli che per lor buona natura: certa cofit 
t cheà nofiri tempi paiomi piu rari che i corbi bianchi 
er di quejlo piu nonui fcriuo attendete à conferuarui 
fiuta accio habbiate men bifogno dell'altrui feruigio cr 
il mio coniglio per utile er per buono approntate . . 

Di Cremona : aldi XII. di Marzo. 

LA CONTESSA MADDALENA AFFAI» 
ta bia alla s, favstina n. 

I N tutte le cofe dolcifiima /ignora che u'ho à mieìgior* 
ni uedutofare hòfempre comprefoin uoi perfettifiimo 
giuditio er incredibile prudentia erbora piu che mai 
faggia et prudente ut reputo poi che uolendo rimaritar 
ut hauete ricufato di dò fare il mefe di Maggio of » 
feruatione antica (per quanto lego ne problemi di Plum 
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torco ) refta bora che noi operiate anchora come ope» 
rar filettano le donne antiche , poi che ui è piaccialo 
limitarle fuggendo quelmefi atti antichi tanto abho » 
mineuole : e r l'operare aU'anticha reputo io l'ubidire 
al marito in qualunque cofa che per uoi pofiibile ui fia, 
preferendo i parenti di quello , a quei che ui fino di fan 
gue congiunti , non prouocandolo mai ad ira , moftran» 
doui fempre lieta nel fio cofpetto , non hauendo parti» 
colari amici , ma col marito communi , tacendo di piu 
mentre egli parla e r parlando mentre egli tace acciò 
fi ragioifca(fe per auentura fujfe da maninconico hu» 
more oppreffo ) altro non effóndo i dolci ragionamenti 
dell'amata confirte , che ueri medici dell'animo pertur 
batoiquefto non dubito già io che uoi non facciate , fa» 
pendo la uirtìi del uojlro gentili fimo ff>irito 9 qual tutti 
ammirano er lodano , er della natura fi flupifeono % 
hauendoci dato fi rara er fi leggiadra donna come uoi 
fieteme attorno à queflo , altro ui dico , perfeuerate à 
far che lofio ueggiamo i frutti di queflo uoftro felice 
congiungimento: er qui fo fine al firiuer mio , ma non 
al raccomandarmi alla uofira buona gratia . Da Mila* 
no: aUi X XX . d' Aprile. 

LA CONTESSA MADDALENA AFFA 1 

TA B I A A M. L V CIANA CARAFFA* 

Vando à uoi dolcifiima forella piaceffe di pigliare 
marito fi come defiderano tutti quelli che ui amano 
datecene aui fi perche ui fi prouederà di conforte in cui 
faranno tutte le piu rare uirtìi che defiderar fi poffono 
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uedretici il generofo fpirito di Ciro, la temperanza del 
frugalifiimo Ageplao , V induttrici er diligenti a di Tea 
mijiode , l'ijpcrientid di Philippo Macedone ,la foggi* 
confidenza di Brofida er l'eloquentia di Pericle : ne in 
uerohuomo d'altra conditione, ìuoi foirito gentil fi 
richiede , poi che hormii hauete confeguito inogniluo 
go grido er fami detti piu uirtuofo fanciulli che ì no 
fori giorni fi conofca . Datine adunque di ciò auifo, er 
quefoo quanto piu tofto per uoi fi pojfo : non defidero 
io cofo alcuni con maggior uehementia che di hauerui 
battitrice diquefoa noftra cittì di Milano fe non per 
altro, almeno acciò che fiate a noi un' e jf empio di uera 
er fingolar creanza , a quefti tempi ifoetialmente che 
tanta care foia ce n't che di ninna cofo piu . Deh rifolue 
tùie toftamente, er netta forma che io piu uorrei fe de 
fiderate fare , erme, che cordialifiimamente ui amo , 
cr altri , che con bramofo affitto ui defìderano , beati , 
er fopra tutti i mortali felici fimi reputarfi . Dalla 

Gerola latliìQ'X.. di Maggio . 

♦ 

CL ARITI A BONELLA A M, 

C 1 ITI A FOKMAKA) 

D pttamaledicentia di Clara , uofora uicina, poco hor 
mai me ne curo f apendo ch'ella fì 'pafce di mal dire 
a quella maniera che fi pafconole coturnici di feme ue 
lenofo : ne per lei fono io rimafoa di uenire ad alloggia 
re doue foleua, fendo mia ufanza d'imitare le Cicogne 
le quali ( quantunque in luoghi remoti uadino ) ritor* 
nano però fompre atti medèfimi nidi : cr perche io le 
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fu alcuni fiali flati abfente , rio crediate per ciò , che 
io molto bene non la conofcefi.fempre hebbiio foretti 
Vamicitia fua y ne mai di lei mi fidai . non ui fouiene for 
fi i'haueruiio piu uolte detto chela rafiimigliaua atti 
ferpenti detta Siria li qualifol olii forejlieri fono don» 
ncfizr a paefani benigni : ma fra come fi uoglia.quefio 
ui dirò beri io y ne lo tacerei fecredefiidi fcoppiareche 
di uoi molto mi marauiglio che li diate fi attenta udien ■ 

Zi tutte le uolte ch'effà hi uoglia di lacerare l'altrui 
fama con la fua pefiilentifiima lingua noi fumo quelli 
che nutriamo i maledici col preflar loro fi grata udien 
Zi : 4 Dìo fiate ♦ Di' Vicenza . 

. . J. : : 

iODOVlCA ZILIOL A A M* V 

IVCIA PEKGOLANA, 

B Rutta fama (fenol fapete ) fi j farge per ogni luogo 
de uoftri figliuoli , ma che fiate uoi à fare con la uo 
fin lingua piena di rara facondia che non li infiigate al 
la uirtu er atta immortaliti proponendoli quelli che * 
per ben operare meritano le fiatoue ? narrategli co= 
tai uolte , quando fieteda foli a foli y detta uirtù di Se a 
fofire Re dell'Egitto , del magnanimo ardire di Armo 
dio e r di Arifiogitone , di Tito Corruncano , di Cono 
ne Atheniefecrdi O ratio coelite : raccontategli quan 
to fi legge detta dottrina di quelli le quali meritano 
d'hauere fiatoua del publico : a coteflo modo for fi li rif 
uegliarete da fi profundo fonno,et fe la deboi lor coma 
plefiionenon comporta chef dieno atti efercitij milita 
ri , dienfi almeno atte lettere pel mezo dette quali , tan 
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ti fono diuenuti famofi er in gran pregio tenuti ; ridu* 
cetegli à memoria quato jlimajfer già li huomini literat ' 
Gordiano imperadore , Alefiandro Magno , Adriano , 
T acitoimperadore , A ugufto , Giulio Ce far e , Vejpefìa 
no , Aleffandro, Seuero , Antonino pio , Sigifmondo , 
Carlo feptimo Re de Galli, N icolao pontefice V. crii 
Re F erdinado. Non mancate del debito uojìro per quoti 
to potete acciò non intrauenga à uoi come intrauenne 
ad H erode Attico,il quale ej fendo] huomo nelle lettere 
CT nel gìuditio fenza paragone , hebbe poi un figlino ■ 
lo fi jlupido e r atti ftudi inetto ,che mai per opra di al 
cun perfetto maefiro non puote apprender pur l'Alpha 
betto : iddio ui confoli . Di' F errar a : atti III. 

diGenaio . 

CA THE RINA CONTESSA N VGA* 

— ROLAAM. ANTOMIAN. 

N O« hebbi mai al mio uiuente la maggior allegrezza 
che di hauer intefo che per uofiro mezo fi fio fatta la 
pace tra uofiro marito er li nemici fuoi: ogn'uno per 
quefto ammira il uofiro gran ualore , e r degna ui repu 
ta di qualunque corona : Plinio ne annouera uentidue 
che folite erano di dar fi da noftri antichi , per ricompen 
fa della uirtù et per fcacciar dal petto nefiro la pigritia. 
uoi ueramete ne meriterefie due uoltetantoià me certo 
parerà femprefin che il lume dell'intelletto non mi uen 
gaabbarbagliato,che uoi per quefto genero fo fatto fia 
te piu degna di triumpho che non fu Attilio. Calatino s 
Gn. Domitio : Liuio Saldatore , Paulo Emilio cr Mar 
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co Aquilio , U quali triumpharno detti Sardi, detti Ar 
uergnacchì , detti ltlirij , detti liguri , cr di Armonico 
Rè.l' e fiata neramente una imprefa molto gloriofa et al 
tri che uoi , non la poteua fare perche paragone non ha 
uete di giuditio , di deftrezza cr di prudentia : iddio 
da mal ui guardi et ui proceri intuiti li [ucce fi uofiri , 
Da Verona, 

FLAVIA LAMPVGNANA A M. 
doro t h e a ap p i a na, 

L a bellezza di uofira figlia cr non altro,} fiata cagio 
ne detta nimifta nouettamente nata fra M, P iero cr 
M. Andrea uofiri uicini , a quella guifa neramente che 
Lauinia con i fuoi dorati cr ini ,cr con le rofateguancie, 
fufcitò la gran riffa che nacque fra Turno cr Enea : cr 
credo fermamente ch'ella nefufcitera dette altre, fe ce* 
lata non la terrete dagli occhi de lafciui rifguardatori 
al che ui eforto,cr quanto poffo ui conforto: ho uolu 
to ouifarui di queflo , acciò ui guardiate da f caudali cr 
da dishonori : fiate fana che Dio fempre ui feliciti cr 
in longa profferita ui mantenga , Da cafal pufterlenm 
go atti X X . d' Aprile, 

HONORATA TECCHI A M, 

® 1 V L I A MANFREDI» 

I O ho proccaciato per uofira figlia un marito di tanta 
bellezza quanta fu già Ganimede fcudier di Gioue etere 
do che i'egli ci fujfe fiato in que tempi 3 quando la Luna 
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fi innamorò del paftore Ettdimione motto pi tifo fio 
ch'etili non faceuajhaur ebbe abbandonatoli cieloperde 
fondere nel monte Ldthmio a baciarli le colorite Idbrd : 
egli è nero che non è molto ricco , md \quefto non fo io 
fe molto ui importerà poi che fi dice per comune prouer 
bio chi nacque bello , non ndcque mdi pouero. duifdtemi 
fe uolete che ld prdtticd udda auanti . Di Roma dii v;i. 
d' Aprile. 

H1PPOLIT A EORROHEA A 1 M* VE 

KONICA BIANCA R D A» 

M I par fir arniche tuttofi di non facciate altro che di 
[ordinarla uitauojlra,ZT poi ui mirduiglidte fe 
hor u'infefla ld firanguria , horla pneumonia , e rui 
marauigliate fe piena liete di furunculi , di lepra er 
di chiragra. duroui pare fe la tcjfa fempre ui annoia 
fe il calcolo ui crucia, fe la cephalea ui tiene opprejfa 
e rfela lienteria ui haper ajfediata : credetelo a me, 
che Vintemperanzac fiata fempre cagione che ne corpi 
noftri fi fieno fufcitati tanti er tanti diuerfi et mofiruo 
fi morbi , quale è (ui prego ) quella parte del corpo no 
ftro per minuta ch'ella pai che da qualche infirmiti oc 
cupatanon fi uega t non patono gli occhi la lippitudine 
la lagophtalmia er le leucomate ? non paté la facciale 
lichene, non paté il nafo il polipo i non fono infejtate 
le palpebre dalla pforotalmiaf er tutto quejlo ne auie 
ne pur per l'ingordigia del mangiare er per non hauer 
alcuna continenza : non fenza caufa fcrijfe Seneca* 

PLVRES INTERFICIT OVLA, QJV A M GLA 

DI V S 


i 
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t> x v s , Quanti n'ho io conofiiuti Uguali erano Jj>po* 
plettici, Aurigìncfi , Afmatìci , Alfiofi, Letargici, Te 
tanici,V erteìncfi, Vcrruccfi, P tifici, ìdrocephali , 0 pi 
I ionici , I eterici , frenetichi , Epiphoretichi , er I fi* 
chiudici , liquali fol per la moderanzu del uiuere ,fi 
fono talmente rifunaticome femui non hauejfero hauti 
to uer'un male. Siaui adunque quejla la uia, non fol 
di rifanarui , ma anchora di preferuarui : lafciate ftar 
gli appetiti, anzi foggiogateli alla ragione :non man * 
giatefaluo che cibi generatiui di buon j angue, er di ot 
timo fucco . Lafciate tanti frutti , tanti intingoli er 
tante falfe,lequali ui creano nel corpo mille oppilationi, 
ioui prometto che fe farete a mio Jenno i non ue ne pen» 
tirete mai. iddio da malui guardi. Di Piacenza : atti 
III. <f Aprile, 

LA CONTESSA DI G VA STALLA 

a' m. chiara et a' m. L A V» 

R A MASlPPE* 

D olci fiime figliuole, bora fi che io cono fio effir nero 
che per fama innamorar fi pojfa t poi che la modefiia 
uoftra congiunta con infinita pudicitia fanno che di uoi 
per tutto fi ffrarga un foauifiimo odore, er thè ogn'uno 
ui ami , er di uoi parli honoratamente , er faccia giu 
ditio che le anime uojlre fieno neramente delpicciol nu 
mero delli eletti di Dio fendo quelle ornate di tanta reli 
gione er di tanta pietà quanta ejfer odo. No» uitne 
mai alcuno di Vinegia , in quefte noftre parti , a cui no 
dimandi incontanente che fanno le fanciulle Mafippe * 
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egli ueroche fieno fi affabili crfi pudiche ?fi beile et 
fi honefle ? fi giouanette er fi colme di fenil prudenti a* 
egli uero che fieno fi ben create , er piene di gratili* 
me maniere con una dolci fiidima [duella t er ogn'uno 
mi afferma effer molto piu di quel che la fama ri fucata 
el di quel che il grido per ogmcotrada co uofira eterna 
gloria fe ne porta . AUhora io benedico il celejlc padre 
che de fuoidoniu'habbi figrandimenti arrichite er lo 
do uoi, del non hauer fatto refifienzaal (finto fanto , 
d’hauer aperto ifeniuoflri a riceuere lediuine gratie . 
lodo etiandìola uirtuofi fiima uofira madre y che u'habbi 
nodrite et aUeuate in tata purità di cuore fenza efebi- 
derne punto la leggiadria er la uaghezzachein uoi 
A tutte thore riluce er fa di [anta inuidia unìpare tut 
tele fanciulle della città uofira . O ben auenturate ani 
me , per la molta intelligentiache D io ui dette er rifi* 
guardeuoli corpi, per la molta propor tione i mi fura* 
er ordine che in efii(pcr quanto intendo) chiaramente 
fi uede. ma quanto far efl e uoi però piu felici fe neUd 
[anta compagnia nofira a Dio ui piacejfe uoler feruire 
er a lui del tutto dedicami . oh come ui fi accendereb 
he il cuore di Diuinozelo : oh quanto femore uinafee 
rebbe nel gentil animo , ueggendola mortificatone del 
lenofire membra , er Vimocentia de ncftri cafti pet 
ti : maperche penfo in brieui di uederui col corpo, fi 
come a tutte l’hore coljfiirito ui uego , non dirò piu 
oltre, iddio da peccati ui guardi infieme con U S. V* 
madre. Di Milano. 
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LVCRETIA MASIPPA ALLA S* 

CAMILLA PALAVlClN A S, Di 
CORTE MAGGIORE» 

L 'c fi grande S. la confolatìonec'hofentito nel uedere 
Piacenza, Cremona er altre terrebbe lungo laide ■ 
ro uojlro cr famofo Re de fiumi giacciono > che m’c 
uenuto uoglia di gir fempre uedendo il mondo ,* er 
certo lo farei fe l'amore che porto alle mie figliuole , 
C r il timore di non effer tenuta inflabile , er uagabun 
da , non me ne ffauentaffe . e r chi fa che la peregm 
natione non facejfe forfè in me , quell'effetto , che già 
fece in vliffetcioc non mi facejfe diuenir affai piu pru 
dente di quel che fono ueggendo tanti uari cojlumi de 
popoli : bora fi che io uorrei effer huomo e r nonfemi « 
na , per potere iffedìtamentegir ouunque mi piaceffe . 
molte per certo anzi infinite fono le co/è, quai defide 
ro uedere pur che lecito mi fuffe fenza nceuerne biaf 
mo alcuno . Vorrei primieramente uedere la bellezza 
delle dome lnglefe , er udir la dottrina delle dotte fi 
gliuole del gran Thomafo Moro. Vorrei uedere la po* 
litezza delle femine di olandia , er intendere per 
lor bocca , come faccino per hauer fi belle tele come ha 
no . Vorrei imparare que fiottili lauori delle F tamena 
ghe. Vorrei uedere fe le Alemane fono anchora fi 
ardite come già erano quando fecero con uer gogna 
de lor huomini refifienza alle nemiche fquadre . Vor® 
rei uedere fe elle fono deU'honorefi amiche , come già 
furono quando doppola uettoriadi Mario , per non ri 
ceuere dtshonore/impicarono per Ugola, bramo uede 
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re il grato tr lenimento delle donne Trance fe er di far 
riuerenza a. quella uirtuofa e r cortefe Keind di N<*= 
uara,che m’ha fi fattamente: il cuore innamorato che 
ad altro piu non penfo che ad imitare le file fante pedd 
te . Se lecito mi fuffe di gir doue la uoglia mi sferza 
e r mi Sperona, farrei concorenza al padre libero , che 
per agro già tutto'l mondo . Vorrei uedere fie Ve uero 
che preffo di Sijenefi adori per Iddio il pefie , er in 
Ambraccid una Leonejfa p hauergli già amazzato il 
Tiranno , er reflituito lor , Pomata liberta . Vorrei 
fapere fe uero fuffe , che li Delphici odor afferò un Lu 
po : e r fe preffo li Lacedemoni! fieno rizzati nobilifi » 
fimiTepij al timor e, al rifò,et alla morte. Vorrei faper 
fe l'è uero che li Trogloditi adorino le Te fluginii er 
molte altre cofe,uorrei uedere quai defiderofouramo 
do et di queflo defiderio ne fiete uoi fiata la potifiima 
cagione , poi che fiutatami Vanno paffato di Vinegia , 
con quelle uofire dolci fiime parole er belli modi , /ò= 
fii cagione che io uedefii tanti ameni luoghi er tanti 
y ben culti giardini a mio grande agio contemplafii . vi 
ho uolutonotificare per lettere queflo mio nouo defide 
rio accio che uoi col uofiro foUeuato ingegno, er gra 
uegiudicio ,m'infegnafiila uia,zr il modo, di fodisfa * 
re a quanto defidero 9 fenza dar macchia ò fregio al* 
la donne fica reputatione , laquale fempre mi fu er effer 
mi deue cara piu che la luce de gV occhi miei : er quoti 
do pur per uoi fporto nomifia quello configlio che fi 
duidamente ne affietto , ho deliberato nell’animo mio , 
prouedermi d’un Tolomeo , d’un Straberne : di un Po : 
Metta , <Vun Solino , d’un Dionifio , d’un Plinio , cr dì 
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quel Stephano che già fi dottamente fcrifje del fito 
della Gretta c r chiudermi conte mie figliuole nel mio 
ftudio , cr quiui dolcemente trafilarmi : cr chi fa 
che forfi non mi uenga fatto di poter un giorno in tal 
materia recar qualche luce a ftudiofi ,* tome già è aue 
nuto a quella gentil Signora S forze fca, laquale per 
leggere fiudiof amente quanto della quiete dell'animo , 
fu da Plutarco cr da Seneca fcritto , ne ha poi dato 
ql bel libro della uera tranquillità c'hoggi ho fenzagra 
profitto cr contentezza fi legge da ogn'uno , crqui fo 
termine al ragionar mio 9 pregandoui à fcriuermi con 
quella humanità, che [olita fiete di fare , Certamente 
quando uegoleuofire lettere piene di fi>irito,di maie» 
ftà cr di (ingoiar elegantia, pormi leggere il libro del 
lauita, oue deferita fono tutti inomi detti eletti a glo 
ria eterna , fiate fana che Dio ui confoli , c T fempre 
effalti lauofira molto ittuftre per fona. Di Vinegia al 
li XXI II* di Settembre. 

Le mie obedientifiime figliuole ,<ontadouutariue ■ 
f ernia , ui [aiutano cr come idolo beato iufieme con 
ejfo meco ui adorano, 

LA DVCHESSA D’A M ALPHI i 

V M, Cl A KiTIA B, 

I nfinito piacere ho riceuuto intendendoci 'ìc ui fiete data 
atti ftudifiilche lungo tempo ho dubitatonon facefii mai 9 
per efferuot delle lei terre affai piu nemica di Licinio 
ìmperadore , di Philonida Meluenjè , di Eraclide Li * 
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ciò, er di Britanione : ma lodato iddio poi che rauedtt 
ta uifìete del uoflro fallo . Oh qual dolcezza fentirete 
uolgédo fojfopra p l'auenir hor quejlo hor quell' altro 
bell’ autor e,netla qual cofa imitar et e le Api lequali,da 
uarij fiori uarij fucchi raccogliono er col lor jfiirito li 
mutano er digerirono , altrimenti non farebbono il 
mele : trasformante anchora uoi in uoflro ufo cioche 
preffo di quelli legerete , er talmente imitarete i buo 
ni autori che douentiate fintili a quelli, non come imagi 
ne dipinta 7 maa quella guifa ,che noi ueggiamo i fi * 
gliuoli rafimigliarfiapadri.fappiatecheficome di di* 
uerfe uod confi fle il choro , cofi dalla mefiolanza di u<t 
rie di fei piine , confi fle la uera eruditione : ma non uifi 
fiordi già per alcun tempo fi ben dotta penf atedi uo* 
ter douentare , che fi come il cibo che nuota nel floma a 
co , non è cibo , ma un graue pefo , tramutato poi tr&* 
pa(fa in f angue er ne porge uigore, cefi accadere a 
punto nelle Dottrine. b> fognar ben quelle maflicar 7 ben 
digerirle ,er nonlafiiarlecofi folide nella fantafia: ma 
pazza fono ben'ioauolerui di ciò piu diffufamente am 
monire conofiendoui tutta ingegno fa, er tutta piena di 
ffiirito : tacciò poi della felice compagnia nella qual fie* 
te, atta a difiiplinareer far eruditala rozza Batauia 
con l' incult a Beotia . fiate fana er lieta er attendete a 
t incominciata imprefa, nella quale ( fi il (fiirito prò 
pheticojLn me non uaneggia ) hauete da riufeire maggio 
re affai di Damifella Triuulza di Caffandra fedele 
er di 1 fotta Nugarola; d'Amalphi : atti XIII» 
d’Agofto, 
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Ando aV. S . il prefente latore per intendere fe 


ti nero che il cielo atti di paffati apparito fìa fan* 
guinolentofi come apparite già quando il Re Filippo 
affagli la Gretia . Se te uero che fieno appariti tre So 
U (ì come apparuero effendo Confoli Sp.Poftumio er 
Q_. lAinutio : s'è detto di piu qua da noi , che fi fo 
no uditi fenfihilmente alcuni firepiti di arme a quella 
guifa che (ì udirno netta guerra Cimhrica : auifatime 
(ui prego) di quanto uì richiego fapere , perche ne fio 
molto anfiofa er temo che qualche gran calamità non 
uenga a la ffroueduta fopra decapi uoflri.temo ( per f 
dirai il uero) che li peccati no/lri non habbino pa/Jato 
il fegno di remifiione, er che iddio de noftri fatti ( come 
meritiamo ) non ci punifea : preghiamo iddio babbi 
pietà de ncjlri errori , er con ejfonoiufi la fua clemen 
tia er lafci da canto lagiuflitia . Fate che ilmeffo mio 
, non ci ritorni fenza uojìre lettere, lequali pienamente 
del tutto me informino* Di Padoua atti XXV» 
^Aprile , ; . . 


AL VIGI A ASINELLA A’ M» 


I O non fo quel che mi debba dirdel uofiro ceruéllo Iti* 
quale regger non po ne atta buona , ne atta rea fortu* 
tuna.par eterni uer amente fimile a un corpo infermo , il 
quale non pò tolerar ne caldo ne gelo, douerrefle pur 
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LEONORA BOLLA, 
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fapereche fi come V Api deU'amarifimo Timo , racco* 
cogliono il foauifiimo mele, cop ie perfone fauìe fo • 
gliono dalli affanni , er dalle tribulationi fempre 
trar qualche utilità : è da pigliar fempre in buona par 
te ciochefuor deU'afoettatione ne auiene.ma uoi fate a 
punto come fanno i fanciuUi,liquali fe di.un mìnimo fo 
lazzo priui fonofubitamente rifolti in amare lagrime 
prezzano ogni altro piacere er commodo . Voi certa 
mente per un poco di dijfendioui conuertite in di foia* 
cere quanti bei commodi u'habbi e r natura er fortu* 
na dati. Deb rateperatiue hormai er moftrate il ualor 
del cuore , poi che u'c ne data fi bella occafione > non am 
mirate tanto l'altrui fortuna c'habbiate in odio la uo ■ 
flra : non fate come fanno gli adulteri liquali in uaghi 
ti delle altrui mogli forezzano le loro : còtentatiue del « 
Uuojlra forte , Di Piacenza olii X. di Genaio . 



LEONORA FIASCA A« M* 

Jtt t ì * ’ - s 'y yZ* *«$• 

M olti lodano la bontà uofira, er molti att'oneontro 
biafmanoVoficntdtione che uoi ufate , perche fi ere 
dada tutti che buona er uirtuofa fiate : qucjlo none 
benfattOjperche la nera uirtufu fempre di fifieffa con 
tenta , ne premio ueruno ricerca : ella non dimanda lo* 
da , non chiede premio: ne uuol alcuna ricompenfa: ba 
fiali fol di uirtuofamente operare ,fenza che Vhabbi te 
J limonio che predichi i fuoi gloriofi fatti, fi come la ter 
ra doue fi cela alcuna uena d’acqua , fuol mandar fem * 
pre fuori auanti il nafeimento del Sole, alcune efalatio 
m m forma di nugole , cefi quelli che fono neramente 
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buoni fempre [oliti fono di dar alcuni inditi) di lor 
flefii per i quali chiunque ha punto di difcorfo,pochid* 
rumente comprendere chentefialalor bontà : aflene* 
teui adunque da quefte bruttt ajfettationì, lequali pofr 
[enti [ono a [cemarui la reputatione , anzi che di ac n. 
creferlapur tantino . Io ut n* ho piu uolte ammonita > 
ma per quel che mi auego 9 gitto uiail tempo er l’o= 
pra inpeme pofcia che uoi non ci attendete . Vintemi 
noi [attapinile al terreno di Narni , ilquale per U 
pioggia fi [a arido , er per il caldo s'inhumidifceja do* 
ue M.TuUiofipuo[eagiuccarci [opracr dire , ex 

IMBKB PVLVEREM ,EX SICCITÀ TE 

fieri lvtvm. Cop credo io facciano le ammoni 
tioni mie uer[o di uoi ,fe ui predico l'humiltì , infuper 
bitefuor di modo , er [e att'ambitione per auentura 
ui conforto y ui abbuffate piu di qualunque uilifiima 
creatura . Hor fu fate pur a uoflro modo er uedretc 
quel che ci guadagneratc : non altro intorno a quejio 
fatto ui ragiono . Scriuetime fpeffo , perche faro il me 
defimo uerfodi uoi * Di Mantoua attilli I. di No» 

‘ umbre ♦ 

G1VLIA GELMINI M. i 

. : . i 

CAMILLA P» 

% / Il • » é «A»- 4 ‘ ( .* i » *• • ^ ' • •* 

H O [duellato con quella buona femina che m'hauete 
inuiato peri miei feruigi : certamente non ui fìete 
punto ingannata dell'ingegno er dettaprudentia fua : 
dii che aueduta me ne fono in una fol rijpofta ch'ella mi 
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dette» Protogene Pittoreconobbe l'ecceUentia di Apel 
le per uni fola line* non battendo mai piu ueduto la 
faccia fua,er io fcoperfi fubitamente t altezza del fuo 
ingegno per una accorta parola ch'ella midiffe. Ve ne 
ringratio quanto fo erpoffo , ne per me mancherò di 
trattarla amoreuolmeute , come fe foreUa mi fuffe er 
nonferua. hormai ho imparato con mio danno a gouer 
nare altrui . So che ad alcuni fi richiegono dolci ammo 
nitiom , c r ad alcuni acerbe riprenfioni,a quella gui 
fa a punto che ueggiamo alcune gemme non riftlende 
refe non fono macerate nell'aceto er altre bollite col 
tnelefarfi piu beUeer piu lucenti'Jho fimilmente auuer 
titochefi come piu facilmente s'infculpifce nelle gemme 
ciò chethuomouuole fe Vinfirumento è caldo er fer » 
uente che fe freddo fuffe^ofi può efficacemente coman» 
dare qualunque padrona ama ciò che loda , er di cuox 
reodia quelcheeffa con la lingua uitupera . Io fui fem 
pre di queftopenfieroer animo , di farpiutofio con ar 
te er con ragione che per uiua forza , ma per non mi 
diffondere nel fcriuerpiu di quello che fa di bi fogno ^ui 
cochiudo che me n'bauete fatto fingolar piacer e. Doma 
ni manderò per effa et darolli quella imprefajhe m'ho 
difegnato neW animo di uolergli dare , er di quello che 
ho promeffo alias, V.di donargli per fua mercede 
non mancherò per quanto cara mie la ulta , e r l'ho» 
nore» Di napoli adii X, <T Aprile. 


' i ' .‘w'ìSwi ■ 
v à\?.v $ 

t 


• t ' 


. ; l ;* . ! .. ^ 

*. i 1 1 rtH/ f.rà in? - . 

ì » * 1*4 ' 


.. , i 




OigitizecM 


PRIMO 9 4 

LVCRETIA MASIPPA A* M » 

CANGENVA F, N. 

I O nti trottai t altro giorno in un drapetto di [auie dona 
ne, doue molto fi ragionò detti fihiettezz* et detti le al 
tàche atte perfine d’honore come uoi fietefi contiene, 
C r anche ragionofii della duplicità de cuori, er hi a fi 
me fi con acerbi fime parole quella fìmulatione er hip 
pocrijh (per dirla con noce grcca)chein molte [emine 
dell’età nofir a non finzagrangiatturaa tutte More fi 
feorge er di uoidiffufimentefi parlò et gran colpa di 
ciò ui fi dette da ciafiuna. iddio fa quantomi difi tacque 
che fi leggiadra dona qual fimpre fofiefi credeffe mac 
chiata di fi lorda et di fi brutta peceima perche ui fiete 
uoi cara [oretta cofi lafiiata ammorbare et auelenarel 
non uipare affai che nel corpo celato fi flia l’animo % 
fenza che nell'animo fi celi anchora er coprafi la ueri • 
tifò quanto è lodato Pomponio Attico del non hauer 
mainai [uouiueteffauettato fimulatamente, quanto daW 
altro canto è biafmatopreffb di Arijlophane quelPhri 
nondaper effer fiato fimpre naturai nemico di quella 
fchietezza qual io come qualità neramente • diurna er 
celejle amo er adoro : er per qual altra cofi biafma 
fi preffò di O mero Sifipho filuo che per non effer fla» 
to leale, er netta [ua lingua uerace l lo per me, non [o 
come corner far fi poffa mai con tal forte di perfine, eh' 
altro ha nel cuore er altro netta bocca li rifuond 
fino pur quefii tali dalla finta frittura giuflamente co 
dennati :[ono pur diuinamente rasfimigliati atti afiuti 
draconi. o' Dio perche nonne la [cacciate uoi tofio dal » 
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f animo f nonni accorgete forfè quanto ella fi difdica di 
le altre uojlre buone er iUujlri qualità* [ufficiente giu 
dico io quejlo difetto per mandami in bocca di lucife * 
ro ( fe la diurna mifericordia nonni aggiuta er non ui 
difende ) V è [ufficiente quejla mala parte a fami odio 
[a c r abhomineuole alla miglior parte del mondo impe 
roche qualunque non è [obietto t di necefiita ch’egli fid 
nella uita [ua tutto uario crinequale , hor bugiando , 
bor uerace , hor afferò er hor dolce er piaceuole 
la onde non fenza giufta cau[a Plutarco li rafimiglid 
a quel lago che fi troua prejfo detli Trogloditi c'hord 
e [al[o.hor è dolce ,er [ouente uolte fi troua amaro , ma 
[apeteuoi madonnamiaql che ci inganna er l'intelletto 
nojlro abarbagli a t ingannaci il credere che quejla fid 
una nera er lodeuole uirtu cr quelli mali di fficilmen- 
te [empre fi [chinano , liquali [otto pretefio di benefit* 
miliarmente ci lofcnganoiquante n'ho iouedute che per 
faper bèfìmulare 9 er alloro arbitrio difamulareg? rd 
de uolte dir il uero , uccellando er [chernendo quelle 
perjone , quaifiorfi erano tenute di cuore amarene? ri 
uerire , credeuano d'efferben ingegnofe er di alto in * 
teUettOygroffolane tenendo quelle che portano il cuor 
in bocca, er quelle medefime uocili rifonano nel cuore 
che nella noce fi [etitono . Voi ui potrefie forfi dolere 
er con effo meco ifiufxre , con dir che [efiete ' fimla * 
trUe y ciòuiauieneper effer fin da fiaciuUa auezzd 
co perfine di tal prof e filone inftr ut te: accetto io in ogni 
modo quejla uofira poco probabil feufa pche ottimame 
Uconofiodiqual pelo fieno fiate per il paffuto [empre 
kconuerfationi uoftre i ma quanto però maggior lodd 
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Jte riporterete uoi facendo come f et il pefee che nafte 
in mare er pur non ritiene pur una dramma del fxle 
marino:di quanto maggior pregio farefle uoi tenuta , 
ft facefte come ho ueduto far molti er nati er nodri 
ti fra Barbari che pur da ogni Barbarie remoti fimi 
fono.cr qui faccio al mio ftriuer fine . di Vinegia aUi 
X. d'Agoflo , \ 

LA CONTESSA CATHERINA Via 

ii. «CONTE LANDESSA ALLA S. ClNa 
THIA PICCO L*H V O M I N I, 

A hli di paffuti io hebbi quel Dialogo che uoi per coftt 
noua mi madafle copoflo da un certo lauacencich'ef 
fer nopo già altrimètiypoi che uift biafmonoper den 
tro le donne come cc fa di poco ingegno , di ninna pru ■ 
dentia , di niuno giuditio er di minor inuentione ( fatuo 
che alt oprar male ) . lo haueua fra me Jleffa penfato di 
uolerlo confutare con uiue ragioni , e rcon forti fimi 
effempij: ma fopr Mungendomi diuerfe occupationii 
fono rimaftaà mezocorfo dell' incominciata imprefa.et 
perche l'autore del Dialogo , molto fi ferma in racco » 
gliere l'utilità grande che recato hanno al mondo gli huo 
mini con l'inuentione di molte cofe : cofì io aU'oncontro 
con affai diffufo fermone , dimoftraua nella mia confu ■ 
tationecome Mineruaritrouaffe l'oliuo , Cererete bia 
de cria coltura della terra: Phemoneil uerfo E fame» 
tro : AnagaHida il giuoco della Palla : Glicera le corone : 
C armenta madre di E uandro le lettere : Semirami U 
Mite longa : Citta Luchefe l'oro nella pelle tejfuto : Si 
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pho il uerfo Saphico : Combe figliuoli di A fopo tarma 
turi di Enei: V antafilea U f cure : Clio le ifiorie : Mei 
pomenele Tragedie: T balia le comedie : Euterpe le 
Tibie o flauti che li uogliamo direErato li Geometria , 
Terpficora il Salterio; inflrumetopre/Jo li antichi mol 
to ufi tato : Vrania 1 aerologia: Volimmia la Rbetorica : 
Calliope le lettere greche: Thimele il Saltar Scenico: 
Gulphili le lettere GeticheiNiccfirata i Caratteri lati 
ni:?? co/7 di mano in mano feorreua io fempre dilungo , 
aggiungendo fempre alle inuentrict i teftimoni deUi an 
tichi e r Greci e r Latini: ma perdimi iluero , m'è pa 
rutopoi di far meglio collocando il tempo in ffcculatic* 
ne di maggior momento . quejli neluero fono puri bei 
Capricci che uengono in capo ad alcune befiie , poi che 
per parere galanti?? ingeniofi cauaglierifi pongono d 
dire er fcriuer male delle donne ^quafi che dalle donne 
?? nati c r nodriti non fieno : fiocchi nel uero ch'efii 
fono , er degni di effer con l'Eleboro purgatici accade 
ri che noi ci uediamo prima che me ne uada al Sen : ui 
farò copia di quanto mi ritrouo hauere in tal materia 
fcritto . fra tanto , fiate fana er per diffóndere le done 
fe non bafiano le parole , poneteci er /’ unghie er i den 
ti * Di Piacenza '.attizzili, di Genaio ♦ 

LV^CRETIA M. CONTESSA BEC* 

CARIA ALLA S, R, N. 

N on ci poiUufire S. mia effer il peggiorfegno delle 
noftre future rouihe , che di uedere i trifti er dislea 
ii hoggidi triumphare crgouernareperil lor arbitrio 
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il mondo ; Ve queflo fegno molto piu certo che non è di 
uentura tempefla,il uedere co granlafciuia fcherzare i 
Delphini fendo il mar tranquillo cr bonaccìato. Queflo 
ui dico io uccio flint e ben auuertita cr proueggìate à ci 
fi uofiri . Si come {beffe uolte auuiene , che fendo il eie 
lo ben fereno , aUaffroueduta crudel tempefla fi lieui : 
cofi anchora fendo le cofe projpere e r liete , n'accade 
freffodi uedere con nojlrd mald contentezza grandifiis 
mibijbigli et atroci fiime perturbationi , chefir ebbe a* 
dunque da fare l io ui configliarei forettd honoranda 4 
leuArui quindi douealprefente ui ritrountecon fi muli 
compagnia, non finte per Dio fi mnl accorta che nonpre 
vediate la tempefla che uifin (opra del capo guanti 
ch'ella faccia il fuo colpo : imitandola buona difciplim 
de diligenti Agricoltori.!? queflo bafliui, quanto alci 
fo occorfo ( dico dcWinfolentia de uofiri nemici, cr di 
quanto potete ragionevolmente temere ♦ Verrò bora 
pian piano , a toccare dell’ altre corde peruojlro benefi 
ciò non meno necefi arie . P arerebbemis. ottimamente 
fatto che uoi riponefii que danari che tratti bauete per 
conto della dote uefira in piu ficuro luogo cr meno effio 
fio adeinfidiede rubbatori. Natura puofe l'amma della 
Murena nella coda cr non nel capo , per infegnarci a ri 
porre le cofe checarifiimehauemo ne luoghi che fogget 
ti non fieno olii pericoli dell'altrui rapacità . cofi fdeen 
do non haurete forfi cagione difiar fempre fu le nimi* 
cicie , cr fui far del continuo liti : non dico già che uoi 
diate licentia per bora al fattore uoftro , jfierando per 
queflo di rimediare a uoflri affanni : per die nel ueroio 
temo che queflo non fiafofficiente rimedio al morbo, che 
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penetrato nego nétte uifcera delle [acuita uofire : temo 
che npn fujje il rimedio che fi procura fj'e fimile a punto 
al rimedio che ne porge l'Erba detta Climenos la quale 
talmente gioua, ch'ella jfieffo induce flerilità et alle don 
ne e r olii huomini : er qual giouamento farebbe que» 
fio [cacciare un male , per admettzrneun peggiorei po 
nete adunque mente a fatti uoflri,fe non ci uolete ra ■ 
maricare come fin qui hauete fatto . Io men'ander'o fra 
pochi giorni in villa , doue intendo che tutto il mio fin» 
dio fia nell'Agricoltura » ho di già incominciato à fare 
un giardino non inferiore à quello di Cirro , doue peti 
fo difporre tutti li alberi nella figura quincunce : [cui 
uerrauoglia di uiUeggiar con effo noi , fatecelo [ape* 
re che per uoi uerrò battendo l'ali . F ra tanto fiate fa a 
tu er il piu che potete lieta : il mìo conforte ui fi rac a 
comanda crii figliuoli mieiui bafano riuerentemente le 
belle mani . Vi P auia : atti XX. d'aprile , 

CLAVDIA GLIZERIA A 

T VI LI A CASTKICCIÀ. 

I O intendo sfacciata meretrice , che tu hai ardimento di 
uiolar con la tua maledica er fr acida lingua, l'honor e 
che m'ho acquiftato ,flando tanto tempo rinchiufa fra 
i termini d'una picchia cameretta menando uita dura 
er parca , con l'ago er colfufo prouedendo à miei bifo 
gni , er non dandomi in preda mai ad alcun uano ama 
dorè come tu fempre facefie, da cheufcifie dalle f afide. 
Era Mejfalina moglie di Claudio men di te impudica . 
fu men sfacciata di te Galttia Crifyilina , er hai ardi * 

redi 
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re di morder l'honeftìmid . Credimi purché feper Va 
uenire non te ne aftieniti farò un mal (cherzo , di pur 
dite, er lafcia far gli altri . Di Milano . 

LA CONTESSA TASSONA PETRAT- 
TA ALLA S, ISABELLA TASSOa 
N A BELTRAMA, 

[ L dolore che fentito hauete et del continuo fentiteper 
la morte del S. Gianotto uojlro amoreuolifiimo*Vadre , 
C r mio honorato parente , mi fa far fi mal contenta 
che ne di giorno, ne di notte, pojfo pel gran cordoglio 
liberamente reftirare er fra me jiejfo fouente dico 
quanto mal fi po dir della morte , la maledico , la bia a 
ftemmio e r melaimagino per la piu horrida cofa che 
imaginar fi pojfa : hor mentre in quejlo contrailo fono , 
C r fra me jiejfo con i miei duri penfieri combatto : ec 
co che io fento una celejle uoce che al cuor mi parla con 
tacita faueUa, er fimi dice, che piangi f che ti duole* 
di qual cofa t'attrijli tufforfi perche il S. Giannotto 
ha cambiato uitamortale per hauerne una immortale ? 
ha mutato un'albergo terreno , per pojfedertie un cele a 
fte 5 Ah fciocca che fei et inuidiofa delle fue perpetue 
confolationi : non ti auedi che con quejle lagrime er con 
quejli uani lamenti perturbi le dolcezze ch'egli nel Cie 
logujlakon quejlo penfieroprefi io la penna in mano, 
er deliberai di uolerui con mie lettere fupplicarc d 
dami anchora uoipace, a rafciugarui il delicato uifo,et 
al tutto confolaruì, er cofi ue ne prego quanto piu prt 
gar ue ne pojfo ; mala cofa potrete uoi reputar fignora 
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Ifebctta la morte fendo datti antichi noferi detta effer 
mini fera digiufiitia , porta di fedirai Cielo, [cala di do 
mutar immortale ,er unico ripofo delle noftre mi ferie? 
non dice l'Apefeclo\che beati fino imori ?er renderla 
do di ciò la ragione, dice perche ripofano dalle fatiche 
loroiil S.Gi-nnotto.adunqucripofa er uoi ui inquieta* 
te i /piriti, er uoi di fi mala maniera ui tribolate ? Deh 
non piangete piu . 4 chepropofeto uerfar tante lagrime 
er mandar fuori del petto tanti dolorofe fe/piriìfe no* 
fero Padre il quale prima di uoi nacque, prima di uoi 
è anchora morte : s'c feruato in quello la legge detta na 
tura : uolcuatefcrfe morir prima di lui . hauendo Iddio 
netta fuaimperferutabd mente diterminato di trarlo a 
fe prima che trahejfe uoi? quando egli ui fu da iddio da 
to per padre, ui fu dato con tal conditione , ch'egli era 
mortale er che padre non ui farebbe faluo che per tan 
to/pacio di tempo , quanto egli u'è flato : foto Iddio d 
è padre perpetuo er eterno : i padri carnali d fono da 
ti 4 tempo, fe infili' bora ha fatto uerfodi uoi officio di 
padre penfate che horaejfendofi partito da quefto mon 
do aiuti 4 uoi, eoe anchora era cofa lecita, bone ft a 

farà officio di foriere , crai apparecchiar ì nette cele * 
fti feanze commodo er honorato albergo er come crede 
te uoi ch'egli mcriffe contento,ramentandofi d'hauer 
fempre uiffuto honoratamente er da huemo che iddio 
ami, tema, or di perfetto cuore riucrifcaicon quanta 
confolatione credete uoi che trapa/fatofia , ricordando 
fi d'hauer uoi prima, ( qual ano fempre teneri firn amen 
te) a fi ncbil fimo conigliere collocata . Sono anchora 
piu che certa che dì gran c Òtentezz<t gli è flato, il mori 


PRIMO 99 

re fuor àttici pàtri* per non ueder te lagrime de fuoi 
cari parenti, cr per non udir ifinghiozzi de fuoi fede 
tifimi uafatli , quai amdua er configliaua non da pa » 
irone , ma da nero padre , non da Tiranno , ma da uè* 
ro e r legittimo pcffejfore, Forfè che a uoi rincrefce per 
chef è morto in Anchona , er non al flato fuo ò uero nel 
la delitiofa Napoli : er io ui dico ch'egli non poteua mo 
rire in piu accommodato luogo , accioche facilmente in 
ogni luogo fi rifapejfeil fuo felice trappajfo : quiuoglio 
far fine al mio fcriuere acciò non paia che io mi diffida 
della uoftra prudentia,ne uoglio piu pianger e, acciò non 
fi creda che io dubiti di non uederloal noui fimo giorno 
rifufcitato . Di Ferrara nelle noflre cafeiatli XXV. 
di Ottobre . 

Gl V L I A GONZAGA : - ‘ 

CONTEiSA D’ARCO, 

S Tdte fanciulla mia quato piu potete dalli huomini nafco 
fta : celateui a tutte l'hore dalli occhi de belli er im* 
pudichi amanti, li quali , a guifa de Bafilifchi er Calo 
blepi fol con l'ajfetto uccidono le femplici er mal accor 
te fanciulle : non ui curate che fiffiarghi fama della 1 uo 
ftra corporal betl&za : curateui fol che di uoi fi dica 
che fauia er pudica fiate , er che propofto ui habbiate 
Vhonefla dauanti aUi occhi per unico fcopo di tutte le 
uoftre attioni . Io nonui fapreimai darui il miglior ri 
medio , ne porgerui la piu {ingoiar cautela ,cbe di flar 
lontana dal fuoco non udendo abbruciare : attenetiue 
d queflo medicamento, che fedelmente uidimoftro poi 
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che l’altro migliore non ui fo prouedere,colpa ueramc 
te dello miferio humono c'ho fi fcorfi i rimedij à fuoi ma 
li: i Cerui col mangiar del "Dittamo fi fanno ufcire le 
faette dal corpo,er fe dal Vhalangio fonpercofifimedi 
cono mangiando de Gambari, le lucertole cffife dafer 
penti , ricorrono ad una certa herba lor molto amica , 
C r tojlo rimediano alle riceuuteofjèfe: le Rondinelle foc 
corrono alla cecità de lor pulcini con la Chelidonia : le 
teftugini col mangiar della Cunila fortificano le forze 
contro de fer penti: le mujlelle conia ruta fi conforta * 
no , pria che dieno la caccia à topi : le cicogne pigliano 
uigore dall'origano: li porci feluaticidaU'ellera: ifer 
penti dal fuco del fenocchio : i dragoni dalla latuca feU 
uaggia: le pantere fi aiutano conlefecihumane V E» 
lephanto co l'herbadettacamaleonte ; li orfi lecandole 
formiche : le palumbe , i Merli , le perdici , e rie cor * 
nacchie con le firondi dell'alloro fi medicinano:er noi fo 
li nel riparare aUi danni che n'arrecano le faceUe d'amo 
re ifiamopriue di ogni configlio er di ogni argomento 
contro qualunque uitio fi pò umilmente dui fo aperto con 
tr aflare : ma con la luffuria non con altre arme , conuien 
fi combattere , che con preftifiima fuga : qui bi fogna 
uolger le /falle fe uincer fiuuole: ne crediate già che 
dishonoreuole fia cotal fuga . fe auuiene carifima figli 
uola che pungere ui fentiate il cuore da /limoli amoro 
fi , recateui fubitmente per la memoria quelle pungen 
ti /fine chetrafijferoilcerueUoal Redentor del mon- 
do : recatiue per la memoria quei acuti chiodi co quali 
fu confitto fui legno della Croce il f attor delCielo , cr 
della Terra : forfè che confinili conteplationi raffred* 
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darete i rifcaldamenti détta carne : miglior conjìglio 
non ui fapreiio dare (fe del mio corpo ufcita fofte)ac 
cenatelo adunque con quello affìtto che io uel porgo; 
er ponetelo in effecutione fenzafarui / opra alcuna ina 
dugia : er me ornate . Di Piacenza : atti X X * 
<f Agofto, 

FRANCESCA VIDASCA ALLA 

ILI, S. POTErtTlANA CON 

TESSA D* ARCO, • *> 

I O mi fono inflwtamente rategrata , udendo che parto* 
ritohabbiate un bello er dolce figlio: raguagliata poi 
che io fui dell bora ch'egli nacque incontanente mandai 
per dui miei famigliati, nette Aftrologiche diuinationi 
piu periti er infirutti di Apollonio Tianeo er di quel 
Cononone da Virgilio nefuoi uerfì paflorali metouato 
er feci lorfare la natiuità del ben nato fanciullo : er 
fenza alcuna controuerfia ritrouorno ch'egli farebbe 
er piu bello er piu caflo di quel cefto , la cui bellezza 
er cattiti defcriffe già Martiale dicendo manta 

t VA EST PROBITÀ S, Q^V ANTA EST PKÀB 
STANTIA FORM AE CESTE PVER,PVERO 
CASTlOR HIPPOLYTO? ritTOUdmO dì pili 

eh' egli non farebbe men bellico fo er martiale di Pirro 
òdi Leonidainon hò io adunque ragione di rallegrar * 
mene f Attendete pur uoi S. Conte ffaà farii debito uo 
firo, procurandoli balia honeftache non s'imbriachi,et 
che non fa netta lingua dijfoluta er licentiofa : quando 
farà poi tempo ch'egli fi ponga fiotto la difeiptìna er de 
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littenti precettori or aUi efferati} cauaUerefchi tutto 
fi applichi i non dubito chel'iUufire C. Sigi finendo non 
faccia quanto fe li conuerradi fare perche foftenga l'ho 
nor della cafa d'Arco : ne altro dico: iddio ui confimi 
tutti in lieta foniti sfaccia fempre fi felicemente prò 
Jfierar i cafi uojlri , come io di perfetto cuore il bramo , 
er i tutte l'hore il defidero * Di Trento aUi X X ; 
delprefente • 

CATHERINA LANDESA TRIVVL* 

ZA ALLA $ . PAVLA SCOTTA 
CONFALONIERA, 

A L lauenuta del Principe di Spagna (fe altro non oc 
corre che ci impedifea ) farafii recitare una belli fi » 
ma Comedia , nella quale (fe il mio giuditio non m'in* 
gonna )ui faranno ljlrioni er recitatori non men faceti 
er piaceuoli di quel Stephanio chiamato da Suetonio to 
gatario,percioche fu il primo che recitaffe comedie 
con la toga : ma che dico io di Stephanio ? ui faranno re 
citatori da far uergognare Rubrio , Cilifco,Theocrinc 
' er quel Caftore di cui faueUa Oratio nelle fue Piflolc 
dicedo a MB IGITVR Q^vlD enim castor 
S CI A T A N DOCILIS P L V S , il figgettO della CO 

comedia è beUifiimo, pieno di uaria inftruttione , k tal 
che io giudico che non s' inganna (fe punto colui che di fi 
fe che la comedia era maejbra della uita nojlra , anzi 
unjfecchio , nel quale rapprefentauanfi non fol le ajlu 
tie er furti feruili, ma dipingeuanfi anchora li ingan ■ 
ni deUe "meretrici 9 i brutti uantamenti de foldati 9 U 
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f alfa religione de mali preti, <zr mille altre cofe , atte 
aU’humana infiruttìone piu di qualunque altra forte di 
Vbilofophiaifi che diffonetiue diuenirci a trouare,cht 
niuna piu gratacofi ci potrefle al prcfer.tc fare . fiate 
lieta . D4 S. Fiorano alli X 1 1 . di Houembre . 

GENEVRA VILLA FVORA A M. 

PETRONIA V E R E R À« 

V ofira Cia parlò adì dì paffati con effo meco longi* 
mente di uoi, cr fra molte cofe ch'ella mi diffe ,fì 
fu che erauate tutta oppilata : habbiatc ( ui prego) mi 
glior cura de fatti uofiri di quel che hauete hauuto 
fin'hora c r fchiuatedi magiarcibi getter atiui diefirut 
tioni , come farebbe cacio , pefee er uini carchi di colo » 
re ijfetialmcte dolci, detti quali fiete fouramodo uagai 
non mi difl> tacerebbe che quando ui leuate la mattina 
per tempo er ui fentited'hauerben digefio il cibo , ui 
face fi far pianamente le fregagioni . loderei anchord 
che uoi facefii piti efercitio di quel che fate, non dico gii 
che n'andiate\ada cacciale in fu la guerra come Diana 
er come Arpalice tra folitadi fare : ma ui dirò bene 
che non biafmerei giamai che alle uolte anzi , che ogni 
giorno giuccafii alla palla : quiforfi uoi ui riderete di 
me effòrtandoui io ad uno effe re 1 tio ufi tato dadi huomi 
ni er non dalle donne : e r io dimanderei uolentieri a 
uoi perche non fi appartiene egli cofi alle donne come 
alli huomini effendo la palla inuenticne di AnagaUi fan 
dulia di gran ualoreì nel quale giuoco tanta utilità con 
fifie che non mi par punto marauiglia fe Galeno ne fcrif 
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fe fi gentil trattatello come egli ne fcriffe.Vè uero che di 
le uolte piu mi pidcerebbono quelli efercitij , neUi qudli 
. fonougudlmente efercitati il ffnrito col corpose fdreb 
he il paffeggiare per le colline pidn pidno , rdgiondndo 
dell'infinito udlore c'hebber le donne antiche y et cofi far 
vtidr l'dnimodUd imitdtione di quelle : ne altro per ho* 
ra ui dico: fiate lieta c r amatime ♦ Di' Napoli : odi 

XXX. del prefente . 

SVLPITIA BlRAGA ALLA S. r 

Z ENOBlA VISCONTE. 

H o' prefentito che uorrefie pigliar marito er defide 
rarefte hauer il capitano Nicolò F ranciotto : mi ma 
rauiglio del giuditio uoftro che tal perfona defideriate , 
non dico ch'egli non fia nella fua patria nobile, non nie 
go ch'egli non fia nell' arme ualorofo,er tanto amico 
d'honore quant' altro fia a feruigi del Chrifiianifiimo 
* Re : ma ben ui affermo che fe lo togliete ,non faprete il 
piu delle uolte fe uoi fiete pefee ò carne.quando penfa 
reted’hauerlopreffb di uoi,eccoti che ito farà in Con» 
ftantinopoli ò che fi apparecchiara per gir alla corte: 
quando penerete d'effergli fitta nel cuore fi farete cd 
duta dada cintola, credendo poi ch'egli u'habbi a noia , 
ui terra fopra del capo ne fi uedra f atollo di uezeggiar* 
ui.fi chea uoi lafcio confiderai fe quefio è unceruello 
dafceglier per marito . non gli darebbono nel capoo 
quanti arcieri ha Vi fola d'inghilterra.mifera uoi felied 
pitatealle mani : io ui configliereipiutofiodigire oda 
Conteffadi GuafiaUa c r fupplicarla ch'ella uiriceutf 


fe nitidi fui finti compagnia er ivi eferdtafii il forito 
nelle deuote meditationi , crii corpo con le atroce dì fci 
piini caftigafii: ui pareri d'ejfer inpar adifo, tanti an* 
gelici foriti inqjla deuotifiima cafa ritrouarete.oh co 
me farebbe quejlo molto meglior elettione che di farui 
moglie d'un foldato,penfateuoi forfi eh' altro fu ilfoU 
dato che una intimala quale d'hora in horafiia per fa* 
crificarfial Dio Marte ? niuna conditone d'huomini e 
di natura piu iracunda e r rapace del foldato,et uoi cer 
cate di poruegli nelle mani non ui confidate netiauojlr a 
bellezza per cioche egli non mirò mai ne mai fu d'altra 
bellezza contemplatore che di quella del forito nonui 
confidate nella nobiltà del fangue Vif conte fio, perche 
uifoio dire che fot quella la nobiltà è da lui filmata che 
haper fuo fondamento la uirtù : ma di quejlo fami per 
bora detto dbajlanza.io.ui hò uoluto dir il parer mio 
perche cofi ricerca l'amore che u'ho longamente porta 
tOyCofi ricerca la fede che in me dimojlraftefimpre d:ha 
uere: fé fi mio configlio nonui parrà buono, lafiiate* 
lo da canto , ma non ui fia molefio di comunicarlo prima 
con lafignora uofir a Cia donna di pellegrino-ingegno et 
di acuto giudi tio dotata,?? qui facendo fine alla uofir a 
buona grafia del continuo mi offiro, er di per feti fiimo 
cuore mi raccomando ♦ Da Milano : atti X X ♦ 
d'Aprile ♦ 
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f GIOANNA PAVERA A M. 

L V CIA NVGAROH, 

I O non uorreì che fi tofto ui fufii pofia a comporre cr 
lafciarfi facilmente ueder da ogn'uno i componimenti- 
uojlri : mx uorreì chepenfxto ni kduefii che nell impi » 
rar lettere diuerfamente duuiene di quel che duuenir 
fuole nel giuccare atld pitti, doue in un medefimo tepo 
f impara etriceuere et madare: mx netti /ludi ricercali 
diriceuere primi audnti che altrui fi mandi non fenza 
mifterio uoleua Pithagora che i fuoi'difce poli per fracio 
di cinque anni taccjfero : ne fienai ottima ragione uotte 
Ontio che per noue anni celati fitenejferoi fcrittino 
Jiri: Nonni lafciate guidar dall Amhitione: mahahbìi 
te er nel fcriuere cr in tutte le altre uoflre attioni li 
modefiia dauanti atti occhi. Di Piacenza l atti X I ijl I. 
disaggio, 

ELENA BENTIVOGLIA RANGONA 

A M, ISABETTA oldka. 

S Ono fiato pregati di efjbrtarui atti uirtu tutte le noi 
te chemi occorra a*hauer fidato me fio che ì uoi fe ne 
uengd,io lo farei uolentieri fe ciò facejfe dimefiieri non 
folper obedirechi mel commanda : ma per far cofa che 
atta profe filone di donna amica, cr honefia nonfi dif* 
dica : ma certa fono io che fi come il cauatto di buona 
razza cr di genero fo fòri to non hi bi fogno de fòroni 
perche facilmente cor re, cofi anche chiunque arde dell' a 
more detta uirtu non ha hi fogno di chi lauifi cr infiU 
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ghì io uihò fempreconofciutanon folamar la uirtuz 
ma tutta ardere di fanta emulatiotte tutte le uolte che 
u'c accaduto d’udire raccontar le ualorofe opere di qual 
che gentilmadonna : non mi accade adunque esortar* 
ui ne/feronarui allauirtu effendociii uofira /fontane* 
uoluntà tanto inclinata che piu e/fernon fi puote : ma 
fol attenderò a pregami che uogliate perfeuerare co» 
me incominciato hauete : fiate fona er lieta . Di F er» 
rara : aUi X x • d’ Apri le 

D. LEONORA GONZAGA DVCHES- 

sa d’vrbino ALLA S. V I Op 
lante carlona, 

I O uego chiaramente fi grande effere in uoi l'amore del 
la ueritk che di niuna altra cofa hormai piuui curate 9 et 
per queflo hauete la fidato i fiudi de la uana Poe fi a er 
data ui finte alle piu fante er piu fegrete dottrine : fe 
lice uoi di fi bella er di fi /anta elettione : ma perche 
nonacconfiente ilS. iddio che piu uicina ui fia di quel 
che fono: accioche traftuUar mi potefii alcuna fiata in 
quel uago giardino della fcrittur a fanta er imparar a 
formare er riformare lauitamia con lacontemplatio» 
ne della obedienza di Sarra , con l'afiiduo orare della bel 
la luditta , er conia caftita di Sufanna. auenturata uoi 
fefaprete perfeuerare come incominciato hauete: guar 
datiueS. dalle infidiedi Satbanaffojl quale à guifa di 
lione uacircundando per diuorarcifi come ne campi da 
diligente capitano gouernati mai fi tralafciano , ne fi 
talentano le guardie : ne le fentinelle fi fcordanoicofi 


mdi dormir delie chiunque uni uoltd entri nella militii 
chrifiianumideue fempre fior attento er uigilinte 
fipendo d'hiuer d fare con nemici piu di lui pofjenti , 
piu di lui afiuti e r frodolenti : Iddio fin quello che ui 
confoli et por gemi cofiglio in tutte le uojlre ittioni . non 
ceffaro io mai di pregir per uor.cofi uoi prego a fir per 
me non meno bifognofi di quel che uoi fi e te. finte lieti 
in Giefu Chrifio unico nojìro conferitore . D4 F ofa 
fxmbrone :diXX, d' Aprile. 

tVCRETIA DA ESTEALLA $. 

EMILIA MORTELLA • 

’ >i • . , « ; * 

D 'Etti miti compdgnii che uoflro mdrito ui fi , riho 
fentito tinto dolore quinto fentir fi poffi : ho poi di 
Vitro cinto fentito non mediocre piicere intendendo 
che delle fue mimccie , er fciocche bnudte hormii ui 
fbigotite poco,zr hduete incominciato d farne quelli 
poci fiimi che meriteuolmente far fe ne deue : et pire 
che ottimmente Vintendiite , imperoche molti muriti 
fi ritrouino fintili alli Cccodritli , feguaci uerfo chi li 
figge fugaci uerfo chi li fegue: cofi ì punto fono 
alcuni fe fimofira hiuer di lor timore infuperbifeono 
e? feroci fimi diuengono , ma fe uirilmente li /prezzi 
er lor fai refiftenzi fi mottifici incontanente li lor fe* 
rociti . fate pur d cotefio modo , ne ui fgomentate , per 
feueratein effer inimofa er ardita^perche ue ne rifatte 
ri piu commodo che in commodo . D il nofiro Cafino 
di Correggio. , j 

. V * . i. , 
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SERPENTINA POLLITA A 1 CHRh 

S TlN A FOKVZZA 

I Ouiho fempre [confortiti dal far t amore cruiho 
piu uolte narrato li graui incommodi che dall'amor na 
fconoine mai m'hauete uoluto preftar grata udienza, 
dii che ne fono lungamente uilfuta in gr ondi f ima ma a 
ninconia er m'era nell'animo mio risoluta di non far 
uenepiu mottoima intendendohieri da per fona di fom 
ma fede in quanto pericolo cr di uìta e r di honore 
erauateper cadere. ho uoluto dar luogo alla pertinacia 
mia cr dinouo ui rifcriuo chelafciate la pr attica che 
fi firettamente ui hauete con quel trijlo er federato 
prefa : non fapete almeno che Ve fi carico di mal firan 
ciofo ch'egli agran faticafi pò porre le mani in capo 
egli s'ha giuocato hormai infìrialle brache , er non 
ha di che regger cr foftentarfi . o' infelice uoi fe mai 
uoglia ui uiene di prendere per marito quefio brico s 
ne,quefto furfantacelo inutil pefo della terra : D eh fe 
fapefi quel che da ogni lato finto per le cafi buccinare 
diqueftauoftranouella pr attica ui nafeonderefte per 
uergognajnaa quel che mi auegol'hauete perduta et 
hauete fatto una fronte di pietra cr un uifodi uetro 
tante uolte u'ho [gridatole mai uifieterimojfa daque 
fia infame prattica.pofo ben dir di uoi quel che diffi 
il propheta frons meretkicis facta 

EST TIBI, NESCI VISTI EKVBESCER E.ScH 

uerrei piu oltre ma il fdegno e r la collera m'indebo 
, lifeelamano . Di Roma atti X X. d'Agcfto, 
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NOSTR A: CONTESS A CAVRIOLA 
a' madamma di tampes. 

I intendo madama , che doppo la morte del Chriflianif 
fimo Re F rancefco,ui fi è di mila maniera mutata la 
forte:?? doue prima la fortuna ui moflraua un uifo fi 
lieto , er fi giocondo , mofirauel bora tuttotorbido er 
difpettofo; er hauerui da fi alto luogo,pofta , quafial 
fondo deWabiffoimc ne duolto er increfciuto affai, ma 
che s ha però da fare ? conuiene fofferire in pace, ciò 
che uuol la fortuna,laquale fignoreggia in ogni cofdi 
ne fenzacaufa diffe quelgctil Poetai ofacim v s 
foktvna DEAm coelo'^ve LOCAMVS.C0 
folatiue Madamma con l’efempio di Dionigi Tirana 
no, ilquale fu coflretto andar in bando , er infegnar 
Valfibettoa fanciulli nella cittì di Corinto, confolatiue 
con teffempio di V alenano imper adora erdi Pazai 
te Re de Turchi , liquali furono afiretti far ufficio 
de f :abelli , Putto quando Sapore Re de Perfiani , er 
. V altro quado il Tamburlano uoleua montar a cauallo , 

Indolcisca quefia uoftra tanta amaritudine la cala a 
miti di Suadocupo Re di M orauia er de Bohemi,ilqux 
le con una uefie tolta inprefianza , s'inuecchiòfugiti 
uo frale felue , er le fpelonche . Conforti i uojlri du 
ri cafi, l'acerba fortuna di Leggittimo ,figliuol di Per 
feo Re di Macedonia, ilquale per foflentarfi , er per 
non morir di fune, fu coflretto douetar fabroinon ui di 
fperate punto,ma Sperate di ritornare tofloalla prima 
fortunali fu cofa facile ad tìelena madre di Coflanti 
nodi humilif ima gente nata douentar moglie di Co» 
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ftantio ìmper udore, perche non furi piu fàcile d uoi 9 
di ritornar nel primo grado* fu facile a R odope uilif * 
fima meretrice douentar Reina dell'Egitto et non fard 
facile a uoijl ritornare ,doue prima erauateì Deh fta* 
te di buona uoglia>zr di cuor r agioite ui, che toflo tojlo 
uedremo la fortuna raferenataM Pudiano, aUi X X* 
à'Agofio. 

VIOLANTE MAVRITIA CONTEfc* 

SA DlGAMBARA £ M. 

«- GlV LIA ROSA, 

« ^ , , 

Velia pouera uedoua carica de figliuoli, qual rac* 
<^^comandai l’altro giorno allacortefia ucfira , m'ha 
rifiorito con mirabil graditudine di animo guanto fie 
te fiata uerfo di Iciamoreuole , er liberale . Io ue ne 
ringratio non fol da parte fua , ma anchora da parte 
dettordine donne fio, poi che non fol per quefio effetto 
nanamente fattola anche per molti altri longo tcm* 
poufati.uoi certamente fatele donne per liberalità al 
mondo riguardeuoli. Hebbe l*etd paffataLucina Ro» 
mona . Paula Bufa,Theolinda Reina , Pudentianaer 
Praxeda, che neU'ejfcr liberali fronteggiauano co gli 
huominijt l’età noflrafi pò a ragione gloriar d'hauer 
M. Giulia Refi piena di bontà et di uirtìi.Perfeuerd 
te forella in qfii buoni officij , fe uolete eternamente ui 
ucrejie giamai ejfer alla morte fottopcfta.Vcrla uirtu 
della liberalità Cipriano acquifiò il cielo dando ciò che 
haueuaa poueri di Cbrifio. Abdia nudri cento prophe 
ti nafeofti tulle fielonche, dal furore di leztbel: Offro* 
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ne terzolntperador adornò t Alemagna d'infiniti moa 
nafteri: per la liberalità famofi al mondo fon diuenuti, 
Theodorico, T itto Veffefiano , Traiano ìmperadore, 
M. ScauroiM. Aurelio,etaltripiolti . Si che ritenete 
ijfta uirtu acciò che V altre Madonne Brefciane,piglian 
do da uoi l'effempio , imparino ad effer liberali, e r fide 
elafi ceffare er andare in domenticanza quel bugiardo 
detto , che fi fouente contra di noi ufurpano le maligne 
' lingue de gli huomini. avarvm mvliebre 
g e n v s. ne altro, per bora ui fcriuo piacciaui [aiu- 
tar in nome mio,er del conte Giouan francefco mio co 
forte, la noftra Conteffa Auogadra,qual non ueggendo 
pormi effer diuenuta del tutto ceca ♦ Di Prato A Iboim 
no atli X. d. Aprile, 

f MADDALENA 'CALZAVELA 

* - •) 

ALLA 5 , CONTESSA AVOGADRA 

M ie paruto amoreuole officio epa ben affé tt ionata 
appartenente il pregami uoglìate pacientemente 
[offerire ladeliberationecheha fatto uoflro figlio di 
andar in leuante ; certamente non fol la non fi deue ri 
prendere , ma dico di piu che ella merita loda oU 
tre chete fenza pericolo alcuno,imperoche gouernati 
fono da un nocchiero piu del nauigare effetto et delle 
flette inflrutto, che non fu mai quel Telone di Marfì* 
glia, di cui [duellando Lucano cofi fcriffe. D irigithuc 
Puppim miferi, quoque dextra Teloni $ , Q u,a nuttam 
melius pelago turbante Carine Audiuere manum, nec 
luxeflnotior utti craflinafeu P hoebum uideat,feu cor 

ma 


PRIMO 


to S 


nud Luna: fcmper uenturis componete garbafit ucntis. 
ilnocchiero aduque è fi ejferto come uoi uditela ime c 
forte e r fi ben compieta quanto fuffe mai quella nauc 
Atbeniefe chiamata paralo deftinata a condure i Pere» 
grini inDelpho,er uoi no uiafiicurareteche debbano 
er andar ficuri douunque uogliono e r /ani e r falui don 
de fi par timo ritornare l Voleffe Iddio fuffe uenuto tal 
defiderio a Traiano mio figliuolo , che ne farei ben He 
ta er ben contenta . Quanta contentezza credete uoi 
signora ch'egli fentirà uegendo Damafco doue fu crea * 
to il primo huomof uedra fiottili fiimi artifici j , er i piu 
bei giardini , che mai natura produceffe ò diligente 
giardiniera coltiuaffe . Qontemplarà doue VApoflolo 
fece la pr eftì fiima fuga, quando a petitione de Giudei 
pensò il gouernatore di Damafco d'incar cerar lomdrà 
la cafia doue da fratelli fiojlentato], celatamele ftauafi 
infegnandoil Vangelo > (correrà gran parte della Gre 
tiafialiranno il monte libano , doue Varia e fi benigna, 
che quando gli huomini ci muoiono di cent'anni, fi dice 
che fieno morti giouani. Vedrà parte di Giudea , di Si* 
ria er di Vhenicia : uedrà il Sepolcro del Redentore 


di fanta dolcezza s'intenerirà contemplando que fanti 
mi fieri di Gierufalemme : er quando mai altro non ne - 
riportale ,nonè affai quel che ficriue S, Gerolamo che 
meglio de gli altri intenderanno D emofiene quel 
li che hauranno peragrato la Greciafcr meglio inten» 
deranno le fritture fante quelli , che hauranno uedu* 
to la Giudea t qual utilità non Jfier aremo adunque da 
quefta fua peregrinarne l'una er l'altra parte ueg* 
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gendo t finite fopra di me , ch’egli ritornar a molto piti 
Veneto che non ui andò ,c r gran folazzo fentirete 
udendolo raccontar quelle flupende memorie ch'egli 
uedra: pareri un nouoVlijfe, che dipingali fi to di 
Troia cr l'accampato efferato de Greci . piu oltre non 
mi /tendo ma quifo ilfine : iddio da mal ui guardi , cr 
ìongamente in finita ui conferui : di cafa no/tra alli 
X 1 1 II. d’Agojto. haurei fatto piu uolentieri quejìo 
poco officio a bocca ,fe impedita nonmi hmffero' ale n 
ni noui accidenti * 

\tt»; •** yj« *,’ * «lV-5** 1 ' ' *, * 1 W j J 

CAMILLA SVARDA MARTINE N* 

CA A M. DOROT.EHA >AP, i 

A V E K. O L D A ♦ . 

H O' rifaputo da piu perfone , molto attrijiam cr 
effer maninconica fopra modo,per ejfer rimafia dal 
la infirmiti che l'altro anno ui fopragiunfe , alquanto. 
Zoppa: certamente io non ui nega cagione alcuna per* 
che ne rimagnate fi dolente. De molti lego che zoppi 
■ furono, ne perciò fono di fama men chidr a cr honora a 
ta.Yuzopp) l'Epicteto philcfophoGieropolitano,ne 
perciòrtmafe d* effer gratifiimoa glihuomini cr aUi 
Dei. Cocle cr P hilippo Re de Macedoni , non fol 
non fi dolferodeti' effer fatti zoppi, ma feti' arecar no* 
gloria . Zoppa fu Lambda di Corinto cr pur eterna * 
mente uiue nelle dotte carte di E redoto fi che conflati 
ue cr dateui pace, iddio ringrati andò che non ui hafat 
to ne batiarina,ne terrier ajielottatrice doue i effer zop 

po difeonuiene : /Ute_ lieta, cr amarne , perche io 
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amo fingolarmente uci. DaFarfengó: alli X I li 
d'Agofto ♦ ... ' ' \ 

•iV, t . A: * *. 

••• ; . \ fc'i «»M . [ ^*£1 7 . ju * * >* -Vi •■ *«-t ~ .« c 

LA CONTESSA AVRÉLIA VER* 

DELLA ALLA S, S VlPlTI A . 

B 1 R A G A. * 

N Onui turbate piu che il f attor ucfìro ,fi pi parti* 
to da uoi,che per quejlo il cielo non ui cader a fui * 
lejpalle . L’è pur gran c ofa la pufilanimità delle don * 
ne moderne » perche non potiamo far nulla ,fenza l'a* 
giutto degli huomini ,cr pur fi può far fenza e fi in 
molte cofe ; coti fi potejje fenzala lor opra mante 
ner Vhumana fchiatta ; io per me ne farci molto ben 
contenta tanto m'hò recato in odio quejlo fejfo diaboli* 
corrodono da Dio per noftra eterna pefte , per no* 
ftro continuo danno e r per ticflra perpetua rouma. Io 
m'hò deliberato di far mia uita con ejfo uoi ; quanto piu 
tofiohauerò maritato le mie figliuole y con patto però, 
che mai jaluo quanto la necefiità ci aftrtngeraci la* 
feiamo praticar huomini per cafa.Vi prometto la mìa, 
nuda fe , che uorrei piu tojloueder la faccia di Satba, 
naffo che ueder un'huomo. Siano benedette le Amazo» 
ni sfiati benedetti Ccneo, Iphi, er Tirefia , che mutar 
il fejfo mafcolinoin feminino,er gran beftia credo fuf* 
fe quella Areftufa che difemina in mafehio fi riuolfe , 
Cr quejlo fece quello ifteffo giorno che ffofa haueua da 
ejfere. N on dubitate punto che fe faremo la uita noftra 
infieme , che poco di meftieri non ci babbi da effer Po* 
prude gli huomini: gouernaremonoi inoftri poderi^et 
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con maggior iiligentìa ch'efii nonfarebbotio : lafciate 
te pur andare me fu per i mercati , er fu per le fie 
re a far lafattoreJ)à,che non ho paura che alcun m'in 
gannì, fel fuffe ben piu afiuto di quel Pirrandro 
di cui fa Arifiophane memoriamo ho paura che alcuno 
mi uccelli fel fuffe ben piu uerfuto di Eucrate, di C atha 
ro Atheniefe , di P hr inonda , di Uiperbolo,crdi qua 
lunque altro perajlutia fxmofo . non temo che alcuno 
contramia uoglìa mi ci faccia fare s'egli mutaffe ben 
piu forme di M etra figliuola di Erifitone ,piu di A che 
lo , crpiu di Periclimeno: fel ci farà bi fogno comprar 
de boi per arare le pianure noftre, non fapero io forfi 
che debbano ejfer di membra pelcfi , d’occhi negri er 
grandi , di corna fimilmente negri ^orecchie compref 
fe,dt fronte larga , di narigi aperte, di grojfa cerui* 
ce er dal collo remota ì di corpo grande er ben cojlola 
to , di larghe fratte er di buone natiche . non fo io forfi 
come sgabbino da gouernarele vacche i che i luoghi 
freddile fanno fmagrire , che bifogni pafcerle men» 
tre gravide fono, in luoghi uerzuti er aquofì , due 
Molte abbeverarle l’ejidt e, et una fol uoltaiinuerno.far 
di mijlieri p effer buone c'habbino iuètri gradile or ec 
chie pelofe , le guattde compreff ;,p oca gamba,poca un 
ghia, molta coda , et gli occhi ben aperti * fe farà bifo* 
gno comprar de porci , non fo io chel non bi fogna che 
fieno ne longhi, nebrieui,md quadrati con V orecchie 
longhe,et con le gàbctte corte ♦ nonfoio che fono foget 
ti atte fcaranzic et atte jlrume . non fo io che l’andar col 
capo obliquo è fegno d’infirmità , et il mangiare ingor 
demente effer ottimo inditio t non fo io. che di fii ntefi 
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fono poffenti a generare i Sei farà mefiieri di com* 
prar delle pecore ,io le comprare di lana mode et ffief 
fa , di corpo grande , , et di burnii gamba : non faperò 
io raffrenar la ferocità de montoni col perforargli le 
corna uicine agli orecchi? fel Infognerà comprar dede 
capre , et gouernarle ; fi che non fo forfè i precetti di 
Columedajì che non fo quel, che Varrone ne dica,et di 
qual forma effer debbano . Lafciate pur far a me , di* 
jfioneteui uoi di non ripliar marito , et dtfgombrar la 
cafa d'huomini : lafciate M onfigtior uofiro figlio tieUa 
fua badia et del reflo non ui curate . io farò ucnir 
duodicif emine di Schiauonia grandi etgrojJè,che pa 
ter ano a uederli duodici Colofii, ararartno , zapperan 
no,cucinaranno.ui prometto, che una di loro, et la piu 
debole , farà fattione per quattro huomini ,m'hauete 
intefopenfate a quanto u'ho fcritto ; et datime rifto* 
lla(ilpiutofló)chepofiibil uifia. Artemifiaet Olinda 
mie obedientifiime figliuole ui [aiutano* Di Kiuolte 
la aUi V 1 1 * di Luglio ♦ 

ISA betta goni alierà alla 

b v > S, C O NT ESSA COGNATA 

rS ' <CA KISsI-MA» 

\ 7 Ofiro marito , mio fratello ( per quanto intendo ) e 

L V itoaRomaper dar hormai qualche termine adagia 
incominciata lite; et uoi di cuor troppo tener eda, non 
ue ne potete dar pace , et ue ne fiate fempte temendo , 
che gli accedi dell' aria non uel rubbino come già pel paf 
fato nerubbarno GammedeJcmcte del continuo non uà 
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fèaingiotdto , ne mai per un momento ethora , hduetc 
V Animo di timor uoto c r caffo cr che farebbe poi quan 
'do piu non ci ritornaffeetche li conueniffe lafciar l'of 
fa fuor di Piacenza ? farebbe fi gran cofa ? non e forfè 
mai piu accaduto che uno nafehi in un luogo cr muoia 
neW altro ? P ithagora nacque in Samo, e r mori in Me* 
taponto. Marco Tullio nacque inArpino , crebbe in 
Romacr ffirò nel feno Guidano . Sulmona genero 
Ouidio cr Ponto il fuffocò . Carthagine partorì Te* 
rendo , Roma Vinfèruffe , cr Arcadia l'ha fepelito *, 
nacque Cirro in Perfia cr é poi morto in Scythia . A* 
C^one dette Roma il principio , cr Vftc4 il fine.Ro* 
ma generò li Scipìoni cr Spagna li efhnfe . H attendo 
noi tutti a morire, non e meglio di morire ne piu fa * 
mofì luoghi cr doue maggior conto fi tenga delle anime 
de trapalati f Io per me fel fuffe in mia eletdone non 
uorrei morir altroue che in Roma . Crederei inconta * 
nente p la fantita de Romani Prelati erp l' innocente 
cr purità del fangue Romane feo di uolarmene ratto , 
ratto in P aradifo.Crederei anchora di far piuglorioft 
morte jnoredo doue fepolti giacciono tanti uirtuofi poi 
ti . Q uiui(fenol fapete)giaccion fepolti O ratio Puglie 
fe,Ennio Calaurefe : Stado di N arbona: Aufonio di 
Eurdegatlo.Dui Senechicon un Lucano Cordouefu Qui 
giacàon l r offadi Plauto d'Ar pinoci LuciUo,di A ruth J 
io,di Pacuuio Brundufino , di Giouenale d'A quino, di 
Properdo <Tvmbria , dì Valerio d'Antio , diCatuUo . 
da Verona , di Varo di Cremona di Gallo da Porli, di 
‘ Aedo da Pefaro,di Cafio da Pannaci Claudio da Fi * 
renze cr di Perfioda Volterra ♦ Hor fra tante nabi* 
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li fiime offa , nonni potrebbono anchoTd par lòfi* del 
Conte Oldrico 9 fe cofia Dìo piaceffeì deh fiate lieta 9 con 
folatiue : perche cop facendo , confidar e te me er fiate 
■certi che tofio tofto , con la uettoria in mano farà ri * 
torno . Da .Gazino 

y > * * J i I I- • /i V* 

armelina pavera a' m. 

t-‘ L I V I A C O C A 1 A, 

M I credo che uoi uogUate che i figliuoli uoftri impi • 
rino fienza hauermai precettore : e r doue uedeflc 
voi per alcun tempo fiarfi mai tal cofai Protagora huo 
mo di fi veloce ingegno hebbe per fiuo precettore Bua* 
blo . Seneca fi docile fu difcepolodi Sociotie M . Tullio 
di Molonc. T diete fu difcepolo di Anaximandro . And 
Orimene di Anafagora , Socratedi Antijlene : cr uri uo 
iete che i uoftri figliuoli imparino fienza hauer chi lor 
infogni le buone lettere ? Voi fiete folita di dire , che i 
uoftri figliuoli fono troppo belli , er che temete che da 
qualche mala corner fatione corrotti noti fieno. Certa * 
méte belli fon efii:pur no credo che le uoftre figlie duan 
Zino ue 'Liccrìs , ne Lefhia ^neLauinU.fimilmente non 
credo che i uoftri figli fuperino neLe androni a cui bel 
lezza celebra Mufeo , ne Hippolito , ne Marato da 
Tibullo tanto lodato : hor qìtefti pur indifferentemen 
te con ogn'uno conuerfarno , ne mai biafmo alcuno 
neriportarno : fi che S . mia , ufeite di quefto foffietto 
tylafciatc andarci mafcht alle pudiche fcuole 9 <zr al* 
le femine procacciate di dottozr honefto precettore , 
non li lafciate confumare il tempo in otiogchel’è trop ■ 
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pontili nemico de buoni ingegni : fiate fatui» Dì P idcett 
ZA atti X X. £ Aprile » 

LAVRA B. A V EROLD A ALLA S : 

DIANA belasa nipote 
CA RIISlMA, 

I O uiinuio uni fante , [ufficiente inacconciarui il capo 
piu di Cipafi , [unte di Corinna ideila quale Ouidio in 
una fui Elegia co/? fatue » C omendis in mille mo= 
dis per feda capiUis comere , fed folis digna cypafii 
Dms . Io «e li do per molto pw amor cuoio 
thè non furono maiCarmione c r Neera donzelle di 
Cleopatra. Ve piu [officiente di Cibale famedi quel 
Simile y la cui pouertì de fcriue Virgilio nel Mordo 
trattatela ( ui prego ) bene al uoflro [olito , e r non 
facendo per uoi, rimandatemela : perche ho mia forelli 
che me ne fa injlanza grande per hauerla : non altro , 
ue le bado er me offero a uofiri feruigi prefittimi co 
me un baleno * di cafa atti Vii* et Aprile . 

f uv * ■ * * •,/ • , . * * rnr* ■ ; v k t / * i \ Vi 

VIOLANTE GAL ASS i NA 

JL M. E. F* 

I ntendo che giorno & notte ui lagnate ,er fate gran 
querele contri di Amore ^perche l’amante uofiro,u'ha 
fi repente abbandonata et ha collocato l’amor fuo in piu 
nobil luogo di uor.fopportate padememente quefia ma 
fchileinconfiantia , non fu mai che gli huomini nonfuf 
fero pieni d.’ infi abilità er di leggiere zza , ma che fa » 
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refie uoi fe lafciandoui , fi haue/fe prefo qualche ragno* 
fafurfanteUa, alche fare non fu forfè molto lontano ? 
egli s'ha prefo una giouinetta per amante; laquale , 
nonuiddemai camifa dthuomo , tè piena di modeftia, 
ha un'animo regale , una perjona fueltajion credo che 
Diana l'haueffe piu difciolta : tè di fangue trilu/lre y ft 
che dateuene pace , e r confolate il cuor uejìro 3 ccn l'ef 
fempio della fìmplice Ariadna , dell'infelice Dido , er 
della mal' duenturata VhiUide. er perche figliuola mia 
fiete anchora tanto giouane , cfcc facilmente pctreftc 
un' altra fiata incaparci , guardatine da quefiigtoui * 
nacci Jpenfierati 3 io ui fo dir che la ci frulla: non di* 
co piu per nonefaierbare il dolor uoftro. chi ui fece il 
duro colpo quel anchora ui rifani . Dalla Mirando* 
laaUi XXV. d' Aprile, 

CATHER1NA SVSIA A M. GENE* 

V R A SOKANA, 

M I e fommamenterincrefciutodel trauaglio di M * 
Lelia; ma fuo fu il danno , non le dipi io fempre,che 
quella fua creata le farebbe poco honore ? duoimi del 
cafo occorfo , er della infamia , nella quale è publicamé 
te caduta.ma coffe le potejfe rimediare aU'honore co * 
me facilmente fi rimedierà che non perda la dote , L'è 
nero che le leggi ordimmo che qualunque doma fict 
cóuinta d’hauer dato ad alcun huomo 3 che marito non le 
fu pur un bado non che altro,perda la dotc.ma tè fimil 
mente uero , che fel fi pò prouare , che'l marito fiu fio* 
to confentiente per alcun tempo alle dishonefle uoglie 
della moglie , non la pò in modo alcuno perdere ♦ bor 
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» quello prouerafli ageuolmente ,fi che confolate M ; 
Lelia da parte mìa , e r a uoi mi raccomando . Dada 
, Mirandola olii X . à'Agoflo. y 

» * • ! ’ {A « 

' " f* „ ‘ - ; \ T ‘ ... A. ' * ' * 

MARGHERITA DELLl VBERTI 

stanga a m. b, r. 

N O» mi piacque mai che longamente habitafle in 
qùefle contrade , doue tante meretrici fogliono,non 
fenza contagiane delle honejle femine kabitare : fé l’u 
uafr acida guafla Puuafana , chele fla al dirimpetto; 
quanto peggio auuerr a a quella giouinetta cheuedra 
a tutte l'hore gli dishonefli er lafciui abr acci amenti 
delle uicine t fe una pecorella rognofafi atta a conta» 
minar tutto'l grege , che Jfier aremo noi di fi morbo » 
fa corner fatione ?er forfè chea quefle uojbre uici » 
ne, bajla tenerla uitada trijle ,er lujfuriofe,fe an» 
che ne nomi le antiche trijle no imitano , rebattezando = 
fi e r in luogo di Maria , F rancefca , Orfola ,tìelena 
er Antonia . Chiamarli Glicerio , P brine , Taida , 
Teiera , Lida, vhilena , er C allidena .per mio con* 
figlio adunque leuatiue di cotejla uicinanza , impe « 
róche non mancano a nojlri tempi , chi fappia far Puf» 
fido di Hip fa > chefugia da Ouidio per i fuoi ruffiane 
fimi nelle fue Elegie flagellata ; non ci mancano delle 
Uilarit ,de Crobili, de Cinnari , er de Siioni, nel 
ruffianeggiare fommamente ejfierti er dotti , fi che le» 
uatiuene quanto piu toflo potete, fchiuate i pericoli che 
ui fepraft anno fe non udite effere Jfirouedutamente op 


preffa fate fina che iddio di mal riguardi . DdCrc» 
monadi , X d'Agojlo ♦ 

MADAMMA LA GRANDE A' M. 

GALE RANA DA FAENZA. 

P Er /e uojìre lettert ho intefo quanto mi ficriuetedeU 
lauojlra indijpofuione : dogliomiche nell'arte detti 
medicina non habbia fatto maggior profitto: che tuta 
to lo dijpè farei in beneficio uoflroipur io ridarò quel 
coniglio che meglio faperò darri , uolejfe iddio hauefii 
fatto a mio modo , quando ri gridiua che non uolefii 
farri pigliando il frefco [coperta a tutte l'hore come 
noifaceuiiche non ri pigliaci tanto piacere di feder fu 
le pietre , che uiguardafiida bagni d'acqua fredda,^ 
non mi defie mai udienza . bora fa uo/lro il don « 
no, er mia la fatica di fioccorreruiijap piate che d'altra 
cagione non procede quefarelajfatione di matrice, che 
dalla molta abbondanza d’humori freddi , er da nerui 
mollificati : dicori però che fe l't follmente fcefa al 
baffo, ne fuori e fce, potergli ageuolmente rimediare 
con l'odorare ambra , balfamo, mufchio y fpico fior ace, 
er altri fimilicofeicr perdi fiotto profumarli con co 
fefeteti, come farebbe con panni lini riarfi : fomentar a 
ri il belico co lana di uino er d'oglio bagnata , mafie per 
mala forte tefce fuori, difiemprinfi le fiopr adette cofe 
aromatiche con fiucchio di affenzo & con una penna 
funga il uentre , er dopoipiglifi quefa beuanda R. 
ruté , caftorei , Artemift# , partet xqualeisi decoquan 
tur in rino ufque adcònfumptionem duarum partimi 
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ponete poi un picchetto di fermento cotto hor fapra il 
uentre , er hor [opri il belico, er con dolce manopon 
gap dentro la matrice , poi fatati far un bagno doue 
habbino bollito balaupie , rofe , ccrtecchie di mel grata 
nato, galle ,fumach, mirtilli , follie er cortecchie di 
quercia , giande , noci , ciprejfo , er lenticola. vfateui 
a mangiar cotogne , nefpole , forbe , poma agre , er p 
mili frutti. I luoftrouinopa temperato er babbi in fe 
alquanto del pitico : quando cotefonon ui giouajfe fer 
botine quefr altra ricetta R .pulueris de corde cerui 
fotliorum lauri , amia, dracmam.i.rmrrh£ fcrupulum 
i . dipemperentur trita cum nino , er perpotanda ex* 
bibeantur . Se pentirete la matrice poi che farà al fuo 
debito luogo ripoPa effer troppo calda : piglierete op» 
pij fcrupulum.Ladipis anferis,Scr.i.Cer£,melis, anno. 
Scrup. uii.olei unciam.i. Albumina duorum ouorum,zr 
toc mulieris : commifceantur, erper peffarium inijcian 
tur. Seni nafcejfe qualche inpatura , ò uero apopema 
piglierete la ricetta qual ui mandai tepà pdjfata, ef 
fendo in zena: fe altro occorre in che ui po/fafar be 
nepeio , fate ricor fo a me , che per la carità Cbripia* 
nanon ui uerrò mai meno ,etfele forze del mio fapea 
re intorno d tal profefiione, non faranno bafeuoU 
per foccorrerui , non ci mancheranno delle donne che 
tiefaprannod par diGaleno,di Aetio,di Sorano E phe 
po ,di Theophilo , d’Antonio Mufa , et deU’eloquettm 
te Celfo. ui farò toccar con mano effer nella mia piccia ■ 
la giur idit tiene coni adinelle da far al paragone con 
i piu dotti phipà cb'oggidi peno in P adoua,ò nella dot 
taBologna.diZemin Pur megiana olii, x* <T Aprile. 
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* CLARA DE NOBILI: a' M. 

ALESSANDRA NOSSONA* 

P E r uoftre lettere 9 mi richiedete uoglid fcriueril p4 
rer mio circuì a feconditi er fterilitd uojlrx: non fi 
fe ui dxtexd intender che per ejjer io moglie di medico , 
dotta jìx nelle co/e à medici appartenenti . Siete itera * 
mente errata , fe ciò ui penfxte : non uoglio però nega 
redi non hauer letto la parte mia , er di non ejfermi 
alcuna uolta sforziti di far pircr al mondo 9 che noi 
f emine fumo p capaci di dottrinavamo fieno glihuo 
mini pur che ci uogliamo attendere >fi che non mi uoglio 
ritrar di non mani fefiarui liberamente quanto mi fouit 
ne già d 'batter preffo de feritori cr Greci, et Latini, 
piu d'una fiata diligentemente ojferuato . Dico aduna ) 
que trouarfi alcune femine , le quali fono al concepir 
inette ò per effer troppo magre 9 ò troppo graffane fi 
in qual grado ui debba per anebora ripporre non hauett 
doui già molto jueduta. fonaci anchora alcune donne , le 
quali hanno la mattrice tomo lubrica y che ritenere 
non uifipò il feme riceuuto 9 la qual cofa potrebbe pe 
rò accadere per difetto di uoftro marito 9 il cui feme, 
fujfe tanto liquido 9 che fuori 9 fintamente come detta 
tro è entrato ne fdrucctolaffefiuero potrebbe ciò auue ' - 
tiire y perche haueffe uoftro marito i tefticoli grondimeli 
ti freddilo fecchù non ue ne tribolate adunque poi che 
Veffer fterile,pò cefi accadere per mancamento de gli 
huomini , come permancamento delle donne: fcriuetU 
me uoi turigli accidenti cheui auuengono, acciò poffk 
imprendere fefterile fitte per la molta caliditd che 
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abrugiail ferite, ò per la burnititi fouerchid ,che lo 
fuffochi : fe dal canto uoftro procederi ui [occorrerò 
con pochifiima fatica , et quando dal marito uoftro prò 
cedejfe,io uidarò un unguento generatiuo de molti fpi 
riti er con cibi producitori di feme , ciò è con cipolle , - 
paftinache domeftici , er fìmtli cofelofarò diuenir fe* 
condo piu che Priamo : ma fe uerrete a bagni di Villa 
col uoftro conforte , prouederò che fippiate da cui , di 
uoi dua procedale mi accorgerò che in niuno di uoi fi a 
il difjvtto , depderando d'hauer un figlio mafchio , pi * 
gliarò la mattrice , c r la natura della lepre qual farò 
feccare , er ffioluerizata la berete , con unpoco di uino 
crfenz a dubbio grauida rimarrete » non altro per ho 
ra ui fcriuo > amatime , er di me ,feruiteui, perche ui 
feruirò uiè piu che uolentieri : prego iddio ui confoli, 
er facci aui tofto diuenir madre della piu bella figliuo* 
lanza c'habbi la città uoftra ♦ Di Lucca : atti X X , 
di Settembre, 

V , ; '.i. y. T'O ?. i 

MAMMA RIMINALDA A M. > 

; FLAMINIA VISCONTE, * 

" c.„'A 1. v . 1 , f I ^ ♦ i | .* **>»»*- M v • i* A 1 

N on mi poteua dolcifiima [oretta uenir la piu grata . 
noua che d' intendere che fiate grauida, perla 
qual cofa , io ui prego , er ui [congiuro, a uolerui de 
forte gquernare , che il defiderato parto fenza alcuna 
offèfa uenga a luce fatcui fpeffo de bagni er ungetiue 
il uentre con aglio dioliua, ò uero àiuiole, mangiate 
de cibi leggieri er digeftibili . Se i piedi (per auentu* 
ra ) ui enfiaffi. ro , ungeteli ccn oglio pofato & aceto « * 


& perche pete polita di abortire ,fareteui far dal uo* 
Jlro /pedale , la preferite poluere Seme d'apio , ameos, 
menta: parte uguali dracme iìj maftiche 9 garophi 
lijcardomomoy radici di rubea maggiore parti uguali 
' drac. iij Cafiorio Zedoaria, ireos parte uguali dracme 
ij zuccaro dracme y pigliarete quefta poluere col mele, 
er nel uino ne inonderete tre fcruoppoli per uolta et - 
farete pcura non fol di non fconciaruimai : manefcac 
darete di piu ogni uentopta che nel corpo ui habbiatet 
ponete cura ( ui fupplico ) 4 cap uoflri , fe depderate che 
uiuiamoper uoi contente. Se potrò, non mancherò diri 
trouarmi preferite quando partorirete giouerauui mol 
to per partorir fenza difjlculta , il portar corallo fjpe 
foal collo , er auanti l'hora del parto , ber un poco di 
r afura d'auorioifra tanto uiuete lieta er non ui date _ 
maninemia di cofa che ui accaglia, Da Ferrara adii 
XV. d' Aprile. 

• v v 

•. 1,x, vi-» .• 

NICOLA TROTTA A M. ; t 

IWIGIA BIRAGA, 

P Er tultime uoftrc mi duifate ui faccia hauer una 
balia per nodrire un uoftro nipotino, a cui è mancata 
U balia : hò ufato ogni diligentia per ritrouarne che 
fujje a uoftro propopto:er doppolongo cercare una fi 
fralmente me n'c uenuta alle mani la quale e giouinctta, 
di un colore che par temprato di rofe , er de liguftri : 
non è ne molto, ne poco ch'ella hapartoritoinon c pet 
tiginofa er hi le mamelle ne troppo groppe, ne trop* 
po piedne : il petto J?à largo , er c mediocremente graf 
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pi confanti , er colflomaco ben mondato dar et egli tal 
nino à bere : non fari ne anche fuor di propepto fe 
Jpeffe uoltebeuejfe un cucchiaro di acceto filino : per 
il fetor de piedi , uoglio pigliate del litargirio ffolue* 
riz<*to e r ne li fyropicciate i piedi pofei a che li haure 
te diligentemente lauati . Sanarete la rogna con far un 
unguento compojlo di lapatio acuto , di fumoterre, con 
fungi a di porco er botiro che pa fatto il me fedi Mag 
gio.Hor per rabellirglila faccia fatele far l'infrafcrit 
toungucto R .di ceruffa ottima uncie ij tritip,poi p cri 
ueUi per un panno,quel che nel panno rimarrà gittip 
via, e r acqua piouana ui p mefcoli, e r cocap pn che p 
confumi V acquar afreddap poi, er aggiungauip deWac . 
qua rofa , cr un'altra fata ribolli, finche duro pfacm 
tia.formatenene pofeia delle pilole,quai difoluerete con ' 
acqua pura er l'ungerete la faccia, farete ui ho fcritto 
la pr e finte ricetta : perche fo che la farete , er ne uè* 
drete beUifima proua,ne altro per bora di quefto ui di 
rò : fiate lieta,zr pregate iddio, le tenga la mano in ca 
po, acciò p proferi , ne fuoi fuccefii . D i F errar a aUi 
X. d'Agofto . 

ARGENTINA CONTESSA RAN 

SONA A M, LVCKETIA N. 

« 

I O uoglioricompenfare il fegreto, che atti di paffuti mi 
mandafle,con un' altro, di non minor uirtuper confimi 
rei corpi humanida molte inprmitàipaui caro, finta 
telo affai , fatene conto,cr iferimentatelo , che lo tro* 
uerete marauigliofo : Voglio pigliate quattro lire di 
acqua di uita.del miglior uino defittala , chetrouar p 
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poffd : due lire Sale abbrugiato : due di Zolphó morto : 
quattro onde di Tartaro bianco : quattro onde di Cor 
boni di legno di AueUane : quattro onde di falpietrai 
er le prefate cofe tritinfi,criuelinfi, mefcolinfi infieme , 

C r fopramettetili della fudetta acqua di uita : er pon * 
gafi tutta quella muffa a diftiUare ila prima difliUatio 
ne tira a fela uirtù de tutti i foriti, ne alcun uelenofo 
animale ui fi potrà auicinare;Cenferuanfi dentro le 
carni , er i pefci,come inunbalfamoilieua tutte le mac 
chie er le lentigini dalla faccia , er rendela chiara : to* 
glie la rogna , rifana i lagrimofi occhi : la feconda di* 

< fliUatione ,fana li Apoftemi , er rimoue l’ enfiagioni 
del Fegato: la terzi medica la lepra , er prouede che 
la lena non ci putì : er taglia il phlegma del fiomaco : 
la quarta dijhUatione manda fuori il fangue prefo nel 
corpo : la quinta rifanail mal caduco ila fefia e buona 
per chi teme non li cafchi la goccia : la fettima , fana la 
podagra: l'ottaua fa gli effetti che fuol farii balfamo 
er dì gran longa lo attanza : la nona i tutta appropria 
tuoi Fegato : La decima fa quefto mar auigliofo effetto: 
fe ne porrete una goccia in un bicchier di nino , er chel * 
bicchiero fia indorato, uifiuedrà una fchiuma che di 
foprauia under a nuotandole? farà detta fchiuma puro 
oro,er ciò che uoi con quella tingerete , douentar 'i bel * 
Ufiimo oro :parui che quefto fegreto pofiiftaral para 
gondel uoftrolui prego a non lo communicare altrui , 
grand' amore, e? gran gratitudine m'hafonta a comu* 
nicaruelo: ui premetto a fe di gentildonna, che non lo 
baurei dato a mio figliuolo . State fana'er amatime: da 
Longiano nofira giuriditione : aUi I X . di L ugUo . 
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ISABELLA SFORZA A V M. FLA* 

VIA LAMPVGNANA. 

P I uuolte hauete tifo di me, perche faccia tutto'l gior 
no dijliUare acque da maflro Chrijìophoro: io ho pari 
w. mente tifo della fimplicitì uoflra cr del uojlro conforte 
che non fappiate quanta uirtuffcjfoci fi trout: ecco che 
ioui mando per la mancia di que fiottatale, la piu mi 
racolofa acqua che mai ne da huomo , ne da donnafia 
fiata fatta: fana i le proft, toglie ogni cr qualunque mac 
chiù , rende la uijla chiara , cr ci conferua in perpeto* 
ua e r eterna giouentu : cr accioche non ue ne manchi 
mai per uojlro ufo , ut mando infìeme lametta ♦ 
Vigliate limatura d'argento,f erro, r amo, piumbo, accia 
io , oro ,fchiuma d' argento cr fchiuma d'oro cr di fio 
race . Porrete dette cofe per il primo giorno neW urina 
dì un fanciullo uergine : il fecondo giorno , in uino Man* 
co caldo: il terzo nel fucchio di fenocchio , il quarto 
giorno nel bianco deU'uoua, il quinto giorno nel latte 
difeminache adati un fanciullo :il fejlo giorno nel uin 
rojfo : il fettimoin fette albumi d'uoua , cr tutto poi 
pongaf nella capeUa del Lambicco a lento fuoco, cr 
quel che n'ufcirà conferitelo in un uafo d’oro : ouero 
d’ariento:cr quando n'haurete chiaramente uedtito l’i* 
fferienza , imparate a credere a chi fa cr per età 
er per ijferienza piu di uoi , crfar riuerentia a fcr* 
tulli, c r a lambicchi ,c r a maflro Chrijìophoro per 
il cui mezo fi uegono apertamente i gran fegreti della 
piu fegreta parte di Philofophia : fiate fana: crrkc 
comandatine alla S. ifabeUa cr alias. HippoUtà ve* 
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fìre cognate : habbiate cura flfabcUa uoflra figlia er 
di Clementia , ne mancate di fotticitar Sforza che atteri 
di alle lettere . Pc faro, in cafaGiordani. atti X. 

d’Agojlo . Voftra madre ui [aiuta er tojlo [ara di ri ■ 
torno con tjfo meco,fe a Dio piace , 

SOR LVCRETIA BORGIA A M> 

LVCKETIA AMANIO, 

D V euojlre lettere mi fono capitate atte mani, nette 
le quali con inflantia mi pregate a farui hauere la 
ricetta di quella poluere tanto atta luce gioueuole , 
C r io,chefonofempre fiata defiderofa di feruire doppo 
Chrifto , le pcrfone d'bonore , come uoi flètè , per una 
che mi richiedete due ue ne mando , acciò che fe luna 
fuffe men efficace,fupplifchi laltradaprima fi e que * 
fta betonica,ruta , chettdoniafafifragia, leuijlico , po » 
lezzuolo, anfo, cinamomo , euphr afta , parte uguali 
manipolo.i.cordamomo, zenzaroffenocchio.petrofetto, 
hifopo,origano,fittero montano, parti uguali, dracmaj, 
galanga,oncia.i. zucchero oncia.i. facctafene poluere 
per porre [opra dette uiuande er indubitatamente ticu 
per avete er conferuarete la uifla lungo tempo : quando 
non ui fuffe commodo di fare lafopradetta deferti* 
tione : fate quejl'altra qual trouerete forfi di miglior 
effetto: di'Tutia preparata dracma.i.di majliche,drac. 
V.fcrip.V.di camphora : fcrupolo.i.di carabeidui fcru 
poli di uitriuolo bianco : facctafene poluere molto fotti 
le er pongafi netta quarta parte di acqua rofa ben dì» 
ftillata al fole : ripone tela poi in un uafo di uetro ben tu 

P : '• 

X 


I 


rato 3 et ponetene ogni mattina unagiocciuold ò due ne 
canti de gli occhi . Sono tutte ducqucfle ricette di grati' 
momento tolte dalli piu antichi medici che mai cotal ar 
to efferata/]' :rc, prego iddio le accrefca er aumenti la 
uirtu per uoftro beneficio . D<t S. Bernardino di Fer» 
rara aUi X V 1 1 1 . di Luglio . 

JLVCRETIACVOCA A M.FVL», 

VIA BHLlNClNA, 

V Oi mi fcriueted’hauerintefo che io ho un'unguento 
buono per le rappe che uengono alle uecchie, io non 
adoperai mai al mio uiuente colai cofe , non tanto per 
non hauernehauuto bifogno , quanto che fempre mi 
/piacquero le cofe fophiftiche er apparenti, fappiate 
pur M.mia che p leuar le rappe no fi lieuanogli ani fe 
le ci fono j non fi douerebbono ne anche togliere ,acciò 
tiefujftro un faluteuole ricordo dìhauer tcfio a mutar 
albergo . Siamo pur nel uero in fatiabili 9 nonuogliamo 
morir giouani , e rnonuogliamodouentar uecchie. ut» 
dete che bcftialità è la noflra : fapete quel che mi ere* 
dodi quefle madonne , che uorrebbono al di/petto del 
tempo parer fanciulle i credo fo(er perdonatemi fe ut 
offendo)credo cheh abbino uoglia di uiuere dagiouanet 
teerfeapefiratamente . Cefi dico $ alcuni galant'huo» 
mini che fi tingono le barbe , penfate pur da uoi jleffa 
che fe non fono fedeli nel pelo , co fa di fi poco mometu» 
to , quel che faranno nel refto , er quanto fia da fidar» 
fi di loro * ma non uoglio per hora predicar ne a uoi 9 ne 
adaltrifo no fonp la Coteffa di Guaftalla,ne la fiigmati 
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ca Camitta,ma pur poi che tato importunamente chiede 
te u'infegnarò quel ch'io ho ritrouato fcritto ne libri di 
un eccedente Phijìco. P igliarete adunque queU'herbit 
detta gladiolo , ouero ff>ada,cr ne trarete fuco,col qua 
leungereteuilafera il uifoitrouerete la mattina la cote 
eleuata er alquanto rumperfi: hor quefta rottura cura 
rete uoi con l'infr aferitto unguento D ragcntea mun* 
da, radice iari ; parti uguali, tritatile nel morta * 
io , con la fongia : difiemperatele con acqua calda , er 
colatele per un panno , er cofi flia per iffatio d'una not 
te: rimouete poi queU’acqua la matina , er ponetìue 
l'acqua de fior idi Capri fottio : facendo queftoche nidi 
co sparerete una fanciulla di fedeci anni, ne far acci al 
cuno che creda che habbiate paffuti li feffantajei : fe al 
troper uoi poffo comandatimele pronta att'honore et 
feruitiouoftro mi trouerete . Di Ferrara atti XIII. 

LEONARDA DA 

E S T E A M,N, D, 

V I mando honorata madonna , la ricetta del far la fiat 
eia rubicunda , tante uolte con infamia da uoi richic* 
fta ; ma prima che ue la deferiui , io ui ricordo che non 
ci è il piu bel colore di quel che la uergogna nel udto 
d'honejla donna imprimere fuole : er di tal colore di] ■ 
fero alcuni faui effer la uirtu.Se di queftoje dono di no 
firaeta ,ft tingeffero alcuna uolta la faccia , parerebbo 
no affai piu belle che non paiono,tingendofela con la pez 
ZMola di leuantejcn le bambagine di Ferrara , òconi 
fcodelini di Spagna : madiquejlo.fouerchiomi pare in 
ragionarne dijfufamente con effo uoi, fendo come fiele 
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mica d'honore , er di uirtu : alla ricetta dunque me 
ne uengo . Pigliate radice di uiticella fcorticatela dili » 
gentemente , er tagliatela minuto numto,er deficcate 
la ,/poluerizatela poi,er diftemperatela con acqua ro 
fa, er col bambagio , ouero con un panno lino, bagna» 
teui la faccia er parerete un Cherubino del paradifo 
fiate fana:er accadendola ueder alcune della nofira fan 
ta compagnia , mentre fio in uitla, bocciateli la fronte 
da patre mia(fiecialmente)atta bella Mamma K imi» 
naldi . Da Stuffioneiatti uenti d’ Ago fio , . La Signora 
Lenaui f aiuta con tut to' l cuore: er io col cuore, con 
l'anima, er con tutti i fenfi ui bafo la ferena fronte , 

GENE VRA MAL ATESTA A M, ^ 

’ V 1 IA FONTINA, 

% *•*_# ’ fi ■ • i»i -.«« r m t «Vy*i. i«y< f \ «jW* ». \ 

* i %.• *wL> .« • » i . V ** 4 v?* j 

H O fatto chiamare in cafamia, quanti medici fono 
in Ferrara ( parlo de dotti ) emende certi che ne 
fanno meno delle lor mule : er ho fauellato dell' indi fio 
fitione di uofira [oretta , fievolmente del largo jìujfo 
dette purgagioni, er fonofi rifoluti tutti di non potter 
gli dar il piu ptefiante rimedio , dettinfr aferitto. Vi 
glierete fole di fcarpe ò di pianelle uecchie , er fiolue 
rizatele, pigliate poi dette fiondi di attore, er cotte che 
le fieno, fatene una fuffumigationc per le parti di fitto 
fatto che hauerete quefioipigliarete feme di ortica, er 
corno di ceruo ridotto in poluere er daretegliene he 
re : il mangiar fio fa di galline cotte nel pane mangia 
nel pane d'orgio , pefcifiefchi cr cotti nell'aceto: beua 
de la ptifana fatta con perfetto orgia , netta quale ,jht 
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prìmier mente coiti radice di piantaginr.fareteli por 
le uentofefra le mantelle : dategli ber del fuco del fem» 
premo col uino : quefli fono rimedij d’importanza, e r 
tu faccio faper che Ferrara no ha d hauer inuidia a que 
dotti tempi che uidero A f iepiade, N icomaco, Erafìjtra 
tOyOribafto , N icerote, Vodalirio , T hemifone 9 iheom 
brotto , cr U MafilienfeCrina . ci habbiamo dui Anto 
nij , l'un pare, anzi fuperiore , a quell'antico Antonio 
Mufa : cr l'altro dalla luce , che aUiofcuri c r duri 
morbi recar fuole.Luceiofu da Lufitani prima detto : 
fe il primo Antonio fu medico di Augujlo 9 quefto mo» 
derno,di cui faueUoyè medico diHercole, cr è tanto 
maggior dell'antico in eff> ugnar le crude infirmita,qua 
to fu piu forte Hercole di Augufto ine altro di quejlo 
ui fcriuo , attendete a conferuaruiin foniti cr procace 
dare che altri pel uoflro mezofirifani . D i F errar a 
alli X X. di Luglio . 

CATHERINA G. FORESTA A 

C L A V D I A LAHDKINI. 

I ntendo che ui hauete fcacciatodi cafa uojlra nipote , 
per hauerlauoiritrouata carnalmente congiunta con 
un fuo fratei cugino : l’error in uero è grande cr abho 
mineuole.nonè però nono cr inufitatojnolti fe ne fono 
ritrouati , cr huomìni cr donne 9 che d'inceflo colpe* 
noli furono , a quali , perciò fi perdonò , ne fu riputato 
il peccato loro indelebile 9 fì come uoi uolete fio queflo ♦ 
Ac beinolo figliuolo di Kheto, giacque con la matregna . 
VLenephronc con la madre ; M irrha usò colpadre 9 m 


chareo con Id fireUa C anace, Cleopatra col fratello , ite 
perdo furono tenuti fi colpeuoli che dd loro fia fiuti 
ifclufd ogni fieranza di pdono.fiate(ui prego)alquato 
piu munfueti ,erpiu di perdonar inchinati di quel 
chefieteftatafin'hora.ramentatiue che per ld clcmenm 
tiduerfo de rei ufatd , diuennero immortali Prcmochc 
re Re de Geti,Ladiilao Re de P dnnoni : Cefare , Probo 
\mperadore,Antotino Pio : Fl,VeJpefiano:Giuliano int 
per udore er altri molti : ne altro intorno d dò ui dico 
fiate lieta er perdonate a chi u’ha offefo . Dì Ere fili» 
dili X . di Genito . 

S OR LIONELLA MA.RTINENGA 

AM. BARBARA ET A M. C L A V» 

DIA BARBIJ.ONEJ PACE 
IN CHRlSTO GIBSV» 

N Onè mai giorno cari fiime figliuole, cheperuoi non 
preghi iddio perche u'infunda ne cuori ilfiiritoSan 
to , er facciati diuenir e ffrezzatrid del mondo , come 
già diuenne placidia figliuola di Vdlentiniano Impera* 
dorè , la quale ,lafiiatofi tutti gli honori a dietro, fot 
dttefe atta falute dettatimi . cefi fece Agnefa moglie 
di H enrico terzo I mperadore, cofi fece Batilda moglie 
del Re Clodoueo : ffrrezzo gli honori di quefto fai 
lacifiimo mondo , er fi rinchiufe in un moni fieno, fi» 
mile effempio imitarne Eugenia c r E burga figliuola 
di Eduardo Re D'Inghilterra , imitate anchora uoi 
quefie fante perfine, quai u'hòpropofle , er ti moni 
(ter diS, mrcelinoucnite^etitc dico , i lodar con tf 


fi meco iddio , era /duellar co gli Agnoli : beate noi 
Je farete come ut coniglio , felici uoi, fi u'innamorare 
te di colui di cui f duellando la diu ina frittura , dijfe ♦ 
s p e t i o s v * forma pr£ filiis hominum.Earo opera 
che i uojlri fratelli fi ne contetaranno,zr da uojlra ma 
dre ne hauerete la beneditione . State liete . Da S. 
MarcelinoDi Brefiia olii X. fAgofto. 

FRANCESCA CARRETTONA A M. 

' . G l V L I A B E L T R A D A, 

P Armi che fiate molto mal configliata , andado coppo 
ca copagnia pel cotado come fate jjfietialmete bauedo 
due fanciulle co ejfo uoi , da marito# t di fi marauiglio 
fa beUezzaqual elle fono : a gran rifehio certo ui pone 
teiui douerebbe,pur da ciò Jfiauentarejla rapina che fe 
ce Plutone di Proferpina figliuola di Cerere , er che 
già fece Telamone di Epone, ui douerefie fbigottire 
demandar fi mal accompagnata leggendo alle uolte 9 
come E unto babbi rapito tìippodama ,Thefeo Ariad 
na. Apollo Marpiffa er Nejfo Dianira . Non erano 
fi belle ,fi leggiadre come fonale uoftre Perhibbia,Eum 
ropa , Auga , er Lanaffa 5 e rpur rubate furono da 
Axo , da Gioue , da Ercole , er da Pirro } fi che pone * . 

te cura a cafi uojlri ; habbiate mente che un giorno non 
ne riceuiat e [corno , er quella dolcezza qual fintile ho 
ra in uederui andar donanti que dui foli non fi conuerti 
in amaritudine , er ne rimagnate poi er con fu fa er in 
denfe tenebre auuolta : ue riho uoluto auifare 3 per far 
officio di buona er di fedel amicai U fiorò il rimanete . 


fcpr* ielle uoflre fratte a cui piu tocca tal pefo , c r fi 
cendofine dfcriuereftnzafine ,mi ui raccomando „ 
Dal Palazzo di Kiua di Trento: atti XX . dipe» 
braio , 

CATHERINA B ARBISON A A M« » 

LOKENZINA FEKKEKA, 

M I c flato riffer ito da molte per fotte degne di fede, 
che uoflra figliuola è intratafuuna mala flradaiet 
flafii tuttofi giorno atta fine fir a, lifciata , er frettatati 
piena de modi lafdui , er di ma niere libidinofe, er fa 
profefiione d’hauer maggior numero d'amanti di Aga 
rifla figliuola di T ifandro,di Rippodamia,cr di Ata» 
Unta : fe farete per il mio configlio, laleuaretedi ma» 
no a uoflra fioretta, e r ue la rimanente a cafa,altrimen 
ti temo di qualche fcorno : ui ricordo che l'hauetegc 
nerata di carne , er non di metallo , per il che , non fio 
come potrà refifler atti rifcaldamenti detta carne , non 
ejfendoui alcuna uigilante guardia , er importunando» 
tagli amanti tutto' l giorno con ornate lettere , con rie» 
chi doni , er gratiofe imbafeiate : uene uoglio hauer 
auifata, per non riceuer colpa di perfonapoco amor tu» 
le . Dì 0 fraga attilli, di debraio. 

PAVIA TRECCA A M. LI- \, 

VIA POKTIA» 

•\>.v V : *. 'Ì3'-! Okì'-^U.-.ì^ ■aC.’^ì.X' . T « Sii 

C on mio grandi fiimo piacere , ho intefo che tutta ui 
ficte data atti fluii dette buone lettere , er che tanta 
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profitto fin'hora battete fatto , che nìuno uigiudichereb 
he inferiore a Lajlemia Manritta onero ad Axiothed 
Vhliafias lequai ffinte da iflremo ardore d'imparare , 
ueflironfi longo topo d'habito mafehile ,per udir philo 
fopharil diuino Platone . Sia lodato iddio, che mojlre 
remo pur noi donne agli huomini d'hauer tanta capaci 
tà di lettere , quanta e fi habbino : Deh perche non uie 
ne a tutte le donne deli età nojlrala uoglia di jludiart 
che n'èhora uenutaa uoi,accciò non fu fino fi da loro 
fuppeditato comefiamo:perfeuerate(uifupplico ) come 
hauete incominciato perche fi comprènda un giorno non 
tfftrlt donne men atte Monorate imprefe degli huo 
mini . Di Cremona atti v, d'Agcfto. 

CAMILLA CAP. STANGA A M. 

LEONELLA MVSCOLA, 

T Vttol mondo lodagr ammira lauirtuuofiranel cu* 
ciré , er nel ricamare,?? penfafi che fia fi cofa im * 
pofiibilelopoteruiin tal arte fuperare,come impofii * 
bilftimofigià toglierle faettedi mano a Gioue, lamaz 
Za di mano ad Ercole , er il uerifificar dall'ingegno di 
O mero : hor per quello, tanto ui defidero io hauer pref 
fo di me, che di piu non fi pò . cofa ueruna defiderare 
offerendomi trattanti da foreUa : trouarete in cafa no* 
flra una famiglia ben accofiumata : ui parerà che non 
habbiamo d' hauer inuidia ne a Socrate del feruo P he* 
done, ne à Theophraftodel fuo Pompilio ,ne ad Wlif 
fe , perche hauejfe Melanthio per fuo feruidore , ne fi* 
talmente ad alcuno , a cui fortuna babbi mai conceduto 
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ferito fedele , er merende . Trotterete mariti e r mo 
glifi ben d'accordo, quanto fuffermai 9 Artemifia er 
Maufolo , E rfilia er Romulo . Yedr etici figliuoli obe 
dienti er cari a lor padri quanto fi fuffer mai C affati 
dra 9 Andromeda er H ipfìpbile : quiui parerà di ue * 
derci habitarle noue mufe con tutte tre le gratie : er 
confiderai che haurete la prudentia erprofunda fa ■ 
pientia di mia cognata y crederete che in effafia il Ifiri 
to delle dieci Sibille . Habitat ete un palazzo ( almeno 
di uifia)non inferiore a qual fi uoglia fmofa cafat dire - 
teche architettine furono D emocrate 9 Philone er 
Meleagene : habbimo un'orto che non cederebbe all * 
horto di Alcinoo , di Adonide 9 er di Mecenate . Siche 
rifoluetiueiperche certo fono 9 che non ne rimaretepen 
tita : di Sorefina olii , X. d'Agcfto. 

LVCRETIA DA ESTE S. DI COR- 

CIO A M, P A V L A MA RCJlLlNA 

• - » , • ' * 

Ufigliuolac per partorire di giorno in giorno ,pr e 
l vi goui a farmi hauere una comadre 9 che lieui la crea 
tura dal parto , ma guardatiue 9 ch'eUa nonfia una qual 
che imbriaca - 9 et indegna di commettergli una tal pri 
tnaruola(per faueUare allanojlrand)fepofiibilè 9 uora 
rei mifacefii hauer quella Manetta che flaua già nel 
uoftro uicirfato,qual intendo non ejfer mé efferta di So 
tira et di Salpe : thè furono in tal efercitio fi eccellenti 
che Plinio non fol fa di loro , nella fua naturai floride 
gna memoria , ma i lor decreti piu di una fiatacitta 9 
ntrimedij de fitolti morbi : affaticateucne ( per amor 
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w/o) ; che di fi grato benefìcio , non ui faro mai ineriti 
et fcono fante. Di F aurego etti X I. d" Agoflo. 

VERONICA CORADELLA CON» 

TESSA DELLE G A BIZZE AH» 
AIESIANDRA DALLA 

ROVERE. ' 

• * , 

N on mi effendo mii finto grifi diami confllationefen 
fenzd UoìyCdro il mio bene } pc fate che ne anche goder 
poffa (che me ne faccia prò)le delitie della mila douc 
mi ritrouo fe da uoi , giorno er notte non fono accom* 
pagnata.uenite adunque a ritrouarmi acciò che il pia » 
cer mio fa tutto intiero e r dotta amara uoflra abfentid 
non uenga in parte alcuna feemato . Vedrete preffo di 
noi , di ogni forte alberi , addutti di Perfìa , diSo* 
ria , di Giudea di Phenicia 9 d’ Africa , e r d’Afi a, fonui 
Fobbie dedicate dHercole ili Mirti co fagrati avenere 
qua ci è lAttorodi Apollo , la Quercia di Gioue: 
l'Oliuodi Minerua , il Pino di Cibele , er il Cipreffo 
di Plutone. Qua uedrete felue piu fronzute defl’Hrr» 
cinid,piu frefche della N emea : piu uerdeganti di I da 
piu folte di Caledonia, d’onde i Britani ne trufferò il 
lor nome : piu amabili di Dodona : piu grandi defluir 
taniajnen uentofe di Marathonia: piu religiofe di Te* 
geafelua d’ Arcadia .Habbiamo in quefli noflri contor 
ni infinite forti de legumi er de fomenti : fiori , Vìo= 
le , er mille odorati frutici : tante famofe er faluteuoli 
herbe , quante annouerarfi poffono: / onci in quefli no 
flri paefiilaghi 9 non inferiori , di bellezza et di fecun 


PRIMO 121 

diti, di chiarezza,!? di profundiùjtauerno ,al Be 
ttdcOydlFuànoydCocdn co ,aU’ Acromo , c r al Thra 
fmeno . riabbiamo non molto lontano da noi monti di 
grandezza , tPhabitari , er di amenità. , non in ferior 
ad Abiti, ad Acantio , att'Acatone di E tolid, aU’Aftio 
dell' Epiro , al Dardano di P uglia,al Caucafo di Scithia 
alCapbareo dcll'Euboti,cr al P halerno della campa » 
nia . Gran trafiullo prenderete (fe ciuenite ) dal ueder 
fiumi , che che non cederebbono di magnifico fplendore 
a qual fi uoglia nobil fiume Vegli fuffe ben Ac/V, A Ibis, 
Ameno, Mauro, Apidano, Arexe , Athefi, Aufido , 
Calco de fiumi. Certamente nonhabbtimo d'hauerui in 
dia al T ago , all'tìermo , al Pattolo , al Bidaffo dell ’ 
India ,òaU Anmaffo della Scythia . Se uolete ]iienire , 
fatemelo fapere almeno di tre giorni auanti, perche ui • 
manderò di quante forti de carri hauereò defiderar 
fi pofiino per farui portare agiatamente . Vi manderò . 
gli Ej (fedi de Bri toni, ti Rhede Erancefe di due Rote et 
le Tribuie contadinefche. Vi manderò lOctofaro di 
Caligola, ui manderò Curdoni : Stati coli, Pitinti,Ccm 
bc , Contini. Bighe, T righe Quadrighe , B afterne 
cr de moltiBiroti. Volete uoi altro faluo che ti faccia 
goder meglio di qudto mai godefie da che nata fietetno 
uoglio far piu offerte fe uolete uenir uenite,fe non,fta 
teuene* Dalle Gabizze atti vili. d’Agofto. 
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OR SOLA MAGGI A M* LVCIL» 

X.A B EN ZON A* 

M I tifoidee d'hauer ìntefo che uofìro maritofiafiato 
accufato di lutranifmo, et per dieci ami fuor deU'4 
mata et cara patria confinato : et molto piu mi difoace* 
rebbefecon ragione ciò lifujfe auueuuto ,ma poi che 
tfc fiato cagione fol tignar anza de Giudici troppo ere 
duli alle falferelationi, me la fopporttrò alquantopiu 
pacientemente che io non faccio . cofi ejforto uoi 4 
fare . Non fu mai per alcun fecolo , che gli huomini m 
g egnojìet d’alto foirito non patifferodefimUi calunme : 
Specchiateui in Demonacephilofopko a topi di Adria 
no, come fu egli mal trattato per effer fiato accufato 
fbrezzatore dellimifieri Eleufini ffoecchiateui in Ana 
fagora Clazomenio che fimilmète fu pofto in prigione 
dalli Atheniefi per effer accufato falfamente dhauer 
detto, che il Sole contra Vopinione loro non fuffe il «fi- 
ro Iddìo, ma fuffe una pietra infocata : ui potrei dà* 
durdegli altri effempijinfifatto propofito, ma foche 
li fapete meglio di me, et chi nifi pò de molta etdiua 
ria lettione a quefti noflri tempi agguagliare f niuno 
certamentefe eglifujjc ben Varrone che fu dettoptr 
il molto et per tafiiduo ftudio P orco di lèttere : quiui 
adunque faro fine ricor dandoui effer lapacienza rime * 
dio molto efficace 4 tutti i mali, ViCìgnanoalli XX, 
di Settembre, 
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"CAMILLA CARACCIOLA VILLA » 

A M,. ADRIANA KASPONA. 

« -i 

Vo} * 

C He è quel c h'ioodoM. Adriani che hiuetc figliuoli 
dijì malamente , et di fi malanimo dotati*, ne quali 
ninna maggior uaghezz a fi uede che di [prezzar iddio 
contaminar i / acri Tempij.prcphanar le fante cerimo 
nie e r conculcare la uenerande reliquie , er tutto que 
fio fafii olla prefentia uoftra : le udire orecchie odono 
le biafiemme , e r i uofiri occhi ueggonoi ftratij, er 
li comportate, e r non li riprendete , er non ardete 
tutta di fanto furore * non hauete uoi letto che auennt 
a Glauco per difaezzare i facrifici di Venere * che au 
uenne ad Aiace per uiolar Cujjandra nel Tempio di 
JAinerua * legete come fu mal trattato Licurgo Re de 
T braci, per far poca flima deW iddio Bacco.ne meglio 
auuenne a Penteo figliuolo di E cbione : le cofe fante fi 
uoglionoriueriredi perfetto cuore, c r chi altrimenti 
fa, gli ne foprauienemale,come leggiamo effer acca a 
duto a Capaneo da Gioue fulminato , ad Atalanta , ad 
tifamene valle figliuole di Preto , lequali furono 
tramutate in Vacche per poco r fatto portato alla 
'Dea Giunone. Quando i Poeti antichi narrano ifirani 
accidenti a quelli auuenuti c'hebben poco rifatto olii 
Dei, non ad altro penforno che ad infognarci il uero 
fulto et a [bigottirci daHe maluagie opre. il poco rfat 
to c'hebbe Licione Re di Arcadia a Qioue,fu cagione • 
di farlo conuertir in lupo: ilpoco ricetto c'hehbe Erifi 
itone a Cerere lo fece ridur a tanta fame che fe ftefi* 
fo mangiò per brama di pane . La poca riuerentia 

Q. 
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LIVIA D’ARCO, CONTESSA A' M. 

LAVRA PESTALOSSA. 

K TOn/ó ,Jel fio uero, ione dubito molto, (quantunque 
1 M detto mi fio da per fona che non fa mentire ) che uoi 
ui dolete jlranamente cleffer nata / emina e r non piu to 
fio mafcbio : ò poueretta uoi , e pofiibile che ui fìa fcap 
pata tal parola di bocca t non fapete che Ce di maggior 
eecellentia l'huomo della donna ! non l'hanno conferito 
gli huomini iftefii dalla verità ajlretti * non prouarno 
quejlone lor dotti fcritti Bernardo Spina , Galeazzo 
Capra , Cornelio Agrìppa, e r O rtenfìo Landotcr qua 
le è quella eccellente profefiione,doue le donne non fieno 
eguali a gli huomini ? forfè che di dottrina alcurìhuo* 
moauanzò maiEudoxia,Polla , Mirte,CcrneUa,A/j>a 
fia, Telefi Ila , Bipartita , Manto , Wcojlrata, Arnold 
thea , Delbora,Bamophila, Claudia, Aglache , Myto, 
Axiothea,Mufca , ìftrina, er altre che non racconto ; 
forfè che alcun beUicofo huomo fu mai ò della Tauola 
vecchia ò della noua che nel meftier dell'arme fuperaf» 
fePantefilea,CamHla,Elerna,CandacejH.ippolita,Semi 
rami , Zenobia. Byficratea , Valafca t Artemifìa,Tho 
miri, Afbita, Tiburna,Teuca,Lesbia,Amaldfunta er 
oltreché non dico? in effe è anchora piu fede, piu fte* 
ronza 9 piu Carità er maggior religione : Legete il Cd 
thalo godelli heretici , certamente ne troverete un mi * 
gliaio er una fol doma chiamata Barbara moglie di Si 
gifmondolmper odore : nonhanno hauuto le donne cofi 
come gli huomini jpirito prophetico . non ci è Caffan* 
dra,Athirtia, Qarmenta,Manto, L abiffa, phcmonoa , 
Scfipatra t Amalthea,Simmacchia et Martha,dicui Piu 

Q- * 
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tdtco fd ntentìone netta tuta di Mario . Sorto dnchofi'até 
le Donne inuentrici di belle er utili cofe , & uoi ui pen 
t irete d'effer nata donna ? chi fu mai piu forte e r co» 
fiante nette fortune auuerfe di Simphorofa, di Sophi(f 9 
di felicita ,cr di Agata f Chi fu piu tolerantc ne tor * 
menti di Ltga,detta quale fa fi honorata memoria Cor, 
Tacito ? qual huomo diremmo noi netti affanni piu co* 
raggiofo di Emilia moglie di Scipione,di fernetta Ama 
triciana , e r di Lucia Siracofanaf Chi uiddemai le la* 
grimedi Cornelia er di Rutiliamo letto anch'io lamia 
parte detti ìflorici , non uidi magnanimità fimile a 
quella di deliaci Tomiri cr di Thelefi ? non uidi mai 
tanto amore de matrimoni , ne tanta fede , quenta lego 
effer fiata in Alcefle , in Penelope, inEuadneJnTisbe 
in Portia , in Hipfìcratea fin Gunilmondajn Giulia, in 
Artemifìa cr in Panthea fittqual corpo d'huomo fu 
mai tanta bellezza tanta propor itone, tanta difinuoltu 
ra , tanta uiuacitì d'occhio,)! gentil' aria er fi gran po 
litezza,quanta fu gii in R hoxanx , in Laodomìajn Hè 
lenajn Cenis finBurynajn Egina , in D eiopeia cr m 
Bianira ? di maniera cheinfiammarno fioatti Dei del 
lor amore , fi come leggiamo di Tyro,di Diana , di Si* 
tinga, die lori, cr di molte altre . Q nal huomo ritro 
uerete uoi piu di cafliti amico che gii fi fuffer Sulpi * 
tia: Mar da. Eugenia: SophroniaiEtelfrida , Driasj 
Rodoguna,Daphne, Biblia, Zenobia,crBeltracca,la 
quale quantunque ignobile er flremamente pouera fuf 
fe,ricufo di far di fe • flefta copia a O thone ìmper adori 
anchor che monti d'òro le promettere : non mi diffun ■ 
derò per bora piu di quel c'ho fatto ; cot fiderate ( ui 

V ; • .. ... . - x , . •- 
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prego)qUdntoui ho fritto , ne uilafciatemai piu ufcir 
di bo cca fi f<Me.mcs. , ò dal cuor ucftro fi (Iran concetto 
pcrfuadctiuc per cofa certa , cr per una di quelle Ma 
xime di Ariftotele ,c he negar non fi poffono , Ej ferie 
donne di Maggior dignità che gli'humini^ne ui in* 
gami il ualore delS . Bartbolcmeouofiro h onorato con 
forte Jt come io non mi muto d'opinione per quanta eccel 
lentia; trouo nel Conte Fortunato mio Signore ♦ DiRoc 
ca Franca atti X . d' Aprile » 

Wn a t&uwfc* oR;.hu*\-3 

IViTINA O RS. MARTINE N G A 

A M, LAVRETTA MINEit A, 

, 1^'iO ]\ ^ OÌ'.HiV 

M A donna Fiore fulakro giorno da me , er fi mi dif 
fé , come erauate diuenuta la piu gelofa f emina che 
mai nafeeffe da che è formato ilmondo.Deb ( ui prego) 
fcacciateuidal petto queftauana pafiione,*he fi forte» 
mente u'ba ingombrato l'animoiimperoche.fugia cagio 
ne ( fe forfi noi fapete)quejlo morbo di gelosìa „di far che 
Circe infettajfe di mortifero ueletio le acque i ioue fi 
lauaua Scilla da Glauco Dio marino focofamente ama» 
ta, fu cagioe che Prochis ammazzajfe Cephalo fuo ma 
rito : fece il mede fimo la moglie di Ciani ppo,cr di Emi 
Ho giouinetto(fe il uero<i narra Plutarco nelle fui Pa* 
falcile) per gelcfìà , fu legata anchora Antiopala alle 
torna d'un Tbcro da D ir ce : per gelofia fu fife fa He 
lena ad un’albero dalla moglie diThepolemo.Per Gelo 
fia molte frane cefi ne di paffati auuennero.fcacciateue 
^adunque dal petto qiianto piu tefte potete , perche no 
ui conduca a qualche atroce fine 9 c°r lagnmofo cafomt 

Q. H) 
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:.n C OL ALT IN A TRECCA A M* . 

CLEOPATRA COTTA, 

! • 

^ ^ 3*** -itt 'le» 1 > * -> >v* 

P Armi intendere che uogliate accompagnar uoflro fi- 
gliuolo di ligittimo matrimonio, conia figliuola di 
ULAleffandra T oretta: mimarauìglio certamente del 
la uojlra fapienza er che uoi facciate tal congiuntici 
ne* non è ella un’effrrejfo Mojhodi natura t non è 
ella la piu fovea figura che mai formaffe natura i non 
la uego io mai , che non mi paia di uedere quella P bile 
na di Mordale, che d' un'occhio era guercia > er deU'al 
tro lippa; non la uego io mai , che non mi paia diuede 
re quella Vetuflina dal medefitho autor defcritta,di ha 
uer trecenti , tre capelli, un petto di Cicala, una gam» 
ba di formica fa bocca di Cocodrillo : la fronte filmile a 
gli arati folchi > un canto er una uoce di Rana ò di zen 
zana : la uìfia di duetto, il fetore di becco er le pop a 
pefimiliaUe tele di ragna ♦ er parerà a uoi ( donna di 
giudizio)che confi laida figura unir fi debba un figliò 
bello piu che la ifieffa beltà : ditegli apertamente , che 
fi procaccino d'altro Jf>ofo, che piu fi confaccia alle fue 
belle fatezze , proueganfi d'un Zoilo di capei roffo , 
di negra faeda , di corto piede, er di occhio franarne 
teoffefo : proueganfi d'un Socrate , che babbi il nafo 
/chiocciato, la fronte calua er [e (falle pelofe , fategli 
faperfenza alcun ri/petto ,che ueflro figliuolo non è 
à propofitoper lei ,cr che fiele uogliono dar marito , 
nudano cercando un PoHphemo , un Vulcano, un Cori» 
te o , ue T erfite , un Darnone, un E fiopo di P hrigia ; un 
Galbajin Ermippo Poeta, onero uno Colomano Re de 

Q. «jf 


Tonnetti fucceffort di Ladislao , ilquale erd zoppo, tfd 
gobbo, tra lofto, era fcilinguato ,er haueua la bocci 
ftorta.per lei farebbe piu tofto un buomojlmile a Bro 
ieo figliuolo di Vulcano er di Mincrua , ilquale per 
gran dolore della fua bruttezza fi gittò nelle fiamme 
ardenti : a lei fi ccnuerrebbe godere un buomo di bel * 
lezzo tale, quale fu quella di Hipponacto , ma non mi 
■uoglio tanto difendere in biafimar P altrui bruttezza 
acciò che maldicente non mi legnate, pigliate in buona 
parte quanto riho fin qui dettole mi date colpa di m<t* 
la lingua ; fiate fona er amatime • 

MARGHERITA VBERTA STANGA 

r A M. BIANCA BELI S S I MA S* 

« \ • ' ; 

S Onofi partiti da cafa nofira per gir alla guerra alluni 
feruidori, er ne fiamo rimafii quafi che fenzo,prego* 
ui per tanto fe cofii alcun ce ne fujfe a noftro propoji 
to , ce lo facciate japere . non louorrei meri amor euo 
le che già fifujfeEroteferuodi Antonio : ne men fede 
lecr-caflo nelle feminili conuerfationi , che fi fujfe Cd 
rello feruidor diGondibarga Reina de Longobardi : 
promettegli honefio falario CT graffe ffefe, nonfìfen ■ 
tira rimprocchi , ne in ifeambio del falario hauera da 
mio marito ò da miei cognati pugnalate , ò magate, fi 
tome in alcune cafe fi ufa di fare, farei ben contenta 
fujfer tali che hauefii a dire queWufitato prouerbio 
a_v o t ferui tot hofies, non uorrei fopra ogni cofa fuf 
fer brigaiuoli, ne cheriportafferohor fuori, horden » 
tro donde da fufeitar brighe ; affaticatine in quefio 
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(per amor mio)cbe ue ne prego caldamente. ìls . Cbrl 
ftophoro mio amanti fimo conforte affai aticb'effoue ne 
prega. Di Cremona .aUi.llii. <T Aprile. 

"ISABETTA CASTI GLION A GOK> 

IALONIEK A ALLA S. I S A B E 11 

V -._v ^ ' X - A t FORZA, ■ i.- » ... * 

| ^ 4 • % .*» «I 4 *' '"l» I 

-*■*-*'' \ > 

Q V andò farà mai aita mia cara er dolce anima mia, 
quando farà dico,che ritorniate a Piacenza Jaqual 
fenza uoifi poco mi piace , ebe niente meno . Quando 
femaichelafciate quel Vefaro dificatoper mio danno, 
•CT a noi , ebe piu ardentemente ui defìderiamo, che 
non fa il ceco la perduta luce facciate fubito ritorno * 

• Siami lecito di ufar le fante parole della diuina fcrittu 
rafauellando con per fona piena di fantìtà, cr dirut 
aevertere , reuertere funamitis ut intueantur 
te . Deh che paiono le uicine uoftre , non ui ueggendó 
paiono fmarrite y et flanofi maninconichejno potèdo piu 
contemplare il uoflro reale affetto, non potendo piu ut 
dere le gentili maniere , ne udir quei foaui accenti , à 
quelle fante parole che ui efeonodi bocca, atte ad infia 
mar un cuor di ghiaccio: non altro. Di Piacenza atti 
111 Aprile. • ■ 

*1 ii •: \ 

AVRELIA MAGI A M. LAV 

< R. A CBRRVTA, 

■ ■■ ■ . . ... 

M I dimandale l altro giorno, che ci ritrouamo in ci 
fa di M. Giulia mia Carifima cognata, che uuol di» 
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LA CONTESSA LEONORA TODE* 

SCA A M. SILVIA FBNARVOLA* 

. à%. * J X. » »« Ì4*»l TìtV M % »*«✓ *3 A» \ . A ìli 

I ntendo che ut fiete maritata a M. Antonio Aliprandot 
piacemi,per effer egli per fona di udore , cr giacenti 
dall'altro canto, che in fi giouenil età babbiate di effer 
Matregna di tanti figliuoli . Kicordomi dhauer letto, 
tfferci ritrouati ne tempi antichi alcune Matregne in ■ 
dimoiate , Seminatrici d'ire ,d'odij , ardi mille di fior * 
die:cr altre anchcra che trattarmi lorfigliafiri come 
fe dellor corpo ufiiti fujjero : guardaretiue adunque 
di non effer mala matrcgnajne tale qual fu Vhedra uer 
fo Hippolito ò Martina uer fi Conflantio Eraclio, da cui 
fu uelenato.mn fiate matregna tale , qual fu N Ucerìa 
che ucci fi fermo il figliaftro ( fi'l uero narra fiutar* 
co nelle fue paraleUe) Poi che la fortuna uofira u'ha con 
dotto ad effer Matregna,fiffcritelo patientementera* 
mentandoui chea tal flato fu fimilmente condotta Hip * 
podomia:ìno:Calperia:Stratonica > Giulia : Gidica:Giu* 
none y Opea,Eribea,zr Alfridaiattendete uci a portar • 
ui bene,etfate penfiero di effer uer a madre,cffendo uoi 
per uirtu del matrimonio , fatta una medefima carne , 
con uoflro marito che li generò: cr a Dio fiate.il Conte 
Daniello mio Confine uì faluta cr fi congratula: Di 
Giacenza aUi X. d'ottobre . 

SOR BARBARA DA CORREGIO 

a' s , camilLA n. J-1 ‘ 

F 'V l'altro giorno d uifi farci un padre dell'ordine uo « 
ftro,cr midiffe ch'erauate fi mal contenta d'ejferui fat 
ta monaca , che penfauate ufiirne ,cr pigliar marito 
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defiderofa fhauer figliuoli. deb non itogli* Iddio che 
[enti m4 fi frana noua che la mia, CamiUirut pentita 
di ejfer jfofa di Chrifio fi fia fatta faggeta a un'huomo 
fragile ^aduco^t mortale >et a quel render(come fchia 
m)ragiom f ogni fua catione : è pofibile che fi nobil ani - 
qtpcrfi genero fo finto fi ucglia faruafxUo delle ma * 
féili intemperanze. [orda piu tofopoffa iodiucnire,an 
aìche maiintender cotainoueUcma che defidcrio è que 
fipd’hauer figliuoliihauete uoi paura che 7 Mondo uett 
ga meno i anthora non hauete prouato gli affanni che 
ui fi fintono. o ime quando ueggo uenir qualche donna 
grauida a uifitarcijni uiene pur gran pietà di loroueg 
gendole andar fi fentatmente. , fempr e afflando , coti 
que uolti fi am pati di color di morte , con quelle labra fi 
pallide 3 er fenza f angue , con quelle perpetue naufee, 
con que frani appetiti ch'odo chele hanno di mangiar 
Carboni ,T erra, Gtffo, er fintili cofe .Ma quando lega 
nella (ocra finltura quella comparatone ,fentirai do * 
lori da donna di P arto, cr quella gran maledittionc da 
ta nel Gencfi Pari e sin dolore fil.ios: tut. 
tainlor feruigiomiracapricioyzr benedico quella San. 
ta, intentione che uenne al S. mio Padre; peraoche moo 
naca facendomi ho campato quella terribil fententia 
flddio : fate 4 mìo modo dolci fama SoreUojpenfateci bt. 
ne, non correte a furia ,con[ìgliateui con la ragione cr. 
non con l'appetito c Frenate i fenfi conl'afiidua cogita > 
tione della Triumphante Croce diGiefu Chriflo,al qua > 
Ig ui raccomando di continuo con le mie fredde oratio 
ni.ll Spirito fanto le rifcaldi col fuo uìrtuefifiimo fuo» 
co . Da S. Antonio dii UI, d' Aprile. K : v 
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I L noflro fattore , parler* con il Conte Sforza mio co» 
gnato,ne dubito per ejfer egli di nobili fimo animo ch'ei 
non faccia in ucftro beneficio quàto uoi defidcrateiquan _T 
to poi a quel che mi fcriuete circa la dtshonefta pratti » *• ' 
che di quelle Suore non me ne marauiglio punto , ne mi 
par d'udire cofa noua,hauendogia lettole Oppia uer 
gine Ve/lale , fujfe perjlupro commejfofepelita uiuaf 
fu dannata Marti* d y incefto } cofì Sextilia,cofì Tutia(fe'l 
nero ci narra Liuio)ne aliena fu da carnali congiungi» 
inen ti fioroni a veftale , laquale per paura di piu gra* 
ue fupplicio,fe fleffa ucci [e: fu di piu accufata di jlupro, 
Pojlumidi benché poi da Pontefici abfoluta fujfe: fi che 
nona cofanon mi pare^che te Monache de nofiri tempi , 
facciano anch'ejfe l'amore, e r dianfi furtiuamentenelle ' 
braccia deloramadoripoi chele anticheper grauifiimì 
jupplicij non fe ne potevano rimouere:Non ui [caudali» 
zate adunque di cotai cofefe non miete ejfer tenuta una 
[ciocca, anzi ricordatine che elle non fono piu di bron » 

‘Zo, ne di Macigno che fimo noi altre : Troppo nel ue» 
rogran forza haurebbe il uelo Vegli potejfe raffredda» 
rc,€T fpegner e i rifcaldamenti della carneme altro in » . 
torno à quefio fatto ui dico fatuo che ui imito a borgo 
ttouoià godere di quella gentilifiima Signora Brefciand 
qual Vhanoumentc per fuajpofa eletto il Conte Alef 
[andrò mio fuocero . Credo uer amente ch'egli fi babbi 
fletto il fiore di quella Città,?? fe io credefii che foi due 
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efimjfe dalle populari eftorfioni : egli douea pur ricor a 
dar fi di Eletta madre di Coftantino 3 di Monica madre di 
Agoftino,*? di molte altre ualorofe donne 3 che ad altro 
non atte feroce fin' al prefetti e attendono che a giouar e 
il profiimo,& quando mai altro ejfempio non mi occor ■ 
rejfe perciò confermare er jlabilire crederei 3 mi do* 
uejfe bajlarl' ejfempio di M. Maria Bracateci M. Frati 
cefca,cr di Sor Ofanna : e r qui faccio fine al mio feri * 
uereiFuluiocr Claudia Olimpia ui falutanoiDa Modo • 
Mattini, d' Aprile. > 

MARIA BRACHALE ALLA S. PO* 

LI SENNA RANCONA CONTESSE t 

SA DI CARPANEDOLE. . Oì 

Va è Capitato daUemontagne di Pìjloia,una donna 
Jlaquale cerca d'hauer qualche buon ricapito , er 
perche fo che ui dilettate di done efficienti er ualorofe 
ue n'ho uoluto auifare 3 et ui faccio fapere 7 che di tejfere > 
cr di filare no cederebbe a quella pholoe di Creta della 
quale parlando Virgilio cofi nel fuo diuino poema iiffe* 
Olii serva datvr opervmhavd 

IGNARA MlNERVAE CRESSA GENVS PHO 
lOE, GEMINI Q^V E SVB V B E RE NATI! 

non cederebbe a Pamphila , non a Minerua , non ad 
Aracne 3 non a Clcftro inuentor del fufo : non a Pene * 
lope figliuola di Icaro 9 che fu ne fuoi tempi ottima 
tefiitrice : fi che attui fatemi fe la uolete,che la porrò 
nel cocchio della. S. uojbra da 3 *?manderóUa honefta '• 
mente accompagnata ; al Cechino gridando*? biafie* 
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mtdnio per le gotte , c belo tormentino , anzi lo croci* 
pano ut filati , e 7 di cuore ui fi rauommanda : Dì 
Modona olii 1 1 L di Maggio. 

L VG RETI A DA LANDÒ CONTES* 
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M I rallegro con efjo meco y cr mi congratulo con effò 
noi , che habbiate un figliuolo , fi amico d'honore , 
che condur non fi pofii a far cofa dishonorata , fe dato , 
gli fi*(f P iu territoro che non hebbe Sicheojl quale da 
Virgilio è chiamato n i f i ’s s i m v s agri, crcóce 
àuto li fuffe la gratta c'hebbe Midi da Bacco di poter 
c onuertir inoro ciò eh' ti toccaffe: certamente nepo* 
teteben uoi ftar con folata che tal fama dilui per tutto 
fi fpargiypi'uche fe lui uedefii portar corona to capo del 
piu florido regno che babbi Europa : i Regni uera* 
mente fi perdono , e r per l'ingiuflitia di chi li pofiiede 
fouente uolte fi trasferifeono di gente in gè te per ufar 
Cifleffa locuttone della fura finltura ma la buona fa « 
ma,pretiofa più di qualunque pretiofo unguento , dura 
fimpre et in perpetuo fi matiene , mantenetelo adunque 
con le uoflre faggie per fuafioni in queflo fino configlia, 
fi brmJ'fh'iutum pontieri «uoi, 
età noi l’ allegrezza che n'habbiamofin'ho 
Uperluinodritonel cuore, er à e yv.-tA. 
». Dio fiate: Da le .Caprile no* • 

i . > \ . ftra giuriditione aU * 

, li I I 1» di / ' 

* /■;.;> . • ± MiggfO.: _ ** 

CAMILLA 
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iCAtólLLA MARTINENGA AVE» 

V, KOLDAAM. L V C I N A CAI ANDRINA, 

‘ ' 1 ■ * 

VI Ala fanti fi Sparge di uoi per bocci e r de uiciti 
IVI cr de feruidon Uquali di afa ui efcono fi mal con? 
tenti; molti difetti fi ui attribuirono , molte macchie 
nifi danojna fopra'l tutto fieteaccufati di flrema cru > 
delti ; a tal che dicono che fe hauefte lapofi'anza che 
hdueua Cifcnndy figliuoli di Diogiridd Re di Thracia, 
fegarefie anchora uoi gli huomini uiui pel mezzo , et 
darefte li figliuoli amangiare d Padri loro :erfeuo* 
loie maggior chiarezza della mala opinione , che fi hi 
della uofiracrudel natura > pigliatela da quefio fegno 
ch'altri ui chiama Ath ali a filtri I rene filtri ¥uluia,al= 
tri Tomyri,altrì Birce Thebana, e r altri Progne figli 
Mola di Pandione Re di Athene ilequai fonine auan= 
Zorno di crudeltà Medea . ne altro ui dico , rauedetiue ' 

di fi mal effempio , Da El* aUi iij.di quefio . 

crev sa florida contessa 

DI PKATA ALLA MAGNIFICA M.COK 
« «BUA CON7UINI, 

H Ebbi aUi di paffuti una uofira che mi fu per infini • 
ti rifatti molto grata ; hor in quefla pareuami 
d'effer molto riprefa per non dir biafimata per ftar 
troppo in folitudine , attribuendo uoi il mio fior fole * 
tari a a fouerchia auiditì di fiudiare : io non niego già 
che li fiudi delle buone lettere non mi piacciano, er fie 
. notiti fempre piacciuti: dico però olla Magnìfico tia uo * 

•. - ,.,1? *•• • R 


flrd y che anchora che le lettere non mi fuffiro fi grate 
(come elle fono) non dimeno, uolentieri foletaria diuer 
rei tanta è la dolcezza che di quella al prefinte ne fin 
to : tanto e il frutto che di quella à tutte l’hore trago 
oltrt che non mi mancano molti ejfempijdiualorqfifii* 
me perfine , dalli quali tutta uia mi ci confermo in 
amarlajn figuirla,zr in ejfirtar ogn'uno ad attrae* 
ci aria: fi che fapete qualmente. Simon Benlccai, che 
fu compagno di Geremia prophetacolfiar uent'anni 
filetario in una firetta fielunca fu cagione ch'egli ci def 
fi quel cele(le libro,detto nella hebraica lingua Z oar, 
CT nella ncfira Luminar maggiore : Mentre il Padre 
Adamo , uiffe nel Paradifo filo, fu colmo di qualunque 
felicità : come egli fu accompagnato scadde repentina 
mente nel fondo delle miferie : er mentre Àbramo 
flette in folitaria ulta , fu degno di fauetlar con iddio . 
Ma ditemi per cortefia. Magnìfica Madonna ; Credete 
uoi che fi nelfiar filo, non ci fu ffe infinita gioia cr 
molta contentezza ? Che Siluia, figlia di Ruffino pre * 
f etto di Aleffandria , ci baueffi Sejfanfanni fenza mai 
pentirfine perfeueratoi Steteci M * Maddalena trenta 
anni : Bafilo quel uenerabil padre quaranta: Beniamin 
ottanta : Amatafionna Santifi ima quaranta: Uatanael 
trentafette : Capitone ottanta : vgone Ciartofino,Cin • 
quanta , er Pione Abbate trenti: Se ui uolefii bora 
recitare il Catalogo de glihuomini er delle donne che 
furono piu di me amici della folitudine ,non neuerrei 
4 capo in tre giorni . Se ui Uolefii narrare quanti bei 
Spiriti pel mezo della finta Solitudine ,fi unirono gii 
con iddio yO 4 mai nonfi ne difiiolfiro diutmbbequc 
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fta mia riffofta alta piu che non fono le "Decidi di 
Liuio : Ditemi S. mia ( che ue ne fupplico) per quell* di 
to cuore , er per quello chiaro intelletto, che iddio ut 
hi dato potete uoi hoggidi flar in alcuna corner patio» 
ne , e r non udire mormorare , mentire pergiurare, 
giudicar,mordere,taffare,ftraparlare, er 10 mille mo 
di offendere il prof imo ? qual animo pio, forte ,er co» 
ftantè ,fe ne poi hoggidi aftenere ? tanto è pofto in ufo 
quefta malacreanza : mi fono alle uolte j entità fcop» 
piare di dolore, trouandomi per mala forte in fimili 
conuerfationiihaurei certamente piu tofto uoluto effer 
confinata nella piu offra folitudine c'habbi la C apodo» 
eia ò l'Egitto : imperoche tutte non hanno i modi uo» 
ftri, ne la modeftia , di che Dio ui dotò, tutte rio pop* 
fono , ne fanno effer e fimili a uoi,( a uoi dico ) rara 
Vhenice di uirtk er di bontà: Io no lego mai quell’ora 
colo della fanta Scrittura . sedebit solita* 

RIVS ET TACEBIT, ET ELEVABlT SE 

* v p r a s e ; che tutta non m’infiammi d’amore di 
uita folitaria ,crnon mi uenga uoglia di abbandonar 
firia me fteffa , er andarne ne deferti della Siria a ri 
trouare il picciolo Tugurio di llarionetò ueroprefjò 
il Torrente di Carith,oue folito era di ripofarfi il 
Pelote Elia. Soleuamo già ( come sò che meglio di me 
fapete) pur che ramentarue ne uogliatefoleuamodi» 
co, habitarenon unitamente, come bora facciamo ,ma 
chi qui , chi là : ci animo poi (non sò chi ne fuffe 
l’Autore ) forando di riportarne maggior confala» 
tione , e r forfè che ciò auuenutoci farebbe; feSatha * 
nappo nemico d'ogni E ace, er d’ogni fanta Concordia 

K ii 
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non fuffe uenuto a turbar le dolcezze nofl're,foffidrt* 
done nel cuore , il ueleno dell'ambitione , della maleuo 
glienza>cr della male dicent id. Ma fe qui non raffreno 
il fcriuere mio er non pongo giu la penna fento ab 
Mondarmi di tanta copia in loda della folitudine , er in 
bufino dtUe moderne conuerfationi , che io non fo qua. 
dotnifaperòufcirda fi profondo Pelago rimanctiue 
adunque in pace,cr amatime. Da P rata atti VI. di 
Settembre . ■* 

V. ^ 4* . . . . ‘ \ \ 

LVCClA QVADRIA AM, GIVLIA 

DE FEDERICI PARENTE CARISSIMA!. 

mÀ . . I 

P Er mie lettere ui ho piu uolte inuitate a uenire a go= 
derii giardinc,qual nouamentc hi fatto ilmio antan* 
tifiimo conforterei quale molte cofe hi piantato non 
fenzagranmijlerio uihì per la prima pcfto di molta 
enola perche. l'antica Giulia uolentieri ogni di ne man • 
giaua i de fichi affai, per amore di Platone che n'erd 
fi uagOyéhe ne fu detto damoltiphilofKi.de pomi phea 
<i er falifchi per rifletto di Philippo , cr di Alejfan* 
drojche furono Chiamati Philomeli , dal molto amore 
.cheportarano i cotai frutti : delli porri di Aritia per 
Nerone che tanti ne magiaua ? Del fi fare fi caro a Cefi 
fesche ogni annone faceua uenire di Germania buona 
fomma : DeUi Lupini per amor di P r otogene. dette pe* 
tra amerine per li Argei: delle pera feluatiche perii 
Tirinthij (fe per auentura alcuno ce ne capitaffe d.cdp 
ft) Delle Pdlme,per memoria detti Carmaniidel Miglio 
per i M eolici ,er per li Sauromati ; ci ha pofto del 

fi )i 4 •' 
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C or damo perì Verfiani: dette Prona damafcent per II 
popoli di D antafcoxi hauemo delle noci pontiche : delle 
Vatuche di Circetto,de N tuoni perii Amiterni : Noci 
duellane per ti T trentini : Meloni d'ofiia : oliui di Ve» 
naffroiCaftagnepetragorice. Pcponi di Capoua , R4* 
pe di Norfia,Kaphani di Alemagna, er Giade di Arca 
dia,àc del diurno per il cuore deW Eupatorio per il ft 
gito : del Scolopendra perla milza,del Vetro fello per 
V orificio del uejitre : dett'Hifopo per il pulmone er 
per il feptotranfuerfo : del Se feti per lauefjca,detTEle 
tuo per le reni,detta R utaper il dolore colico , alquale 
molti incafa nojlra fono foggetti:della Gcntiana per il 
Capo : er detti altri utili fimplici quai potrete uede » 
ire ,fe ci uerreteimn diro, da Tirano atti XXV* 

HAgoflo. . . .v. : 

. % 

ISABELLA SFORZA A* M, ZE 

' NOBIA FOS SA. -1 

* ' T 

S Empre, da che il mondo è mondo , gli buomini Ut te « 
ratio furono fuperbi,arrroganti,zr ambitiofi, et per 
moflraruelo incomincio da quel dotto Menecrete medi 
colliquale uoleua detta fua opera fol quefta mercede* 
cheli rifanatiper lui, fi confeffajfero fuoi ferui, er lo 
chìama/feroGiour.Neflorio heretico er fonte di uaria 
dottrina , quett'ifteffogtomo, ch'egli fu creato Vefco* 
nodi Cofiantinopoli ,promife liberamente a ciafcuno il 
cielo : N éttio Voeta Comico : lafciò che fi fcriuejfe nel 
fuo fepolcro quefto P itaphio . immortales, mcrtales 

fi foretfas fiere ffierent diux Catticeli* , neuium Poe»* 
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Urti ♦ ìtaque pofìquìm orci traditus efi thefauro 9 óbliti 
futit Rotine latina loquier lingua: Vaimene Grommati 
co 9 figloriauache feco nate fufferole buone lettere , et 
che feto haueffero anchora da morire . JM ofiruofa an » 
dora fu V arroganza di Vado Samofateno : ma piu af* 
fai quella di Tornirà poeta di Tracia 9 ilquale hebbe 
ardire di contraftar con lemufe , er per la [moderata 
fua arroganza , li tr afferò gli occhi dal capoiTimeo Hi 
ftorico Siciliano fi gloriò piu d’uno fiata di fuperar 
T uccididecr Vhilifto, liquai furono nobilifiimi fiorici 
Accio Voeta 9 hebbe ardire di por laftatoa fua nel tem 
pio delle Camene ,crue la puofe grandiffima, tffen* 
io egli di picciolifiima fiatar a . Suffeno poeta inettifiim 
uno fu [opra tutti fi glorio fo che n'ha fatto luogo al 
prouerbiopreffo di CatuUo : Manes(quel grande er 
dottiamo hcretico)uenikauafi gli honori della diuinitì 
er diceua cheVera nato di vergine. Empedocle Voeta 
di Agrigetojìgittò inEthna ^ptr dar ad intendere al 
uolgo ch'egli fuffe uolato necelefti chiofiriper la fua ec 
teUentia . Arrogantifiimo fu Calliphane Voeta : non fu 
anche off ù ambitiefo Virgilio dicèdo. Vrimus idumaas 
referam tibi Mantua palmas f non fu ambitiofo Ouidio 
firiuendo Veligne gentis gloria dicar ego ? er quelCal 
tro ò furtunatam natam me Confule Romani. Non deb 
ho dirui di Appione grammatico Aleffandrino 9 che fu 
ditantaarrogazacheprometteuaimmortalitaacui te 
fue opre dedicajfe : benché di quefii arrogantacci non 
ce ne manchino hoggidi,promettitori del cielo 9 tffendo 
efii ripofii nell* abiffo delle mi ferie . paiommi cotefioro 
fintili atUAlchimijiiJiqualiprìui fogni bene offendo 
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.promettono monti d'oro a chi pazzamente lor crede , 
ma /pero in Dio che fenoi per feuer aremo netti f ludi co 
me incominciato babbiamo, non batteremo bifogno del 
le lor trombe ,ma ad efii piu tofto farà me fieri delle 
noftre . lotti ho uoluto far queftolongo difeorfo per ha 
uer inte foche un certo difgratiataccio, ilquale è tn odio 
da che nacque , atti huomini e '7 atti Dei ui minaccia di 
farui morire con ì fuo feccicfi c r Jlomacofi fcritti , fe 
piace uole liberale ,er affabile non ue li dimojlrate. C re 
detelo a me, che quejie furfantesche brauate , fono di 
peculiar uitio d' alcuni affamati fcrittori, che uorrebbo 
no uiuere atte fpefe noftre: fe habbiamopur da far uez 
Zi a Scrittori , facciamone a quelli che ne fuoi fcritti ci 
infegnanoyzr dolcemente ci dilettano ,er nona quefti 
heftioni . W altra cofaui dirò di piu : attendiamo àca» 
minare di uirtu er in uirtu che cofì li tagliaremo la uii 
del mal dire > er faranno sforzati a cantar dinoi(mal 
grado loro). Souiemmi una fiata che un moderno i fiori 
co , diffe atta prefenza del gran Marchefe di V efedra 
ch'egli uoleua fcriuerenon fio qual ualorofa imprefa 
che atti di paffati fatta s'era crii Marchefe arditamen 
te riffofe , adunque uolendo dir il aero, di necefiiti 
fermerete di meicofi dico inpropofito; fe noi diuer» 
remmo cafle , forti ,modefte ,giufte, magnanime, di * 
f crete , prudenti, grate, dotte, betticofe ,er liberali , 
come faranno di meno a non far memoria di noi,uolenm 
do di cotal materia f duellare ? fidino fe non uorranno 
empir le carte loro de fogni , er de fittiori: attendici* 
mo pur ad ejfer buone , di perfetta c r di uer a bontà, 

V non temeremo le penne loro , attendiamo atti ftudi 
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deU’ eloquenti a, congiunta però con li fapientiaitr 
fermiamo anchora noi in biafmocr uituperio de gli 
buomini,fi come e fi longo tempo hanno fatto contri 
di noi , er tuttauia fanno a nofiri giorni : facciamoli 
uedere per chiari efjèmpij tolti dal centro delle piu ut 
radiftorie , che fuffero fempre gli huomini da che fi 
Creato Adamo , tenierarij, litigiofi , frodolenti , prò* 
terui , ingrati , loquaci, importuni, perfidi, pergiuri 
traditori ,ingiufli ,uani , bugiar ài, uolubili, inconjlan 
iiypaurofì nelle honefie imprefe e r audaci nelle ingiù 
fie attioni : faccia moli uedere che furono fempre ladri 

crudeli,infidiatori,crapulofi,beuitori,luffuricfi,biaftcn 

midtorijfirezzdtori d' iddio, inceftuofi, facrilegifnhu * 
mani jmpijjir anni er federati: facciamoli uedere che 
furono fempre deboli armai Afferenti delle auuerfim 
tà,uiolatori dell'altrui reputatone , ufurpatori dettai* 
ìrui,ambitiop,fafiofi, negligenti, er a maggiori difubi 
dienti : facciamoli uedere quanti malefici j fono da e fi 
nati, quante rouinehanno confati er de quanti danni fo 
no fiati cagione al mondo, oh Dro perche non fono tut 
telefemine del mio animo idirei piu oltre di quel che 
iodi,cofeil fdegnotionme indeboliffe lamano: farò 
adunque per bora fine al fcriuer mio, pregandoui ad 
tjfer d'animo forte, er confante , er a ricuperare la fe 
intuii libertà già molti anni fa perduta , dalla Sfor%e* 
fcaaUi X il, d' Aprile, 
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C \H quanto m'e difyiacciuto cthauer ìntefo che pàté 
/ tanto indulgente er tanto tenera dcfigliuoli,che Li 
lafciate far ciò che lor piace , fenza riguardare fe ho 
neflo o dishonejlo fiagiufto, ò ingìujlo : Semprt.S.mii 
il fi moderato more a padri e r a figli ugualmente noe 
que , er danno fece : er di quefio chiarir ut ne potrà 
la Candida N iobe , laquale , per troppo piangere i fi* 
gliuoli fuoi da Apodo uccifi, diuenne un duro fcoglio: 
Che no fece di male Hecuba a Polimeftore Re diThra 
eia per cagione del figlio Polidoro ? Leggete un poco 
Vhiflorico Diodoro er uederete quanti Trauagli fo * 
penne Torniti Reina de Scitbi , per uoler uendicare 
l'amato figliuolo controdi Ciro : A ntiflia anchoraue* 
gendo la figliuola fua da Vompeio rifiutata per ffiofar 
Emilia , fi amarzòda fe fleffa : Ronfi deue adunque 
amare co tanta tenerezza per fona ueruna 9 mafempre 
con la debita mi fura : ohfe legefle alcuna udita ( quan 
do tempo ui auanza ) le fiorie antiche, iffetialmente 
quelle che trattano delle dome Spartane , direfte che 
meglio di uoi Vintendeuano . Se i Spartani haueffero 
hauuti le madri loro limili a uoijnon fo fe fujfero diue 
nuti fi ualorcfi come diuennero : elle no Jlauano tutto'l 
giorno leccandoli con dirgli che uorrefie anima miai 
che defideri cuor mio faccia? angelicata , chi t'ha nega * 
to cofa che tu chiedeui? maffefi,hauerebbono fatto de be 
ualenfhuomini : e fife, li armauano di propria mano gT 
quddo lor porgeuanoil feudo Ji diceuaho fa che tu ritor 
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ìli con quello , o morto in quello , er non te lolafiior to 
gliere dalli nemici . Se fi lamentauano che la fiada fuffc 
corta , li diceuano fa un paffopiu auanti , accollati piu 
vicino allo nemico, erfifficientementelaslongher ai:no 
li uoleuanoriceuere , ne ricompiere per figliuolifi ri 
cufauano di morire in firuigio , er in honore della pa» 
tria: ne morendo gli altrineUa battaglia, uolcntieri li 
uedeuamfopra uiucreinon li lofengauam , nonli uez* 
zeggiauano,linudriuano de gràffi cibi , li ucjliuano di 
uelti,che baueuano piu tofio del militare, ò del paftora 
le , anzi che del cittadinefio : non crediate già che lor 
fafciajfero le reni di ueluto,ò di rafo , non li aReuauono 
in fu le dilicatezzc , anzi inai altro non li inteftauano 
che di fuggire con ogni Jludio le morbidezze : propo » 
neuanglì come perfine infami per effer fiati troppo de 
litiofi Stratone Sidonio : Artemmc : Abrone : Clifiene 
Lificrate z Argirio : Battalo er Andramito Re de Li 
di', proponeuangli quel vhilofirato da Ariftophanc 
per la molta delicatura beffato ,fchernito, er prouer* 
biato: proponeuangli Ariflagoramilefio : Agatone mu 
fico : Diadumeno : e r Miracc : cr a quefio modo nutre 
dogli, douentarnoi piu uirtuófier tremendi popolidi 
Gretiaja douetemograndimenti in uofiro feruigio,cht 
aUeuiate i uofiri atta poltroneria ,ZT che per altro non 
fieno buoni che per far numero , per confumar le uetto 
uaglie,cr per effer inutil pefi della terra : io ui ho pre 
dicalo a bafianz a e r forfè piu di quello che la tenerez 
za uofira poi fifienere fi ho ecceduto la giufta mifura 
deU'ammonitione , datene la colpa parte aW amor e gra 
deche uì porto , c r parte all'odio che io hebbi firn ■ 
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pre a gli huomini poltroni. fitte funi che iddio da mal 
ui guardi , D a Viruola aUiVIll. di Genaio. 

. SOR LVCRETIA MALASPINA il 

M. LELIA CIVU ANA, 

I O uiuorrei confolare(fepur tanto potefii) del dolore 9 
che ui odo prendcreJeU’cfJcr uoi flerile , materno che 
quefto nonfìa uno riaprir la piaga, cheforfi è già òri 
fretta b faldata ; non rimarò però didimi quel che gii 
diffe ilfaluator noflro b^ate flcriles qu& non pepe 
rerunt . Hauete adunque la Beatitudine , er non ue 
n'accorgete : forfè che temerete fendo flerile di morir 
di parto comegimori Athena madre di S ♦ Cataldo 
Bpifcopo, er prima di tei quella gentil TuUietta figli , 
noia dilettifiima di M. Tullio : non haurete da nodrir 
figliuoli,non da farli ammaeftrare,ncn da procacciarli 
il uitto . Quanti n'ho io conofciuti liberalier Magnifi» 
ci, che diuenendo poi madri, diuennero auarifiime ♦ Ri 
cordatine di quel faggio Verfetto che fi fieffo foleua 
dir quel grande lmperadore *coni vg e non ducta , 
utinamliberis caruiffem . Ricordomihauer letto effer 
folitoS. “Bernardo di dire che il non hauer figliuoli fuf 
fe un bene non conofciuto : fi che confortatine quanto 
piu potete .Oh fe fapefii quante er quante ne rimango ' ^ 
no dolenti, chi per uedere i figliuoli ò nafeere fiora 
piatirò per frano accidente guajlarfi er chi per ueder 
li confumar malamente il patrimonio : altri fi uegeno 
con ijlremo dolore uccidere damanigoldi da micia 
diali fgherri. oh che affanno , oh che pafiione è quem 
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jla: or àd tutti i fopradetti mali con t’efjer uoi flerile % 
liberà ne ftett , e ruene turbate , er ue ne fiate fi mal 
contentato fciocca che uoifiete , douerefleringr atiar* 
ne iddio a tutte Vhore: fi nonhauete figliuoli carnali , 
fatene de firituali che faranno tanto de carnali miglio 
ri , quanto il finto e della carne piu eccellente : temete 
uoi fcrfi che ui manchino heredi i non ue ne manche * 
ranno nò , z? quando ogn' uno ui mancaffe, non ui man-m 
cherà ciniche poitero /pedale: mabenuego io poi che 
nonue nc potete dar pace, quel che uorrejìc : uorre 
(le udir di quelle belle noue che fi frgliono udire dalle 
fccunde madri, che uojlro figliuolo haueffe fatto qualm 
che homicidio , ch'egli fuffe prigione , ch'egli giacejfc 
ferito, eh' egli haueffe da gir in galea, ò che fuffe con » 
dennatodtte forcheiuorrefie forfè udire per il uicindm 
to,che alcuna uojlr a figlia haue/fe fatto un baflàrdoì 
che lafaccjfe l'amore , ch'ella fuffe pregna,ò chtla fe 
ne fi a fugita dietro al carnale amadorei ò che il marito 
leda tutto' l di delle bu(fe,ò che Ve in diuortio : quefte 
fono delle noue, che fouente s'odono dalle fccunde no 
' mai dalle fierili donnearne uoifiete : erpur ui rincré , 
fee di effere. Deh fate amiofenno, cheui configlio dà 
fedel amico, acquetate l'animo uojìro , er contentatine 
di quel che uuole iddio: che certo non potete far il me 
glio. Prego iddio a cui feruo infpirito , er in unita , 
che ui canfoH Di S * Antonio da Ferrara* attilli. 

A' Aprile* 
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BARBARA CALI» ALBERISI A 1 M. 

; f VLCENTI A CAKCASSONA, 

N On mi pitie che di uoi lafciate ufcirfama di donna 
altiera er foperba fi come fate , e r eh e /prezziate 
ogn'uno comes'eglifujfe fango dette uofire pianetteifii 
mate^ui prego) ogni perfonadi <jual conditone fi uo= 
glia er anchora eh' egli giunto fujfe ad eftrema pouerta 
impero che non femprefta la fortuna in un me de fimo 
uolere,maJpeffbfi muta: er quelli choggi ueggiamo 
inmiferia pofii, domani li ueggiamo fatti Re er gran 
Satr spilli gran T amburlano(feforfi noi fdpe teiera già 
bifolco , er trouo la fortuna fi fauoreuole ch'egli di» 
uenne \mper odore de Scithi : Primislao , di guardiano 
d'armenti; fu fatto Re de Boemi :Gige fimilmente di 
pallore jdouentò Re de Udi.Sophi , che fu poi fatto Re 
de T urchi era già un peccoraiofi che uoi intedete come 
le cofepaffanojzr come gira la fortuna. State adunque 
raccolta in uoijie beffate altrui per poueri er mendi* 
chi ch'efii fienojcciò che ueggendoli poi effaltati non 
nehabbiate adarrofire er di lor temere, altro non 
ui dico . fiate fona; er amatime . Di B refùa.atti III. 
di debraio . 

COSTANZA CONTESSA DI 

KVVOLARA AM, FILIPPA. , 

B A L B A N I . .V 

I O ui richiefi t altro giorno che peri miei danari, mi 
facefii hauere dui C duali i cafirati perii mio cocchio et 
mi bautte mandato dui Canotti piu fieri & piu sfrena 
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ti ìli P afact cduatto di Cirro , detta cui sfrenatdggìne fa 
minorici fiutano fcriuendo di Artaferfe: io le uoleua 
corridori al par di P artenia crEripha che furono cct 
natte di Marmace ( l'innamorato di Athalanta ) er non 
fi moueno piu che fi farebbonodue uacche uecchie er 
pregne: er poi ardite di fcriuemi che auanzino nel 
correre lacauatta di Ecratide , laquale uettoriofa fu, 
ne giuochi olimpici , anchor che uicina fujfe molto 
dipartirne : non meritaua già io d'ejfer fi mal fer* 
uita da uojlro figliuolo amandoui al par di me fieffa , et 
hauendouoi , tanta commodita di farmi ben’ accommo 
dare : fiate funai Vi Nuuolara: atti,X,d' Aprile. 

* - * V * 

TAD DEA MALA SPINA ALLA S. L, R . 

V / • * * . * ' : ' \ » • 

D E h non uiaffligete tanto quanto fate d'hauerperdu 
ti la luce de gli occhi, poiché per quefio l'intelletto 
non fi perde, er la memoria non fi fmarrifce,anzifi au 
menta er crefee er che ciò fia uero ch'io ui dicojfec* 
chiateui in Appio Claudio , ilquale , non manco mai 
per effer ceco di ritrouarfi er alle priuate, er atte pu 
bliche faconde detta Republica Romana ; Ceco fu D ru 
fo,et pur la cafa fua era Sempre piena di chi dimàdaua 
configlio per le particolari bifogne * No» rimafero di 
darfi atta Dialettica, er atta P hilofophia per la cecità 
Afdepìade vhilofopho , Diodoro ftoico , Democrito. 
G.Aufidio , o mero, Steficoro poeta, cr altri molti che 
non dico , ma perche dir mi potrefie di no fentirui (per 
effer Eemina ) il petto fi forte, a 1 figagliardo,che fof * 
ferir pofiiate fi gran tribtdationi,quant'c l'ejfet pri* 
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nata della luce; dirouui ìhauer anchora letto di molte 
Donne , le quali et nacquero ceche , cr anche per fira 
no accidente fi accecarono , cr furono perciò piene di 
alto ualore , cr ketibero di tal cafo infinita pacicntid 9 
ricordatine di quella H ipfea della quale , Fa Ora = 
tio memoria ne fiuoi Sermoni , ricordatine di Lucilla 
figliuola di Nemcfio Tribuno , che patì Vukimo fuppli 
do fiotto V alenano nemico deUaCbrifiiana perfiuafio » 
ne, ricordatine di Salaberga Lione fa,e? di Fara uer 
gine itlufire , che già fiori ne tempi di H eradio Imm 
peradore : e r con quella grandezza epanimo, eh' effe 
già la cecità /offerirne , /offeritela anchora uoi : piti 
non mi fendo in efifior torni a quefla nobil t oltranza, 
perche mi confido nella fiapienza uofira, la quale fiem» 
pre marauigliofia de che la conobbi mi porne. State 
lieta cr confiolatiue idi Ferrara èli il I» d' Ago fio. 

BEATRICE pia A M,L VCIA MANFREDI» 

N on fioquandomai d rifiuegliaremo da fi profondo 
Conno ; non sa ueramente quando mai ricuper aremo 
t antico nofiro ualore : per certo che ad altra , non ci 
riputiamo nate, che a feruire , cr ad ubidire gli huox 
mini : habbiama pur Vtfifempio di molte grandi cr uam 
lorofe feminejequai regnar no cr fignoreggiamo al* 
tri , piu eh e umilmente. Deh perche non ci commoue 
V animo, l'ejfempio della R eina Candace dominatrice 
deUi Etiopi: perche non ci infiamma il fiorito E lerna 
figliuola di I ano i perche non d accende il cuore Semim 
tamii ! perche non facciamo noi come già fecero Hippom 
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litd , Xenofobia , Valafca e r Cleopatra .Non uorrei 
che marciremo fiando fempre tra il fufozr l'ago,uor 
rei imitafiimo alle uolte (ijpetialmente quado fiamo)in 
uìUa qUafxmoft Athalantd. Arcadia cacciatricciàcote 
fio modo potremo noi fperare di peruenireun giorn&a 
tal grado' che potremo far delle faconde, che già fece» 
roTomiri Re ina de Scitbi.Delbora fi gnor a delli J frae» 
liti , er Teuca domatrice delli illirici : fe noi effercitaf 
fimo i f Cor pi nofiri non farebbono fi flcgmatici , er 
per confeguente non eofì graui er tardi. perche credia 
mo noi che le Donne /partane peruenefiero a tanta pof 
fanzd ( non per altro neramente , faluo perche fi- efer » 
citauano ne Gimnafij facendo alla Iota fra di /oro ,er 
dando la Caccia alle beftie piu feluagie, fpejfo anchord ! 
armeggiando virilmente, Lodanfi da fcrittori, le Don * 
pe Gaditane, perche fubitamente doppo’l parto, fi lieud 
no dal letto , affamo gli uffici loro domeftici er noti 
fa mefiieri giacer fi trenta cr quaranta giorni nel Ut « 
to come tioi faciamo, uotando le Spettarle delli piu pre 
tiofi confetti cheui fieno , difiruggendo i P ridai, & 
mangiando un T inaccio di Ciambaglione :Di qui nafte 
poiché non fdppìamofar di quelle belle proueche gii 
fecero le Donne Tede fiche , quando refiituirno in ordì» 
nanza l'effercitogia riuolto in fuga : di qui ( er non 
d' altronde )nafce che non fappiamo fare delle proue 
che già fecero le done B ellouace, le quali , colproprio 
ualore figloriofa uettoria ripotarno daCaroloDuca 
di borgogna : Ho piu di una fiata letto molte belle coft 
operate da Maria pozzolana yle quali m'hanno fatto 
tutta iftupire , maqumdohò.poi letto eh' ella non bette* 

uà 
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tatuino,!? che fin dotta prima fanciullezza fi auezzò 
atte fatiche uigilando fpejfe mite tutte le notti intiere, 
di poco cibo contenta , cefo di gran parte la marmi* 
glia ch'io n'hauea. H or quefta farebbe la uia di ricupe 
rat ì primi noftri honori,& di diuentr ftmofe al par 
diHarpalice, di Antianir a ,di Lampedo, eh Marte * 
fìa,di Euriale , di Amalafunta , e? d'altre chehanno 
confeguto per il ualorofo t operare l'immortalità; er 
qui fo fine pregandoui ad amarmi con tutto'l cuore et 
hormai deftarui . D di Calai atti X. d' Aprile. 

CATHERINA dati, alla S . APO* 
LONIA ROVELLA. 

f O mi ho rifo molto di ciò , che mi fcriuete, ifpetial» 
mente della Jlrana cr fai fa opinione , che ui è nata, 
ueggendo che il mfiro Cagnuolo tanto ui ami, che a 
• tutti fuor che a uoi digrigni i denti, ne daluofiro la • 
to mai fi diparta : Se uoi hauefii attefo atti fludi piu di 
quel che attefo ui hauete,non ui lafciarcflc entrar nel 
capo opinione, che li /piriti humani entrino ne cani, nt 
gran mar auiglia ui parerebbe , che un cane uiamajfe, 
effondo per altri tempi ciò auuenuto. il ragazzo di 
"X-cnophontc fu come uoi er forfì piu di uoi amato 
da un Cane . vn Pauone amo fìmilmentecon efiremo 
ardore una Verginella in Leucadia . Ho letto nette 
fiorie di Saxone Grammatico , che Vn O rfo per ifirem 
mo amore rubò già una Fanciulla mentre ne campi co 
le compagne fcherzaua, fi che non ue ne date maraui» 
glia, ne ui lafciate entrare nel capo fi ftrane phanta « 
fi* > cr fi upricciofi ghiribizzi : e r attendete a far 
* v . S 


LIBRO 




fiuta er fcriuerci alcuna fiata . Di Lucca : aUi X I L 
d'Agojlo. 

FRANCESCA DA COREGGIO mai 


NOLDA ALLA S, CHIARA DA COKEG 
CIO SORELLA HONORANDA, 


Oi mi pregafle l'altro giorno che io uiuolefii fcriue 
re una cffortatione alla cafiita 3 perche ti'erauate fiata 
pregata cC alcune monache uoflre care amiche , nella qua 
le efjortatione ramemorafii buona parte di quelli che 
la cajlitd cordialmente abbracciamo . louimandai(non 
fo fe l'hauete riceuuto ) un brieue Cathalogo d'huomini 
cajli raccolto con gran faticateci oche uoi jlejja ue la 
formafiiyZr non ne defle briga a me, che fono pur affai 
occupata : er acciò che meglio ui riefca l'impreja ,er 
piucopiofa er efficace fia,ui faccio fapere che non fa 
ri fuor di proposito il mefcolarci Penelope (benché pd 
gana fuffe ) ancbora che ui fieno alcuni che per cafla 
non la tengano . io fono del parere di Ouidio , il quale , 
nel terzo de le fue Elegie in cotal modo ne fcriffe .. 
Penelope mansit, quauis cuflode careretjnter 
tam multos intemerata procosimefcolateci Daphne figli 
uoladi P eneo ;Biblia moglie di Duuitlo R omano y ricor 
datine di Sophronia Romana , di Zenobia Reina de Pai 
mirei : di Etelphrida Reina d'Anglia,di Baldraca } di 
D ula,di Edeltruddydi Sulpitia figliuola di Patercolo : 
di Rodogune figliuola di Dario: di Siritha figliuola 
di S inaldo : di V ria, della greca H ippo , di T imoclia : 
di Ciane Vergine Siracufana : di MeduUina, di Marcia 
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figliuola di Varrcne,cr di Eugenia figliuola dì Philip 
po proconfole AleffandrinoUa quale gemendo che Cent - 
modo imperadore non la uiolaffe , uejhtafi d'habito mo 
naftico menti iengamente zr fefio, cr nome : a quefio 
modouoi la farete copìofa cr Florida e r me hauerete 
da molta molejlia liberata ; State fanxcr amatimi 
Di i\antoua atti XX. di marzo 

BEATRICE PIA A M . Giva 
LIA IERETTA* 

H O letto i uerfiche mandati m'hauete : poffa iomori 

re,fe creder pojfo che de migliori nefaceffe mai , 

ne Erinna , ne Corrina , ne Sapho , ne Polla la moglie 

bucano . per feuerate(ui prego) come incominciato ha 

uete,accioche per il uojlro mezzo intenda il mondo che 

ne anchora nella poejìa fiamo noi donne, alli huomini 

inferiori . Di P adoua atti III. d* Aprile . 

* 

CAMILLA MARTI. AVEROLDA A 

LA S. THIKINTIA SANSE VERINI. 

E Sfortoui quanto fo crpoffoàdar uoftra figliuola per 
moglie al. S. Aquilio , acciò che niunacofapiu ui man 
chi attamondana felicità . Se quejlo facendo, auiene che 
di lui nafeh ino figliuoli deW ampia her edita fucceffori , 
farà la famiglia uoftra tenuta affai piu felice di quella 
de Curioni di quella de ¥abij,cruoi fuperarete 
di buona fortuna et<Berenice,etla Spartana Lapedomo 
indugiate adunque piu a far daprieghi aftretta, quel 
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thè jpontaneamente douerefie fare : rumpete ogni' tri* 
danza, togliete uia ogni impedimento , perche de fimi 
li partiti non fe ne trottano in ogni luogo : Iddio ui prò 
fieri. Da Eli atti X 1 1 d' Aprile. 

MADDALENA G.jBREHBATA A M. 

GENEVKA CAKITHEA 

? W * '• t ‘ ‘ , • 1 4 ’ 1 ^ 4^514 

N On mi pare a propofìto , che ejjendo mortoti uojlro 
conforte piu facciate quella honorata hofiitalità 
che uififoleua fare: ifiecialmente ,giouinetta e{fen* 
do : fianui per ittuftre ejfempio , Ariadna hofiita di 
Thefeo , Fhtttida di D emophonte , Ipfiphile ; er Me» 
( dea : Jhigotifcaui dett'ejfer hcfiitale in quejla giouiml 
« età . Calipfo f innamorò poi deWhofiitefuoJfilouiejJòr 
' to già ad ejfer qual fu Bufiride,?olimejlore, cr l'inbo* 
-fiital Diomede: ma uorrei fi teneffe unacertamedióm 
■ 'trita , per la quale infamia alcuna non uenerifultajjt, 
* C r pur h umana er hofiitale al mondo ui dimojlrajh: 
qui ui prego ad adoperar Vingegno uojlro , er fardi 
modo che di uoi non fi buccini per la contradaycome atti 
di paffuti fi fece di quella Baldanzofa(fo che minten* 
1 -detejfenzache piuue la fiiani. State lieta : che iddio 
fiala guardia uojlro. Da Bergamo : atti.X.d’ Aprile. 

' VIOLANTE DA GAMBARA A Mi 

OTTAVIA GAKIBOLDA» 

P E ruojlre littere mi richiedete injlantemente , che ui 
debba configliarefe farà bene che Clara uojlra foreUa 
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di matrimonio fi congiunga con il S. N. Certamente 

10 ci bo fatto f opra confiderationc quanto piu matura 
m'habbi potuto fare ,ne poffofra di loro ritrouare al 
cunna conformiti, per la quale uiuere po fino già» 
mai concoideuolmente. tacerò molte cofc, che frema » 
mente mi di/piacciono in quelCauagliere , cr dircuui 
filamento della fua fiuerita : come farà pofibile che 
fi lieta anima poffa fofferire quella inejforabil natura ? 
Lego che M. Craffo fu di tanto rigore di animose 
una fil uolta rife , ma coflui non credo che rideffe mai : ; 
Zaleuco legislatore de Locri , non era a fuoi tempi fi 
offro come è coflui : Lucio B ruto,non fu fi crudo come 
egli è. Aulo Tuluio non fu mai di fi dura conuerfa » 

; tiene; à me par certo quando lo uego , o che li fiutilo 
sdi uedere, odi F aucUare con Baco, con mnoscr con 

11 rigido R adamanto : fi che per il giuditio mio, non gli 
M darete > altrimenti facendoci la fepelite uiua . ui» 
Ma uoi la ponete in croce, cr lt farete cagione d'infup» 
portabil notarne diquefto altro ui dicoilddio ui configli , 
er u'infpiri 4 far cofa di che non ui habbiote pofeia a 
pentire : Da N apoli : atti X* d'ottobre ♦ 

-BENEDETTA CONTESSA MALA» 

VV spina a m. ter enti a tvcca.-ìi'I^j 

N On uiene alcuno de uofiri , a uederci,che non ci nar» 
ri cofe mar auigliofe* detta collera uofir didatta quale 
ui Idfciate toglier cr l'ufo cr la peffanza della ragia» 
ine ♦ è pofibile che trouar non fi pefii rimedio a rincon 
■xilidYM con uefira SoreUa,crfdr che fempre non fiate L 
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in gara uoi mi riducete in memoria l'odio diEtheocle , 
C r di Polinice], liquali, morti emendo per molte ferite, 
che fi haueuanodate al di/petto diUamadre iocafta , er 
douendofi fecondo iluecchio cofiume, arderfi i corpi lo 
ro, non fi poterò toccar e, ma l'uno in qua , er l'altro in 
la udibilmente folto dii che fa Ouidio fede dicendo . 

S CINDITVK INPARTES ATRA FA V I L a 

t A D V A S . D eh riunitiui (fe uole te) perche no fia 
tefauola del uolgo . Non dicogià cheuoflra forella rio 
ci babbi molta colpa,dirò però che l'ira uoftra ce n'ha 
molto maggiore,?? temo ch'ella nonuiconduchi a quel 
termine ch'ella conduffegià Ercole, Septimio,Seuero, 
Marcio Sabino ,Vedio Pollione,Cherephone Athenie 
fe : Stephano Sexto Pontefice, er Sergio terzo,che per 
ira gitto il corpo di Papa F ormofo nel tenere: guarda » 
tiue adunque da quejle uoflre furie, altrimenti capitare 
te male er ne farete perpetuamente dolente ; fiate fa * 
na er rattemperatiue ne defideri uoftri. Di’ Cremona : 
dii XVI. d'Agofto . 

ISABELLA SFORZA ALLA S. DV 

CHESSA DI CASTRO, 

D EI duro cafo occorfo nella uita del uofiro Signore , 
V olentieri ui confolarei fe io mi [enti fi d'bauer pa « 
roleatte a poterlo fare in cofi gran cordoglioiefforte* 
rouui adunque folamente a pacientia al meglio chefir 
peròcr confolerouui con il proporui dauanti alla me* 
i moria l'ejfempio di chi hi tolerato maggior ftratio 

ch'egli non fece . Heliogabalo fu fi mal trattato dal pò* 


Jigitized by (. 
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polo R ornano , che ne fu gì t tato ,firatiato per molte 
ferite in una puzzolente Cloaca; d'indi poi tratto fu 
gittato infieme con Scenida fua madre nel profondo Te 
uere. A Michele P aleologo \mpcradore ,ncgò il po* 
polo Romano la debita fepoltura : furono anchora pefi* 
f imamente trattate le reliquie di G. Mario da Come * 
Ho SyUa , le quai cofe furono da lor congiunti foppor 
tate con grandi fiima patientìa,ne fi uendicaronomai : 
fofferite co altezza d’animo. S. mia le ingiurie che hano 
fatto alcuni pochi huomini al ucftro S. rendendoui cer* 
ta,che cofi fiata fia la uolonta d’iddio , alla quale, non 
ci fi pò forza bumana opporre . Iddio col fuo Santo 
Spirito ui confoli , (fe io bafieuole non fono . ) Di Pi 4 ■ 
cenza atti X X . del prefente . 

FRANC ESCA VIDASCA A M. 

GOTTIFREDA DOLINDA. 

• % 

H O intefo de mali portamenti ch’ufa tutto’l giorno uo 
ftrò cognato con effo uci,ey delle [tramezze che 
egli ui fa : pregoui a j offerirlo patìentemente , er imi» 
tare Arifiide , al quale effendo fiutato nel uifo , non fi 
adirò punto , ma ba fiotti d’ ammonir lo , che piu tal co fa 
non facejfe : ui conforto a proporui per effempio di 
uera fefferenza Adriano , ilquale non fol non fi uen 
dico di un feruo , che armato l’affali, ma dettelo nelle 
mani de medici , perche di fi furiofo humore tcfto fi 
rifanaffe . Imitate anchora Licurgo, ilquale ,effèndom 
gli fiato da un imbriaco tratto un’occhio , non fol noti 
hebbe ricor fo atta giuftitia , perche fuffe fecondo la 
colpa fua cafiigato 9 ma confitta aftutia dalla peffanz a 

S iiii 


di (pietta lo fatuo : [offeritelo ( ui fupplìeo) pacìentemen 
te y crfaratepur ch'egli fi debba un giorno ammenda 
re : ceffarà toflo queflo giouinil furore 3 er ue lo troue* 
rete finalmente imperfetto amico er ungratiofo paren 
tt : fate fona che D io da mal ui guardi, di Trento : olii -■ 
XX.if Aprile. 

tv: • ai* ... •• V'i’r; .C 

POROTHEA CAVRIVOLA A VE* 
kolda a m, jothera n. d» 

«ti fcàt* 0. *i ■ r,‘ • ; •</} V : 

\f 0rrw w* fitlfc lecito di poterai effer piu uicina che 
V non fono, che forfi,forfi ,trouerei al dolor uofhv 
qualche util medicina : certamente uojlro figliuolo non 
poteuafar piu gloriofa morte che morire in feruigio 
della fua honorata patria : per queflo , Cleomene uiut 
feliafiimamente nella memoria de generofi farti .per 
queflo e fatto immortale Mida Re de Vhrigij,zr repu 
tato è diurno Erifteo : Confolatiue anima mia er rin= 
gr aliate il S. di fi bella occafione , er non lo piangete 
piu: lo douere&e ben piangere s'egli fuffe morto in 
qualche Tauerna ò uero in dishonefto luogo : egli , fui 
fiore degli anni fuoi è morto f otto le mura della fua ca 
ra patria combattendo in tal fembianza che fin da nemi 
ci era giudicato un* Annibale.rendetiue certa, che uo* 
fao figliuolo non è morto , ma egli uiue perpetuamente 
in Cielo, douefi dette fempre honorato luogo a buoni 
er fedeli amici detta patria : ne piu oltre mi fendo , 
fiate fona er confortatine in Giefu Chrifto, da E l 
atti XX di Maggio. V* 
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I c flato rifferito che uoflro figliuolo è fatto fi imi 


codi M. P riamo che non fu mai tanta ami fi à fra 
Dimata et OppleoBrcole ér Thefeo,M.ario e r C a foro 
iddio lo feliciti,?? lo faccia fempre imitar e licoflui fan 
ti fludi . veramente è fenza paragone er nefle /erteré 
er nefle arme:!? Iddio uolejfe che la città uoflrah'ha 
uejfe di molte paia che lo rafiimigliaffero.fo che ella di 
verrebbe in brteuetépo piu glorio fa di Roma , diÀthc • 
re, di Sparta, di Carthagine , di Capoua , di Corinto, et 
della forte Numantiaife fauia faretc(come fempre u'ho 
giudicatolo)dìfuierete da tutte f , altr e pr attiche, et opi 
rete che folaquefla con tutto' latore attenda,donde gli 
ne pò rijultar e? honor e? confolatione infinita.lddio 
ui conferui da male : D a Balbana alli X. d'ottobrio. 

-4 ’p j_ J f Q) J ' I T -JS 

LA CONTESSA MADDALENA AD# 

F.A ITA BUA A M « IDEA DAL BOR.GO» 

,• ■'} -A ’ ' ■■■'*' ii .•:» '•'&** ' ’ ' ' - . 

H O letto le uoflre lettere date alli X V. ét Aprile Je 
quali non erano meno ornate, che proliffe : cr n'ho 
fentito leggendole un'iflremo piacere : uer amente non 
mi poteuatefare piu grata cofa che diconfolar M.Lu 
eia nella morte di fua figliuola, bifognaa tutti imodi 
-, hauer pudenda di quello, che iddio uuole.Se fuoma* 
ìttito l'ha ammazzata,!? fenza demerito alcuno,fu an 
che già tempo che le mogli ammazzar no de molti ma 
riti,cr n'habbiamo di queflopiu di mille ftorie , fenza 
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chefi addurti in me Z o Qlitennejlra, Albin^Kofimon* 
da 3 LuciQ j 3 Cir ce ò Sentir ami^ per dirii uero,fouiem 
mi d hauer offeruato piu di uenti donne ama ZZ atrici 
de loro mariti oltre le figliuole di Dando , dette per fo 
prenome le B elide, le quali furono aaquata et tutte ec 
cetto ipermeftra amazzarno i mariti loro , la doue ri 
trouoniuno huomo(quantunque fiero cr feluaggio ) ha 
uer amazzatola moglie scatto, Cejfalo , Nerone } Chil 

P&ico } Còftdtino t Mitbridate } Egnatio,M.Cecilio,Perid 

dro 9 etil Brutto Deciano.Se noi cerca finto co ogni jludio 
cr con ogni diligetia di ricuperare l'antico noflroualo 
re che n'habbiamo perduto, forfè non farebbe lor fi 
ageuol cofa l'uciderci tutte le uolte chela collera lor 
Monta ,o uero che habbino il capo pieno diuino . Sta* 
te fona cr pregate Iddio che fempre ci conferui n ella 
Jua gratia . Da Seronno <dli\ vii. t Aprile. 

VIRGINIA DA GAMBERA AM. 

G I V V 1 A FERRERA. 

I N tefi l'altro giorno del gran pericolo y nel qual cade - 
fie,per uoler montare fopra di quel sfrenatifiimo ca * 
uaUo chi atti di paffuti uojlro fratello ui donò , erfu= 
bitumante mi triemò il cuor nel petto . Veramente 
non 1 1 go mai quel uerfo d'Ouidio . Quique ab equo 

pr£cep! alienis decidit aruis , che l'animo non mi ca ■ 
fchi(comediffe Omero) nette Ginocchia. Non lego mai 
di N ipheo, di Leucago , di Ligeri , di Clonio 3 di Thy 
mete , di Agenore,diBettorophonte,cr di Seie uco, che 
tutta non mi sbigotifca per ejfer morti cadendo da co* 
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uallo, Vate d mio modo foretto, cari fimo, nonni monto - 
te piu, andate piu tojio a pie dianzi boccone , er fe mi 
amate, onero credete che io ami punto nei .oprate difor 
te che non fi fontano piu di uoi cótai nouelle: fiate fono, 
D d Roma aìlil III. d'ottobre , 

EMILIA CONTESSA DA GAMBE- 

R A A M, CLARA BVRLA, 



to . fubitamente mi ricordai di uefiro figliuolo, che n'è 
tanto uago,cr incominciai a temere molto in fuo ferui 
gio . Dekfate(ui prego)che di lui fe pcfitbile è non fi 
fenta tal noua : baftici d' un Adone, d' un ìdmone, d'un 
Bruthe,cr d'un' Anceo,da Porci flr aliati et mortiifcon 
, giuratelo per il ventre, zr per il latte materno,che ri* 
volga l'animo fuo dpiuhonefii fiudi,doue l'ingegno in 
fieme col corpo fi eferciti er lafci altrui fi laboriofo er 
pericolofo efercitio . Di Viruola atti 11 idi Vebraio . 

MARGHERITA POBBIA A. M MAR 

GHERITA GORA COMADRE CARISSIMA* 

M At pìu(fe iocampafi piu di Mattufalemme)mi la* 
feio condure in fimili luoghi doue atti di paffati uo 
firaforeUa mi conduffe fenza far prouifionedi uettoua 
glie .non già fe credefiidi douentar Reina di Trancia, 
Credei ueramente morir di fame er di fete fi come 
lego effer morti Paufania, Sifigambi,Cleante, Gabipo, 
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Silino , Neocfe,er Euriftene: quefio u'ho iouolutofiri 
unticcio non ni lafidate imbarcare fenz a bi fiotto* fo 
ch'ella non ha altro in penfiero che di conduruiciiguar 
àatcuenejìt dite polche non ut n'habhiaui fataima non 
li dite già che io ue V babbi difuafiojion lo fiat t per qua 
to amore mi portate : effia ui e fioretta ,er per confegue 
te fio che la conoficetcfic tanto iraconda che non fi pò tf 
fierpiu . Di C omo atti VU II. <T Aprile . 


MARGHERITA ZAFFARDA AL 

LA S. LEONORA VERTEMA. 



Vanto mi doglio che tffenào fintai diffroftajiifid* 
^ te condotta adhabitarein luogo poco fino, doue no 
uipo fiate preualere ne di medico efierto , ne di alcu* 
na gioueuole medicina : hor qui penfio io per l'amor che 
ui porto di fioccorrerui con utili filmi ricordi; er perla 
prima cofia di che ui auuertifco fi è che pogniate cura 
che li meati del corpo uofiro non fieno ne molto a per* 
ti, ne molto chiù fi : ne frutti, ne herbe ui fieno in tnolm 
to ufio , ma molto piu parcamente mangiar ete er latte, 
er pefice er quando pur ui occorra mangiarne non ùi 
fi fiordi mangiarli col mele: condirete i cibi humidiey 
grafi con le c ofie acre cr aromatiche . Non ui curate 
punto di mangiar ogni giorno carne, acciò che non s tifi 
generi nel corpo una prejlifiima putrefattone penfatc 
pur che non fienza caufia P orphirio , moffio daUa Rcut* 
renda autorità de pithagorici,& d'altri Antichi pht* 
lofiophantiydeteflò il mangiare degli animali certa co* 
fa è che glihuomini auanti al Dtluuia,rm ne filettano 


mangiate: godete con grande moderanza li cibi dico* 
pie filone molto ficchile? piacciami quelle uiuande che 
fono mezane tra le feccbe CT le humidabcchc Auicen 
naperfihiuarfi canutezza preferirai cibi di natura 
ficchi atti molli : [chiudici cibi eccefiiuamente freddi 
cr eccefiiuamente caldi ,er abbracciate quelli che fono . 
addi er imfieme hurnidi. non [chi far eie di mangiar cor 
neò [angue di porco come già foleuate farejna confor 
tata dall'autorità di Galeno et anche p una certa natu * 
tal fimilitudìne quateffa Juothduer con la nojlra canto 
la.tafciareteuenir fulla uofira reale e r fplendida tono 
la ne ui [corderete che alla uita longa gioui il mangiar 
di piu uiuaci animali(pur ebe giouanetti fieno). fugiti\ 
U fimo di mezogiorno(fe afiretta non fiele da gran ne y 
cefiità) ricordatine del detto Piantino * H eus tu non ejl 
bonus homini fomnus de prandio . Non mi ucglio dì* 
menticare di&uutrtirui che facciate nodr ir e quei ani * 
mali che mangiar et e de cibi eletti jr accolti in luoghi do 
nei uenti temperati r aferenano crdoue ir aggi del So 
Ar dano dolce f omento : quanta differenza fia di luogho 
a luogo ue lodimoftrail Perficoitquate in Perfid e uè* 
lena ,er in Egitto è molto amico al cuore :ue lo pòdi 
moftrar tEleborojhe fi rieeuc in Antitir a fenza noeti 
tnento,zr altroue è fi mortale : procurate che th abita* 
tione uofira fia ripofla in luogo alto er che rifguardi 
fnezo di er l’oriente fitto un'aria fottilejtc humida, ne 
fredda: bafiiui quanto u'hò firitto per bora : cccorren 
do dhauer fidati mefii , non mancherò di\ darui de gli 
-altri ricor di ^non meri utilizili predetti. State lieta » \ 
TÙMwtoa atti, X. d'A priie. . -4 ; 
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LAVINIA SFORZA CONTESSA DI 

BORGO NOVO A M, JSABETTA 
MOSCA R D A. 



A Cerbi finta m'è pdruto la trijlanoua che olii dì paf 
fati ci uenne 3 che uoflro fratello fi fuffe cojì infeli= 
cernente annegato ,er fel non fuffe jlato 3 che alli di paf 
Jatiauida piu del {olito di fiudiare 3 mi chiufi nella mia 
libraria er ritrouailegendo tanti et tanti dalle t acque 
con gran dolore di fuoi congiunti ajfcrbitii mi farei 
a fatto a fatto per amor ucjlro deaerata. Le fi in Pro 
pertiojn Giouinale& y in Aufonio qualmente tìila figli 
uolo di Thecdamante,andado per attignere acqua 3 fi 
annegò con tanto dolore di Èrcole 3 che il maggiorre 
non fi potrebbe imaginare . Le fi in Virgilio come Oro 
te 3 rcuìnata che fu Troia,uenendo\in Italia comEnea fi • I 
annegò infieme con Leucaffii.Lefii in Martiale 3 che an 
dando Ceretta aBaia.fi fommerfe per ria fortuna. Lef 
fi in Statio , efftrfì annegata Sapho : lefii in Ouidio,che 
Tiberino R e fi affogò nel Teuere er dalla morte fua , 
li dette il nome 3 chiamandoft prima Albula : lefii in una 
Tragedia di Seneca 3 che Icaro cadde nelle acque er iui , 
terminò con grande argcfcia del Padre Vedalo i gioir» 
ni fuoi. Lefii in Valerio Placco che inno con Melicerta 
s' erano somerfi.Lefii in Liuio>come di Naufragh ino 
riffe già C. Marcello , effendo mandato à Mafiniffa in 
Africa . Lefii in Sex . Aurelio difimil morte effer 
mancato Vedo 1 mperadore , effendo prima uinto da 
Gotti. Le fi in Plutarco di Roxana concubina di Ale fi 
fandro.Lefii finalme te che il mare E geo non per altra 
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cdufa fuffe cofì chiamato , che per efferui morto dett 
tro Egeo,er cofì fuffe detto il mare Eritreo dal Re E ri 
tra , l'Elefponto da E Ue foreUa di Vhrixoiil mare Ica 
reo da I caro : e r il Mirtoo da Minilo carrettino di 
Ettomaoiil mar Tirreno da Tiretto Re de Lidi , l'Effem 
rio dalle fanciulle Efferide , VAnieno da Anio Re de 
Thofcbi. Quefte cofe mi confolartio maraui gliofamtn* 
te, er ferommi rafeiugar le lagrime, acque taronfii fo 
fpirijcri Jìnghiozzi che duramente m'haueuano fuffo * 
catoil cuore : cofì prego Iddio auenga a uoi, er quella 
pace n'habbiate tofìo che merita la rara uojlra bonÙ,al 
la quale er giorno er notte mi raccomando . Di P id* 
cenza aUi ili. Eebraio ► 

LA C A VAGLIERÀ LVZAG A VE* 

DOVA' ALLA S. CAPR.ANIA ROSELLA* 

S ono affretta di ammonirui d'un diffetto che'l modo ui 
accufa,che è detieffer fopra tutte le femine della con* 
tradauoffra inuidiofa : Deh ui prego carifìima foretta 
non macchiate tante buone parti, quante uoi hauete, 
con queffo peftifero morbo dtinuidia : fouengaui che 
Aiace Thelamonio hauendo inuidia che le arme di 
Achille fuffero date in premio a Vliffe , fatto perciò fu 
riofo fe fiejfo arnazzò : infami diuenero al mondo per 
linuidia,Dedalo amazzatore di Telen Suo caro difee * 
polo ,Dr ance per hauer inuidia alla gloria di Turno, 
H iarbita Mauro , E auto er Meuio : non è ueramente 
V inuidia qualità degna del uoffro gentili fimo petto: 
non fo già io come lardi fca di /lare fra il coro di tante 
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cr tante uirtu che fono in uoi.fcacciatenela adunque, 
ne ut ld lafcidte piu entrdr nell’dnimo : non ui ho uolu 
todiffufamcntetrdttdre detti incommodi nati dulia in» 
uidid i per cono fcerui longo tempo nette jlorie dottd 
er cjfertd : vi applico bene per quell' ardente umore 
qudlu'hòfempre portato , a far di modo che piu non fi 
odano di uoicotai rumori.fe le uojlreuicine hannode he 
ni di fortund piu coptamente di uoi , non ue ne affan» 
nate punto, ma piu tòjlo confidente quanti bei orna» 
menti u'hdbbi dati iddio fenzd ejferne uoi pur un tan» 
tino meriteuole « iddio ui guardi da male, da lsc atti 
XII. f Aprile. 

• 

„ it 

tadea cent aka, 

H O' lettto piu di una fiatala uojlra artificiofa crf* 
ceti finta Comedia . er mi credei certamente morir , 
dette rifa (fi come legefi effer morti ’ Chitone L acedemo 
nio c r Diagora, quando ìogiunfi 'a quelle aftutie ferui* 
lì da Pondaro Seruo.fatteibora (ui prego)che io ueggia 
la Tragedia qual bautte incominciato, perche fiero tor 
rete la palma di mano aldoto Sperone ,er al ccnfumato 
Trifino : non mancate di mandarmela quanto piu tojlo 
ui fie pofibile ( Se mi amate , ò uero fe punto ui perfua 
Sete effer da me amata ) Domani me ne uado atta uiUd 
CT ne meno con effo meco ilchoro de le mufe ì feui pia 
cera di uenirci, fatemelo fapere,che ui manderò ccm* 
pagnia tanto faceta che conf t /ferite effer uero il Mimo 
di Publiano comes facvndvs in via 
est pro veicvioj npprejjò ni mando il coni» 

* mento 
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yicnto che atti di paffuti mi fu di trancia mandato : ere 
do ch’egli ui debba fommmente aggradire : godetelo 
finche ritorno er felui uerrkuoglia di uitteggtar con 
noi t portateloconejfouoi:divinegiaatti VI. d' Aprile. 

\ T> » • 

CECILIA AGNELLA ALLEGATA 

i A. M. LAVKA K. 

• * dj 

* , 1 

J Ou'hb piu uolte dui fata che fchiuar uólcfiì la pr attica 
di alcune male perfone le -quali dal lato uojjtro mai ò di 
rado tiofi fipartonomefenza raggione uè n'auifaua hi 
uendoli conofciuti di tal qualità thè kgui fa dell'Aconito 
fol col tatto aucttenare e r uccider pojfono : non ut lafcia 
te rimoueredal mio Coniglio per la faceta lor natura 
ma ricordateui effer piu tojlo da ricercare e r da rite • 
ture le cofe utili anzi che le gioconde et deletteuoli il che 
ne fu dato ad intendere per la uecchia ufanzadi quelli 
che con le quadrige ccmbatteuanoin Campidoglio nette 
ferie latine ,doue il uincitore beueuauna Coppa piena 
di abjìntioiuer amente in niunaltra cofa doueremo noi 
effer piu diligenti che in imparare il modo del uiuer 
humano , er come reggere ci douemo per non inciampa 
re . er per non entrare, in qualche ineflricabil laberinto 
quanta difflcult a credete uoi che fiditi faper difeernere 
li ueri 3 ddli faìfi amicitoh fe noi lafciafimo alcuna uoU 
U da editto quelle occupationi che tanto intricate ci ten 
gono er legefimo il dotto Ibiro detta natura,troueremo 
efferci quella una ottima mdeftra er perche credete uoi 
efretetta babbi fatto che quelle Sorbe che piu bette fono 
fieno k quatta uelenofa piufoggette di. quelle che men 
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belle appaiono fttonVhì fatto per altro che per info* 
gnor ci effer piu dannoft i lofengheuoli amici cheli afe 
ri no fonoima di quefio parmi hormai d'haueruene detta 
piu che 'a btfianza : Attendete a conferuarui in Sanità 
- cr quanto piu potete amatime perche io amouoi al pd 
rangonedelìi cechi miei: il mio carijfimo conforte ui fa 
luta riuer interrente cr paratti fimo aU’bonore&fer 
uitio uoftro fi offerifee ♦ di M.antoua. 

IS A BELL A SFORZA AL LA .S. ' 

ANGE.LA PICCO L* HVOMI NI. 

V ’I ho molte uolte fritto , che uolendoui applicar atti 
ftudi sfacciate elettione di quella forte di lettere , che 
rendeno la mente piu fohria cr t animo fanno tuttauia 
douctar migliore. Se uietano i medici che non s'ufi l'hali 
cacabo ì i!quale 9 quantunque gioueuole cr opportuno 
fia per fermar i denti , fa però impazzire chiunque 
lo adopra . perche non debbo anch'io cofi uietarui a no 
applicarui a quelli {ludi, che la lingua poli fono, cr i 
buoni cofiumi infettano ? non ui fbigotite , perche i prc 
xetti della Vkilofophia aufieri cr fcabrofi ui paiano , 
ma penfate fra uoi fiejfa , che fi come l'aceto è al gufo 
mordace , gioueuole però contro li ferpentini morfi : 
cofi i decreti detta Santa Philofophìa parerci atte uolte 
poco deletteuoli , magicuar molto , cr opportunifiimo 
rimedio recare contro le pefiilenti pa fieni dell'animo : 
molte altre cofea quefio fatto appartenenti ui direi fc 
nonhauefiì certa fidanza di lofio lofio uederui , cr te* 
neramente come fimpre foglio abbracciami. 
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LVCRETIA MAS1PPA A M. LA 

DVCHESSA Di VALENTIN OY S 
G jt A N IINISCAIC A, 

pt »*!. •* « • • |* ' ' v . „ .* ■ . ^ ; k . ■* 

R I tornò(V adoro fa Signor*) atti di paffuti dotta corte 
del Chriftianifiimo Enrico M. F rancefco B eltramo , 
ilquale , diuemto nouo Trombetta detta uirtu crfin* 
gotar bontà di V. Excel hi talmente accejo il cuor e di 
àdfcuna donna, che infìtto att'hora prefetite altro per 
tutta Lombardia non fi defidtra , che di feritimi , di 
amami ( c rfe far fi poteffe fenza nota <t impi età) di 
adorami . ma che dico io di ciafcuna donna t anzi d i 
tiafcun ualorofo Cauagliere.à tale che chiunque fi fen 
te hauer uel petto lealtà di fedel feruidore, ò ualor di 
forte guerriero , defidera porfi nel femigio del poten 
tifiimo Re di Francia : e r quefto defiderio , non tanto 
nafce loro dotta liberalità cr gratitudine Regale ^quan 
to dotta amor euolt protettile quale (per quoto s'tntéde) 
hà prefola bontà uoflra dettanatione italiana : Felice 
quel gran Re à cui percelefle forte , è toccato d'ha 
uer preffo di fe donna che li faccia tal feruigio che ap* 
pena fare lo faprebbe un Coleggio dèi piu perfetti Sena 
tori c'haueffe mai ò Roma 6 la dotta Athene : ne men . 
felici faremo noi donne fefapefiimo imitar la delbrezz* 
del uojbro diuino ingegnosa perfettione del giudi tio^ in 
tegrità dell'animo , la fincerita detta uita , la generofì 
ta del cuore , cr la purità della confcictia la quale,(per 
quanto m'è riferito cr dal fopradetto M. F rancefco 
cr da molti altri di non minor fede degni ) fu fempre 
Jchiua difalfìtà , difimulationi , ardi qualunque cofa 
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infogna di donna che iddìo ami er i fuoi fauti giuditijie 
ma.Hòpofta S.Ducheffa la penna fu quefla Carta et ut 
ho piu familiarmente fcritto che non fi conuenia far 
fi all'dltcxza del grado uoflro,date la colpa aU'intefa er 
ifmifurata allegrezza nel cuor mio nouellamente conce 
reputai qual non ho potuto mai raffrenare er fono 
fiata sforzata(mio mal grado ) di communicarla alla 
péna mia,accioche per il mezo fuo peruenejfe a gli orec 
chi di V, Ecc.e? fra uoi fieffa tacitamente ui r aiegra* 
jle i iddio fempre ringratiando c'habbi piouuto fopru 
del capo uojlro , tante , er tante lllufki gratie cheftne 
potrebbe arrochire tutto il Regno di Francia . non mi 
uoglio dilattatpiu del douere : So che io fcriuo a una 
grande et occupai fima Ducheffa et a donna finalmente 
degna d'effere impératrice di tutta Eurcppaifaròadun 
cjuefne al fcriuer mio^pregandoui ad bauermi co le mie 
figliuole per kumili filma uaffaUa er obedienti fiima fer 
ua Addio uofbro .S.fia fempre la guardia uoftra er ui 
ejfdlti fòprail choro deUt Agnoli injìeme col Felicifii* 
ino Enricotdi vinegia aUi XXVI. di Decerne 
brenel M. D. XX XX vili. 

FRANCESCA RVVISSA ALLA 
d. Isabella bresegna 

Q Vanto piu ui uerranno a noiale cofe temporalùan* 
to piu u ifi accèderà il cuore dell'amore eternoiatten 
dete pur tuttauia come incominciato hauete a dami in 
preda alla facra philofophia , dalla quale, fe uifentire 
te ritrar dalla cor poro! cura pentirete anchor a per il 
fuo mezo accrefcerui 'il uigor dell'animo : U foglio 
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io per tinto alcuna uolta rajbntglùr al naflurtioy il 
quale /per il parere de curicfi phfici ) aguzza finge 
gno,et rende il corpo al genera e inetto et indifpoftoique 
fta è : bigliuolamia la uera fiala di falir al cielo : in» 
fegnarauui quefta euangelica philofiphia alla quale fi 
di buon cuore ui ejforto quel che non potrebbe ne la 
[cuoia Sccraticd,ne la Pithagorica:qui,qui e r non al» 
troue 9 imparerete a prezzar uoifteffa , er ciò che di 
buono in uoi haurete , riferirlo a Dio authore er do 
autore de tutti i beiti : fe con humilta trattante la fa» 
ara frittura , er non ambitiofamente (come hoggi » 
di molti fanno ) haurete per uojlro maeftro II finto 
Santo-, non ut pentite dolci fiima figliuola d'efferper 
coiai mezzo intrata nella uia d'iddio: anzi tenete per 
oc fa certa che non ue ne fuffe alcuna altra migliore . 
ne piu ficura : affrettatine pur di camtnar a quella 
celejle Gierufxlemme , per che i giorni fon brieui . non 
ui fermatepunto , ma animofamente armata di fede ,er 
di/per auza caminate : Soleua dir il Beatifiimo S. Ber». 
nardo che la uia d'iddio era tale > che chi non caminaua ■ 
fempre auanti 9 ritornaua a dietro : ne altro dico,: No» 
ftro $ . ci aiuti tuti i er neconduchi d uita eterna. Di 
Vinegia atti XX di marzo. 

• * T-. \ 1*7, * • k w !» T 

GIVLI A TRIVVLZA.MARCHESA 

HA IVI VIGEVANO M . L V-C I A . .i 

N A MALATESTA. 

* X 

F ) Er quella mia , ui faccio fi pere che A lejfandro uoflro 
c c rifanatoyzr per quanto mi dicono er li medici cr U- 
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fertddori infime ,gli è foprauenuta quefia infirmiti 
per fouerchio mangiare c r perifmoderato bere e r (fc 
l'è nero quel che m’c nfferìto ) credo io che lauoraci» 
ta di Archefilao Pritaneo , di Domitio Apbro 9 di Septi= 
mio feuero , er di Valentinianofuffe nulla anzi una firn 
ma parata rifatto a quella diccfiui, che mai non fi ut 
de /atollo : pare h abbia un Lupo nelfiomaco,pare babbi 
una fangia ingoia : e r che fi credono coftoro di fernet 
penfano forfi d'ejjer nati al mondo fol per confumarci 
leuettouagliei auuertitelo adunque amoreuolmente d 
tener ulta piu regolata ch'egli non tiene 9 cjfortatelo con 
leuofire fauie lettere all'effer piu temperante ermo 
derato ch'egli non c : lo dal mio canto non mancherò di 
e/fortarcelofinche egli fiora inquefii uicini luoghiiben 
che atte uolte , per fcuotere II giogo che ci hanno pofio 
gli huomini tirannefcamcte al coUo,uorrei che tutti fuf 
fero di cotal natura : ne fo piu efadiente uia a ripara * 
reaUaferuitunofira.ftate fonde? condurne : da M atte 
atti Vili, d'ottobre ♦ 

LVCRETIA MASIPPA ALLA fc 

s, tadea centana, 

H ìeriuenned mcM. Ortenfiocrdijfcmi ch'egli ere* 
dea che fofie un capo fenza lingua t imperocheejfendo 
nelle uofire cafe uenuto , mai ui udi f audiore, e? pur ha 
ueagranuogliadi udirufeir da fi bella bocca paróle 
corrijf onditi : Io ui ricordo .S. Tadea anchora cheil fi » 

' lentiofia l'ornamento delle donne , difdirfi pero teffer 
totalmente mutola: fi deue fauellare atta prefenza de 


PRIMO 

udenf burnirti md con modefiia pcnfiando er effaminan* 
do prima le parole ,auanti che ut ejchino di bocca : F a 
dimeflieri hauere la bocca nel cuore , er non il cuore , 
nella bocca : efcanui le parole uoftre con donefica piaceuo 
lezzaer non imitate quella buona creatura , la quale 
quando uol dir mezza parola , tutta fi coni mone ,et par 
che babbi da partorire un Elephantoiu'hòuoluto di que 
ftoauifare perche mi hi detto ch'egli uoleua uifitare 
JM. ¥rancefca,non li date occafionedi mormorare per 
che l'hi una lingua diabolica, porrebbe fuoco nel poz 
Zo i non potrefte credere quanto le fdegnofo et come to 
fio fi adirale del continuo none uezzeggiatoa guifa 
d'un Bambino, fiate fona. 

LVCRETIA MASIPPA ALLA 

S, MARTA V ANN VOCI, 

C E fiete comtmi fcriuete rifiutata da quei colpi che amor 
\Jui dette togliendo per ifirumentoi rilucenti occhi di 
M. Girolamo. P. attendete a conferuarui in foniti, er 
tamentatiue diquelchedijfe Seneca che niuna ¥enta 
piu facilmente torna a rinuerdirfi di quella d'amo* 
re : Hauete hormai con uofiro gran danno prouato 
pur troppo d baflanza quanto fio grande la fitta fòrza 
er come legati ci tenga con inuifìbil catena ( benché no 
infenfi bile) hauete ueduto come duramente tratti chiun 
que fieli fa uajfiatlo facendolo diuenirinconfiante,manin 
conico bracando, cieco, pieno di querele, er al creder 
facile : Nondeuerteno le perfionc fiauie come ni tenete 
Hoi, amare fi fmifur lamentele cofic che non fi ueggotio , 
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ma quelle folcbe non appaiono , tmperocbe il ueto amo 
re fi e amar iddio : hor mentre fìeteflata amante d'huo 
macarnale er caduco,euui paruto amore altro che un 
celato fuoco , una grata ferita , una dolce amaritudine , 
un dcletteuole ueleno,un piaceuol morbo, un giocondo 
fupplitio , cruna lofcngbeuol morte ? Credetelo a me 
che amore non procede ne dalla natura , ne dal fatto, 
ma dalla nofira leggerezza e r dal nofiro deboi giudi, 
do : fuggitelo adunque per tauuenire meglio , che non 
hauetepcril paffuto , mutate luogo ( fe bifogno uifid > 
febiuatedi uedereiluolto del male amatogiouane :er 
occupate crlamente ,er i fenjì uojlri in facendadi 
maggior imgortanza : penfate alcunauoltaal F ine t eT 
quanto fa egli brutta éófaipenftte fimilmente che non 
fenza buòna ragione Commandaffe Archiloco lacedemo 
nio che ìi libri che d' amor trattauano fuffero publica • 
mente arfr.ne piu mi dilato in tal cofafcuuenendomi di 
quel latino prcuerbio ictvs sapit fiate lieta, ama 
demi di cuore Di Vinegia atti XX d'Agojlo. 

TADEA CENTANA ALLA S. 


H O v intefo che fendo ito il uoflo mdggior fratello atta 
cacciala atti di paffati co gran dolore e r di/piacere 
di chi lo conofceua fiato da uno O rfo uccifcmon ui fap* 
rei giamai ridire quanto affanno n'habbi er per amor 
fuo, erper uoflro fentitoihor mentre di ciò mi lagno 
. c r miquerelo,uenntmi chi porfe refrigerio al mio do» 
lore , c r queftofu il ricordarmi de molti cauaglieri et 


PRIMO t4 9 

per pingue et per uirtu lUuftri, li quali dadiuerfi anima 
li uccifi, dolenti per e /?» lafciati ci haueuano : Scuuenne 
mi d'bauer letto prefjo di Paufania che Milione fuffe 
da lupi mangiato iBafilio Macedonico lmperadcrefuf 
fé amazzato da un Ccruo mentre li daua la caccia : Ho 
letto nelle greche ficrie qualmente Cratis fibaritanofu 
da un becco per gclofiamentre dormiuaprejfo de la mal 
amata Capra con le corna frenato : Scriue Antipatro 
dìTarfo che Gatis Reina della Siria la quale f fu poi 
chiamata Ater gate fudata de manicare a pefci : Ho pa* 
rimenti lettto che Hattone Arciuefcouo di Maganza fu 
nel Reno mangiato da topi non fenza gran fofritionc 
diuendetta diurna poi chefinfe dijuoler darlalimofi* 
na ad una gra moltitudine de poueri er poi rinchiufì in 
un granaio tutti fenza hauerne alcuna pietà li fece mife 
rabilmente ardere E uphemia uergine 1 Uuflre er figli » 
noia di Philophrone sanatore fu mangiata dalli lioni 
Reuocato cr felicita incliti dichrifio martiri furono 
amazzati daliopardi: La memoria di quefii ejfempij 
m'ha con solata zr cofì piacer ebbemi che da uoi flefia co 
fimile ricordanza ui confolafii idouerefte pur ejfer piu 
che certa che qua giti non fi facofa ueruna fenza la uo* 
lunta di colui che il tutto fece , er che Ù tutto regge er 
fempi temamele gouerna : datiue pacehormai dolce fi * 
gnora 9 poi che perle uoflre lagrime et per li uofiri cor 
dogli à uita riuocar non fi può er qui faccio difcriuer 
fine fa uoi del continuo raccomandandomi er a darui di 
ciò che di finijlro ui accade pacientia , efr 
t/. fcrtandoui Di Vinegia aldi . , 

X X di Marzo . . ^ 


MARTA STELLA BARBISONA 

ALLA S , CONTESSA THEODOR* 

X» MARTZNENGA» 

« '• 

H O rdper ì/perienza uego efferuero : muti* cofd po 
terfi ritrouarepiu acuta della calunniarti che una 
/ignora fi fauid fi prudente or che fi ottimamente in 
ogni luogo, in ogni tempo,?? in ogni fortuna fi è por » 
tata s'ha lafciato dare ad intendere er non fo da età 
che M. O rtenfio babbi di lei parlato men che honore » 
uolmente : come ui hauete uoi lafciato ciò perfuadere hi 
uendo il teflimonio della fua fcrittura in contrario nella 
quale al mondo ui publicògiaper unfingolarornamen 
to dell'ordine uedouile i ne fi contentò di lodar la uo» 
ftra molto lUuftre per fona , ch'egli parimenti lodò con 
la fui dotta penna la uoftra uiUa di Concefo,?? in uer 
foKerticol'haueua incominciata a defcriuere.Nonmo 
ftrafie già uoi la folita uoftra pru dentiate? perdonati ■ 
me)poi che tanto a noia uel recale ejfendoui prima pa * 
ruto di fi dolce conuerfatione ,c?defi amabili coftumi 
ne fol dimoftrafti di odiarlo piu che non odia lagrue il 
falcone: ma li mancafti anchora d'una picchia promefi 
fa cheli haueuate fatta : hor perche non moftrafte uoi 
qua la uoftra fingolar prudentia er quel maturo giudi 
tio tanto da lui lodato ? perche uiprouocafle uoi con * 
tra fi facondo Poetai non ui fouueniua forfi hauer fcrit 
to Oratio v a t v m irritabile genus l non ui fouueni- 
ua forfi hauer lafciato Platone per unico precetto 9 che 
non ci face fimo nemici li poeti t feper niuno altro ri » 
/petto ,lo uoleuate tener nel numero de ucftri piu co* 
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ri benedienti ce lodoueuate almeno teher per e fi * 
fer egli tanto amico de la pocfia. fton fapcte uoi che U 
poetica è da Plutarco tenuta per il ucro fonte dì qua* 
lunque buona difciplina er chìamcUa già in piu dì un 
luogo per la fua rara uaghezz <* Pittura parlante: fu 
pur grande errore il ucflro y a faruelo nemico , fcnza 
ninna fua colpa er fenza ninno fuo demerìtoifofe pur 
troppo facile a credere a chi mcffo d'inuidiauiripcr* 
t'o di lui male y cr e/fo mi paruc pur troppo huma» 
nocr troppo cortefc , à non isfogar mai ne con fati » 
re jxe coriambici lira fua 3 ey a non mandar fuori il 
fdegno contro di uoi meritamente conceputo. Voi lofi* 
fend.efie frattamente riportando di lui male alla S . D. 
Leonorafaquale gli lo fece intendere pel mezo della 
S . Violante Mauritia CT pur benignamente uico » 
porto fempre e r di tutta quefla uirtuofa fofferenza ne 
fu cagione fol l morella riuerenza che al uoftro 
uenerabil uolto pcrtaua:ne furono anchora in buona' 
parte cagione le grate accoglienze che uoi li facefe 
quando uenne a Ccncefo in compagnia del gentili fimo 
ffirito M. Marco buona : fouiemmi che il di feguente 
mi uenne a uifitare , ne fi uedeua fittolo di predicar 
Vhumanitauofra er di esaltar le dolci maniere con le 
quali il tratenefle : queflo u'ho iouoluto fcriuere acciò 
ui guardiate di commettere cotai errori liquali nel 
uero troppo fi difdicono ale uoftre diuine qualità ♦ D4 
Manerbi calli X X . d'Agcflo . 
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commandameto del Re firatiato un sfortunato gentil* 
buomo nato Conte di Monte Cuccalo nelle montagne 
di Modona e T nelle nobili conuerfationi nodritom'heb 
bi per certo gran dolore, cr fouuennemi aU*hcra del 
belloUippolito,deWin felice Glauco figliuol di Sifpho . 
V ennetm all' bora inmemoria quanto per adietro letto 
baueuapreffodi L modi Metio fuffetio : er àffefra 
me fieffa che defiino fu mai quello di 'Diomede Re di 
Tracia ilqualefu da Ercole* dato a sbranare alti ifiefii 
couaUi da lui di humana carne fi lungamente pafciuti i 
corfemi alla memoria in quella iftejfa bora che lo uidi 
porre nelle mani del Manigoldo ,d' bauer letto nella uh 
ta di T emijlocle da Plutarco diligentemente feri ita, co 
me N eocle di T emijlocle figliuolo mori d*un morfo che 
un cauaUo li dette. Ricor dammi di Cernimmo falfamcn 
te da Gidica matregna di Stuproaccufato,daer da ca- 
uaUi crudelmente lacerato: cofìanchora mi ricordai di 
Limone YarafueUa, crdiAbderocr di PirecmeRcdi 
Euboiaihòfempre da quell'hora bauuto in odio tutti cjl 
li chetiamo a uedere fi crudeli fpettacoli doue altro 
non s'impara che ad incrudelire : pregate Diociguar 
di da pericoli del continuo ci tenga la mano in capo 
fono pur imperfcrutabili li giuditijdiuiniima non uo* 
gl io per bora intrar in quefio pelago, perche non ne fi 
prei a miapofia ufeire : fiate fatta . Dì cafa noftra. 
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MARTI A PIACENZA BENVENVTI 

ALLA S. MARGHERITA TRIVVLZA, 


N 

N On ui doueria già decidere alcuni confolatione per 
effer j lati biafmati li uojlri fcritti da chi forfè non 
li intcndeua.qucjlo non ui deue dar noia imperoche uoi 
non li femefle per guadagnaci il pane che rlhauett 
(la iddio merce)dx darne ad aliri:non fcriuefte per acqui 
ftarne loda fendo la uirtu di fe flejfa contenta fenza pre 
mio cercar di gloria fcrìuefle fol per fugir l'otio nemi 
co capitale della donnefea pudicitia er fcriuejle per ef 
fercitar l'intelletto accioche rugìnofo non diuenilfe co» 
me ueggiamo diuemr il ferro quando non è dal fabro 
poflo in efercitio.fe bora altri fi muoue ìhiafimre li 
uojlri belli componimenti , che ce ne potete uoi f areico 
me li potete uoi r mediare! puote ferfi riparare Plato» 
ne che biafmatononfujfe di effer ncW ordine poco di» 
flint o! puote riparare Arinotele di non effer per la 
fmoderata fua ofeuriià chi amato Sepia ! puotero ouuia 
re Empedocle ,Anafagor a , Demccrito,Leucippo er al 
tri tanti che datt'arogante Ariflotele tajfati non fujfe» 
ro ! Puote Virgilio rattenere altri che non lo notaf» 
fero di poco ingegno er non lo chiamajfero apertamen» > 
te ufurpatore dell'altrui fatiche ! non pare a M . Tullio 
che fpejfo dorma Omero! non rimane M* Tullio alcuna 
fiata poco fodis fatto di Eemcflene ! non è accufato Tul 
Ito deU'effere troppo ridondatelo netti principe ocio 
fo nette digrefiioni 3 tardo nel commouerfi er rade uolte 
rifcaldarfì ! fu reputato Scnophonte troppo slombato ♦ 
ha forfi potuto Liuio con la fua candida eloquenti far 
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dimeno che le fue dìuine concioni no fieno fiate da Tro 
gopompeio dannatecene po far il pouero Plauto 
fe ad Oratio non piace e r a Lucido pare incompofioi 
Se l'è fiato morduto Plinio(che fu al fcriuer molto ac * 
eorto)di non huuer ben digerito ciò che fcriffe y er è raf 
fimigliatoad un torbido fiume ^potete ben Jofferire con 
paaentiafe anchora uoi liete fiata tuffata di fouerchia 
abondantia è condennato Ouidio quel chiaro lume di 
Sulmona y non puote Salufiio tener la lingua ad Apnio 
Polirne che troppo affettato non lo chiamajfe.non può 
ie Terétio co iftrema fatica frenar la lingua a fuoi ma 
ledici ch'egli fu coflretto puertiretordinede fuoi proto 
ghi: non puote tener la lingua Seneca a molti ,liquali 
diceuano che li fuoi componimenti erano come l'arena 
fenza calcina. cr uoi crederete di andar uene fenza ac 
qua calda a quefti tempi ifietialmente doue fono tanti 
giudiciofì * Non fi puote contenere S. Gieronimo di no 
lacerar Ambrogio (è quel irrefragabil dottore) cr di 
chiamare i commentari ch'egli fcriffe fopra San Lue 
ca pure, dande in diuerfi luoghi dandogli nome hor dì 
C orbo, er bordi Cornacchia . 1/ medefimonon fi rat • 
temperò di affermare hauer letto nelle piflole di S. Ago 
fiino alcune cofeheretiche . Se adunque l'inuidia non 
perdonò a quefte fi chiare critlufiri perfine, come per 
donerà ella a uoi che fiete di minor fornai diminor ri 
putatione * fu infinita l'inuidia ch'era tra Platone cr 
Senopbonte,zruìdefi chiaramente poi che fcriuendo 
di fimili cofe panno fempre Socrate in bocca c r una fol 
uolta l'un dell'altro fa tepida mentione . Le parole 
di Efchine dette a Socrate Platone per odio a Critone 
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Vliffe fendo fatto ebro de laqual coft Martiale fede fa 
tendo, fcrijfe Pene imitati ts obit fieuis Elpenora fa 
tis,prxceps per longos dum ruit ufque gradus . Phi * 
lofìrato ancora fendo itoaUi bagni di Sejfa,cadde da una 
longa fcala er finii fuoi giorni. Scriue Plinio nel VII. 
della fua naturale ijioriacbe Afclepiade medico Prua 
fienfe fendo molto uecchio incotol modo fini la uita 
fua : babbi atc(ui prego)padentia cofiba uoluto iddio et 
alla fua uolcnta ninno per robufio ch'egli fa pò refifte* 
re . Io non mancherò di pregare e r di far pregare al * 
tri il magno Iddio c'habbi di lui pietà c r li doni la fem 
piterna requie: fra tanto uiuete lieta cr penfate di riue 
der lo quando nell'ultimo giorno], faremo dall'angelica 
trombarifuegliati . Dz Mattona nel nofiro monijlero 
XlIIi. <b* Maggio. 

VIOLANTE DA CASTELLO A M .• 

LIONELLA ROSSA, 

N Onui douete dolere , ma ralegrarui piu tofto che 
uofiro fratello qual unicamente amauate, fìa morto 
dalla faetta, ch'altro nel uero non è, che un morire per 
la mano di Iddio : cofì morirno Encelado , Tipheo,Phae 
tonte. Capaneo:, Salmoneo, Tulio ofiilio , Efculapio, 
Adimanto,zr Zoroafie : moftrate hora la fortezza 
del petto uofirojuoi,che fcjle fempre da tutti chiamata 
non donna ,ma uirago,perhauer fopraogni fede et ua 
love er ardir uirile;chi è colei che non fappia far del 
brauo quando niuna occafione da dimofirar fortezza 
ci è propoftai douerejle ringratiar iddio cheftorta ui 
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fiafi nobit materia di fami conofcere per donna di fora 
te animo er di robufto Jpirito: a che proposto uerfar 
tante amare lagrime * mandar fuori tanti foffiri, er in 
g hiottir tanti pnghiozzi * quefta non e cofa che a uoi 
fi conuenga armata ejfendo de tanti precetti crphilc* 
fophici,cr euangeliciia qualche debole feminuccia fi co 
uiene che ad altro non fi a auezzachea teff ere, er afiU 
re fiate lieta er amatici « Di Ferrara atti X.d’ Aprile. 

THEODORA FlsOGNA CALINI A' > 

M. LVCRETIA P. 

S E uofira marito efiato auelenato in tempo che uoi pé 
fauate di goderlo con maggior dolcezza,bifogna che 
uel fi opponiate pacientemente : peggio certo farebbe 
eh' egli fujfe fiato per manodi crudel manigoldo impi 
cato, almeno per quefio (fe no p altro)doletiue ne meno 
eh* egli ha fendo huomo di priuata conditone fcorfofor 
tuna tale,qual feorfero già molti di fuprema dignità 
dal mondo ornati . Fu auelenato D iocletiano doppo'l 
Ventefimo anno del fuo imperioiClaudio ìmperadore 
Lothario Re de GaUi'.Lodouico quinto er Anticebo fu 
rono auelenati dalle proprie mogli . Vè fiato trattato 
da grande, poiché tutti i grandmò almeno la maggior 
parte , diueleno muore : non uoglio dire de moderni 
per non prouocarmi contra l'odio de molti,che già det 
tero Jofiitionedi effere ottimi maefiri di compor ueleni 
dirò fol detti antichi che per uelcno morirno comincia? 
roda Clemente terzo,morto per opera di Enrico terzo 
I mp.poi da Carlo ottauo Re de Galli et dirò di Corra, 
do imperadorepii mezo defuci medici corrotti et fub 
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bornati da Manfredo ilquale all'imperio fuccedette , 
Ulori di uelenoPapa VittoreiQ ojìantino Imperadorez 
Enrico di Luzzemborgo (quelcbc fuccejfe all’imperio 
doppoAlberto)Philopomcne:Ladidao Re della Puglia 
AntheriRede Longobardi : Arato Duca de Siaoni: 
Altffandro MacedomcoiThemiJloclè: Baudicea Rcina 
de Britani, Cleopatra er altri tanti che non ui dico^per 
non parere cheui uoglia dimoflrare la diligenza c'hò 
tifato in uolger fcffcpra de molti fiorici : conciatine 
con li addutti e/fempij er non piangete piu fi dolorofa» 
niente come fate: dimoHrate cofì in quefio cafo ,come 
fate neUi altri Ja fortezza del petto ucjlro: clamati* 
me. Da Brefcia aUi X X. di Maggio. 

ISABELLA DI L V N A A ,F F A I T A 

ALLA ILLVST. 5, LA %. D. M. 

H O riceuuto l'humanifiime uojlre lettere fritte con 
fi dotta mano che mi pareuano tante belle perle 
orientali :er a quelle rifondendo ui dico , che amando » 
mi come fempremi amojlefiauete ragione di congratu 
larui con cffomeco,zr di rallegrarui frauoi ftejfajnu » 
peroche abbattuta mi fono in fi gentile er gratiofo con 
forte , quanto pcteffe chieder lingua ò defi derar huma 
cuoreiegli /pira da ogni lato dolcezZAjne paté che io 
defideri coja ueruna che incontanente non Vhabbia , <m= 
zi Ipeffeuolte preuiene follicit amente i defideri miei : 
' Sentami giunta a tal temine che non ho inuidia alla 
- piu fortunata donna che mai per alcun fecolo fuffe er 
queftOfpercbe oltre il mio conforte , ilquale in ogni 
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fico gefio amabili fimo mi fi dimcftra : ho due cognaa 
te U S.Caffandra e r la S. Làura di tal qualità er di 
tal conditone ornate che potrejle facilmente credere 
ueggendolecr udendole faueUare che fujfero dui Agno 
letti di carne humanauejìiti per mia unica confolatio* 
necr per farmi fentirein terra ejfendo qualche par ■ 
te delle confolationi che nel paradifo da beati /piriti feti 
tir fi fuoleme altro in njpofla delle uofire,ui dico,pre* 
go nofiropgnor D io, ri faccia ogni giorno piu lieta er 
piu gioconda diuenirefi come alla rara uofira bontà fi 
conuerrebbe . Di Cremona aldi XX. di Marzo . 

PHILENA AVGVSTA A M. 


Ertamente uoglio dir peri' auuenire, come foleua 
già dir Socrate che la natura babbi errato a non far 
ci le finefir e nel petto: je queftafineftra bora ci haue 
fi,uoi non fofyettdrefte di mc,come fofpettateima tutto 
quejlo difior bo mi nafte dalla nequitiade miei nemici , 
liquali hanno congiurato nella mia deftruttione: et dop 
po molti maliche m'hanno fatto, non ceffano tuttauia 
di minacciarmi: ma io hòjperanzanel S, iddio giufto 
giudice delle cofe de mortali,che le lor minaccie hauer ■ 
ranno in fe piu terrore, che nocumento ,er faranno fi* 
mili d quei tuoni cheucgono séza folgorar e:f anno qut 
fti miei auuerfari uerfo di me , come fanno quelli liqud 
li ueggendoche li diberi tagliati germogliano errepu 
lutano, fi ri folueno di tagliarli le radici : uorrebbono 
pormi nella difgratia uofira } acciò che a fatto a, fatto 
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io rimane fi ejlinta , cr non mandf fi piwfuorijie.ta* 
mo y nefronda:pacientia 3 di tutto quello che iddio uuo* 
le che io fofferifca . Di Roma atti XX . d' Aprile, 

-q 

ISABETTA AGNEL LA A. M.. 1 

' CORNELIA R . 

*■ * • * 5 J * v 4 «• • 

I O mi fono affaticata molto pel pa/fato in diffuaderui 
amore ,ne jo uer amente in qual cofa pone fi iomaitan 
to ftudio , ne tanta folicitudine ufafi cr cefi torno di 
nuouoa replicami che d'amorui guardiate percioche 
egli ci fa /prezzar cr le leggi et li giufti decreti : egli 
induffe già a frema cr delta Medea , Attreo , Progne , 

C litennejbra cr SittaiDiuenne Thefeo traditore cr man 
co della fua parola: per amore fi puofe Èrcole (quelfor 
te domator de M ofiri ) in feruitu di loie : Achille per 
more cheportaua aErifeida ricufò di gir atta guerra: 
Vhitti fi amazzo . Leandro ajjvgofi in mare: fu dalle 
gloriofe fatiche ritardato Vliffe , cr effeminofi Ani* 
batte per amore : Tu l'amore di ' Tarquinio cagione che' \ 
li Refujfero di Roma facciati: Mariffe Claudio in pri _/ 
gione.Rouinajfe M. Antonio cr non picciol danno ne 
fentijfe C efare:per amor P hineo accecò li propri figli 
noli cr molti faui tenuti , douentarnoinconfianti cr 
federati : cr quefla lettione per bora ui bajli : fiudiate 
queftdycrpoi procederemo piu oltre fedi amare ifbi • 
gotita cr al tutto/pauentata non ui uedrò Di Mantoua 
atti XX di Luolio, 
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* OOK.OTHEA TIENE L* . 

P \Erche mi diffuadeteuoi tanto che non m' innamorile 
fuga amore , e r che mi guardi d’amore? e r chi è colui 
fi fuor dell’ intelletto che non confefii eccitarci l’amore 
ohe gloriofe imprefe y farci ciuitijacetiy er ben para 
tonti ? Pindaro non fece mai un mezzo uerfo finche in» 
namorato non fu : l'amore che portò Anacr conte a Ba* 
tiUolofece repentinamente douentar poeta : Non hau 
r ebbe ne anche Virgilio poetando poggiato fi alto,fe 
l’amor di Galathea non li traffigeua il cuore : non me 
ne fconfortate adunq ; tanto, anzije faggio fiete ( come 
ui tengo innamorati^ anchora uoi , ne altro ui dico 
fiate fona Di cafa aUi X d’aprile 
T. \ 1 : ' vA r;cnA 

: DOROTHEA TIENE L. A* 

V. . M. ANGELA B* 

£#& t "" 1 *:■' ’ “d' ’ - .tifrri « 

S E u'hò [confortata da feguir amore tho fatto con otti» 
mo configlio er di nouo ue ne fconforto : hor guarda 
tefe pofiibil ui pare che mi pervadiate ad innamorar 
mi : La Figura ifieffa nella quale fi dipinge amore,me 
ne ffauenta er deU’ amare con uiolenza mi ritira er 
perche penfate uoi ch’egli fi pinga fanciullo? non per 
altro , certamete che per dimoftrarci no faper gliaman 
ti quel che lor fi conuenga er di cofe friuole dilettar 
fiicicco poi , per che non ha in fe ue confìglio,ne difcor * 
fo,ne raggione :L a benda che gli occhili lega , ofiina 
to appetito ci dimofir difettinogli Tali pl’infiabilita qual 
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fempre feco hanno del continuo li infelici innamorati 
l'arco mi dimoftrainfidìe: il fuo’caro ci da ad in 
tendere la perpetua concupì fcenza : i quattro cauatli 
àie lo tiranesi rapprefentano dolor , lentia , libidine , 

CT tintore : hor quejle cofe confederando io fipe (fe uolte 
fra me fitffa(fe nella mia cameretta fola mi ritrouo)uie 
mi uoglia di fuggir amore lontano piu di mille migliai 
ricordomi d'hauer parlato gli anni paffuti con.una intta 
morata , laquale,doue pensò di fentir gioia e r di gufar 
infinita confolatione hi fempre fentito affanni ,angofcie, 
et fremi doloriicercò di cacciarlo con altro nouo amore 
ma ingannata fempre fi ritrouòjmperoche il uitio no 
fifeaccia col uitio, ma conia uirtu : fiatefanu e r ama* 
time atti XII II. Aprile, i x.. , . 

\ t < m » t 7 • f 'T A ’f O 1 ’ M 3 T * .V 

ISABELLA SFORZA ALLA ± 
s, T-ADEA céntani. «1 

* # * », .« »* il ■* * . «.I , y i ' jtl* ' 

( y j • • ... - 3 «t •»•*; » •. \ 

M olte uolte mi bautte riprefo perche io prefli trop 
pofede atte Afronomicbe fcientie er io contener. - > 
non mi poffo che fmilmente non riprenda la durezza .> 
uh fra poi che niuna credczapreftar li potete hauendo. 
di ciò tanti chiari effempi er nelle greche er nelle lati 
ne ferie : Quando nel principio detta guerrra Pelopo 
nefìaca Pericle fu per far uela con l’armata berì’att’or. 
dine , apparue fi grande eclipfe che mai la maggiore 
non fi uide : citta qual cofa non udendo riguardare, ne 
farne fiima, ma piu tcfto fchernire le cele fi apparitioni 
fu cagione nefeguife atta patria prima er poi a tut= 
ta la Grecia l’ultimo fuo fiermimo Non ui fumai /eco? 
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lo Alcuno , doue ueduto non fi fid che le buone fortune 
C r le Rouine de Regni dalli diffetti de celefii lumi non 
ci fieno fiate mani f e fiate, certamente l'c co fa di troppo, 
pertinace animo ilrider fi delle dimojlrationi nella nata 
ra diurnamente ordinate : douete pur fapere che due 
fono le parti della dottrina al cielo appartenente , dal* 
le quali , luna dimoftra le cer tifiime leggi de celefii cor 
fi: l’altra è la diuinatrice,la quale , ne fa ottimamente 
conofcere li miraculofi effetti delle fielle : la prima par 
te da ueruno (che io mi fitppia ) non fi niega , anzi uti* 
lifiima da tutti fi crede poi che in quella fi contengono 
le diterminate mi furo delli anni, li hquinotij ey i fol* 
fiitij : Noi habbiamo indo il tefiimonio delle fiacre ficrit 
ture douefi legge e t ervnt lvmin a .ìn sm 

GN A, TEMPORA, D I E S , ET ANNOS CC CO SÌ 

gnor a mia che per quefiodiuino oracolo : ci e comanda 
tocrl’ojferuare er il riguardar e i mouimenti de cele 
fii pianethnonpenfiofiì fia mai ueduto alcun Ciclopo , ò 
d’altro fero bar baro, che notato non habbia li intera 
udHi deUi anni , er i fpacij de i M efi : non abbraeda la - 
dottrina de celefii moti molte altre belle arti er ijfie» 
tiolmentela Geographia ì Deficendo bora alla diurna* 
toria , da molti felici ingegni accerbamente perfieguita 
ta : ne mi moueno punto le CauiUationiche fiotto il no 
me del gran Picco , uomo per le mani de fiudiofi calun 
niatori delle aftrologiche diuinationi : ma confermami 
nell’opinione mia il perfetto giudido di Galenoil quale 
dice effer cofaSophifiicail refiftere alla mani fefia iffic 
rienza er afferma uederfi molti effetti dalle fielle prò 
> cedenti nelli elementi , ne corpi mifii , nelle piante , er 
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netti animali: fi come certi fumo tfjer caldo il fuoco 
CT'humida l'acqua,ccfi parimenti [appunto cffer rifai 
dati i corpi dal fole,zr inhumiditi dalla luna er fippia 
mo la congiuntone di Saturno er di Marte in tiene, 
caufar er fucila er calidità Io non comprendo come di 
queftoragioneuolmente dubitar fi pofi ( faluo feuoino 
uolefi meco Sophijlicamcnte precedere come faccud. 
Anafagora udendo prcuare chela neue era negramon 
uogliohcra tanto philefephare che uiuengaà noiamon 
mi [confortate adunque piu pcrVauenirt da cotai {ludi 
perche perderete il tempo er fate fana fero fra po 
chi giorni uederui er far hi toccar con, mano quel che 
per bora impedita da grane occupatone meglio e fri * 
mer ncnMpoffiidéa Sforccfca odi XX d' Aprile* 

./.Al iO M .2. A • „ V «VJ-O 

LA CAV AGL I ERA RoVATA ALLA 

I LL V S Ti S, LA S* N. R. R, ' 

t ;i~- i ry*'.’-*. uV » 

H Ó f duellato a dilungo con laContcjfa N oftraCaurio* 
la, er l'hò f congiurata per quella bontàehe Iddio le 
dette fin nette fafeie er per quella uirtu di modejlid per 
la quale a tutte Ihcreriflende^i uolejfe dir uerace* 
mente le qualità del Conte Giulio fuo cognato , accio io 
potè fi ben conefcere fe l'era partito degno dì uojlra fa 
gliucla ila quale , doppo molti feongiuri m'ha detto 
non pcterfi ntrouare ne il piu leale , ne il piu cortefe 
gentil huomo er che beata fi potrà tenere quelldche 
per legittimo matrimonio farà degna riputata de fuoi 
congiungimenti : er cof in nero pare anchora à me 
eh' egli [amo mancate adunque di conchiudere perche 
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non penfo mai che feguir ue ne pojfapenitetitia aitimi 
goderà oltre il conforterà gentilifiima couerfatione di 
una Cognata rara al mondo y crin cui (fenza punto me 
tire) dir fi pò che leuirtu morali fieno naturandoti 
to fono in lei ottimanente habituate : hauerà un cogntt 
to pieno di tutte le buone qualità cr par erotti d'hauer 
in cafa un'oracolo fi fauie cr accorte fono lefue rijpojle , 
fi dolci cr acute fono le propofle ne altro di quejlo 
ut raggiano, perche penfo in brieui parlarui a bocci 
crdi quejlo , cr d'altra cofamon meno importante: (la 
te contenta y che Dio ui confili. Va Rocca franca : atti 
XX d’ Aprile* 

■» # Ili ' _ V" 

MARGHERITA CONTESSA CAV : 
Mola vlla*s. nostra* 

V 'Oimi riprendete molto accesamente perche datami 
fia all'agricoltura cr iodi tal riprenfione non poco 
mi marauiglio cÒcicfia che niunx cofa ne uedere,ne ima 
ginare fi poffa dell'agricoltura piu utile , piu delette * 
noie , cr aljjnrito nobile piu appartenente cr fi ne à 
me , ne aU'ifteffaiJperienz* creder uolete, credete al* 
, meno a Columetta ilquale , nel fio primo libro pre feri 
fee la uita contadina atta cittadinefcaflatta quale n'efcono 
for tifiimi foldatiifiauano li antichi Senatori à lauorar ne 
capi et araua Cincinnato quado dall'aratro tratto fu atta 
fuprema dittatura :ZappauaCurio, ineflatiano li alberi 
molti demigliori Senatori che la Republicahaueffe cr 
quel eh' era detto effer buon contadino y era ampiamente 
lodato: ne crediate. S* mìa che quejlo ftudio fuffe filo 
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mète pre/fode Romani imperoche eglitrdppafiòadal 
trenatioi,et fuejfercitato co no minor fcUicitudine et in 
duftria che da Romani fi fujfe : N ofe ne [degnarono Ge 
roneiPhilometro: Attalo.et Ar Macie t qua do mai noci 
fujje neW cjfercitarlo la delettationc ,cheui é et no fe ne 
trabejje l'utilità che fe ne trahe . piacerehbemi ella pe 
rò , per effer fiata ritrouata da Cerere che donna fu co 
me anch'io fono:®* fe non mel credete Jegete cièche din 
te Virgilio nel primo della Georgica : prima e é* 
resferro mortale? verte rb ter* 
ram iNSTiTvir et fe ne a me, ne a Virgilio are 
de te, date almen fede à Ouidio il quale nel .V, delle 
fue trafformationi fcrijfe prima ce r es vnco 

GtEBAM DIMOVIT ARATRO PRIMA 
CEDIT FRVGBS ALIMENTA CLV e MITI A 

t e r r i s ma quato credete uoi che miglioragliela 
uita uoftra,et piu fona doueterefte fe in cotale efercitio 
ui ponefii : confederate un poco la mutatione c'bò fatto 
io poiché lafciate ducato le Deli ti e cittadine fche,cHa col 
tura d'ameni fiimi giardinidata mi fono : foleua hauere 
un uifo che pareua ftampato di color di morte cr ho 
ra paio un cherubino uenuto nouamente dal P a» 
radifo: Soleua ([Macchiare , tcfi&e , cr effer pie • 
na di Catarrojhorami fono talmente confumale tutte te 
Superfluità chea fatica fiuto cr mangio con un appetì» 
to da inuogliare qualuque fuogliato ftcmacoicaminérei 
giorno et notte fenza mai pojfarmi cr fèz* ftachezz 4 
fentireilìmil guadagno farefte anchora uoi -, fel uipia 
cejje d'imitare i miei uefiigi ; fiate fana Cr amatimi 
dii XX d'agofto.‘ - - -- • 
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< CAMILLA PALA VICINA ì' * 

A, M.LVCIAK* 

H O ititefo che mi biofimate molto ouunque ui ritroua* 
te , per e/fermi pojla àfar la uita Ciartofina e? al 
tutto rifiutare di mangiar carnet? àuoi'pare che fen* 
zataluiuanda mantener inulta non mipoffa. Io ritto* 
uo ,S. che nell'età dell’oro al tempo di Saturnio non fi 
mangiava da ueruno carne , er pur uiueuafi longamen 
tee? con maggior fatata: narra Cheremoneftoico feri 
vendo la uita detti piu antichi facerdoti dett'egitto: che 
quanto piu tofio fi dedicauano al culti) diuino, che mdi 
piu dramma di Carne non guftauano,anzi tanto l'abhor 
riuanoe? haueuano àfchìfo che rifìutauano parimenti 
di mangiar er latte ,e?uoua , Inno Carne liquidacre 
dendoe? t altro [angue di color mutato:Hon mangiaua 
no Carne li Bragmani dell'india (Je'l «ero afferma E« 
febionelv I .dell’ evangelica preparatone} Lodò Gio * 
fepho nette Antichità Giudaiche fommamente li Effei 
per che non ne mangiauano anche fi er uoi biafmate me 
perchericufi di udente per l'auuenir mangiare ? N4r 
ra Euripide che netta Candia li propheti di Gioue , no 
fol s'afleneuono dal mangiar Carne, ma anchora da qua * 
lunque cibo cotto : Ho letto in Erodoto che li Babiloni 
fipofceuano folamente di pefee er la carne [chi fauano: 
non ferine Mufonio che il mangiar Carne e piu tofio co 
fa ferina che humana er ch’ella impediffe le operationi 
dell'animo ? nom mibiafimate idunqueper che tal infti 
tato abbracci et contro de calunniatori lo di fendaiben 
( he ottimamente farefie à far il medefimoje no per al 
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tro , dimeno per imitar i ptui Padri che fe ne guarda « 
uano come da cofa ( fe non dannofa ) almeno poco gio* 
ueuole : Di Ferrara atti XX d’ Arile . 

► - • ' * * I .U ^ . 0 Cj' f ‘.ì -"V \ * 

GERONIMA LVZAGA A:LL A 

«S, SE MPKONIA ROMANA* 

V r f «? * ’l 

N on perdete Signora tempo à farhomai diligente a 
mente ammaeflr are i uofiri figliuoli , /t quali già gri 
diceUi fono e r pofeia che la natura li ha fatti fi ben at 
ti alle lettere , non fi refi per uoftranegligentiadifar 
li co la educatone t ut tauia piu, perfetti’, giouer a lorue 
ramete molto Veffer nati doue efii nacquero imperoche 
fe lafteUadi Gioue ottima dalli ajlrologifì giudica, per 
tffer poftd nel mezzo della frigidità di Saturno , er del 
lacaliditàdi Marte,cofi utilifiimo giudico io di ejfer na 
ti fotto’l Cielo ch'efii nacquero: moftr a Galeno euiden- 
temente che e r l’animo , er il corpo di quelli che habi= 
t ano ne paefi piu temperati , fono anchora er ne fatti 
er nelle parole pi faui er piu prudenti er nel uero , 
uedefi da ciafcuno apertamente,che doue il Sole fa me* 
d iocremente fentir il fuo Caldo,conferua fempre egual* 
mente li humori er doue eccefiiuamente rifcalda li con « 
fumagli dijlruge : quefie poche parole u'hò io uolu» 
to dire .S. mia cara acciò fiate certa che tutta la ffieran 
Za del lor profitto da uoi fola depende , cioè dalla difei 
piina er creanza uoftra : qual far a la educatone fcrijfe 
Plato ( come fo che meglio di me lo fapete ) tal farà la 
futura ulta : ne altro di quefio dico Mora ui fcriuo co 
malli di pajfati detto mi fu che ninno hormai ui po* 
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teua piu tot&arè tanta era la fuperbia cr tinti era 
lalterezza che in ogni uofiro atto e r in ogni uojlru pi 
rcla dimofirauateima perche fate uoi cefi f non è gii que 
fio di ucjlri ufanzi z?che ui reca la fupcrbii 
fatuo che odio c r maleUoglienza t non hauete uoi piu 
fiate letto che l'humamù fieli uera radice dalla quale 9 
germoglia l’unìuerfal bcniuoglienza* ne per l'humm 
ti intendo io quella litteratura degna di qualunque tiiio 
mo libero jna intendo li coftumi amabili 9 la fuperbia cant 
pam fu cagione di fargli odicfi a tutti cr qui faccio fi* 
ne , per che temo di non intrar in troppo cupo pelago 
cr eccedere la mi fura del mio folìtoftile:[late fona cr 
amatimela Manerbio aldi X di Maggio, 

■ 

PAVLA RO VATA CAVRIVOLA 

ALLA S, L. R. 

L A mode fila di. M. Andrea palazzo congiunti cbnmol 
te altre uirtu mi fanno apertamente confejfare chegli 
poffa effer degno marito di qualunque nobile et uirtuo 
fa donna:? e ueramente una gran carifliadi uedergioua 
ni nella Città nofira li quali non appetifcano 9 non dica * 
no cr non faccianole non cofa degna della lor condi * 
t ione : non mancherete adunque di proporlo à quella 
S. perche credo indubitamente che nehaurefehonore 
fe lo propone fiotta piu gran Principejfa c' babbi tutta 
Europa : cr fe defiderate • di conofcere l'interna fud 
{fonti fatene congìettur a dal fuo parlare qual trouere * 
teeffere ueraimagine della jua ulta : non fi potrebbe 
già dir di lui quel che diffe Diogene dì un uezzofo 
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giovinetto che filetta dishoneflamente parlareiche di fo 
d ero (foro traheua fpadadi piombo : fino i ragionamen 
ti fuoi o di cajlo amore , o di cortefui t odefi anchoraftef 
fi mite con gran femore raggionare dibatter muraci 
far bjfticn^di caminar in ordinanza er taU'hora di ri 
formar fiatuti et di por legge à baldanzofi popoli: mai 
fu udito darfi afe jleffo uantodi cofa uerunacbe per al 
cun tempo uirtuofamente cperajfe er qucfionctid’aU 
tro nafte che per conofiere quanto piena ài (plendorc 
fia la uirtu della modcflia poi che ella puote indure i Sa 
. lomini a rizzali la ftatoua ine piu oltre trapaffa : 
Di Breftia , 

LVCRETIA GAMBERA VISCONTE 

ALLA ,S. MELISI A DAL [ 

LA ROVERI, 

T Vttt le mite che mi mi firiuete ,fimpre con caldo 
affetto mi ejfirtate che io ritorni aUi tralafciati /ludi 
il che ho piu mite pcnfato di uolerfarejna a dirui il 
uero , natura m’ha dato il gufo fi dili calo che non tro* 
u<? firittore alcuno ò in la greca ò in la Latina Un* 
gua che pienamente fidis far mi poff a: fempre ritrouo 
o che le lor opre fino del tutto uot eterne già mi fiuie 
ne hauer detto Socrate et una certa opera di Anafagora 
che ne fuoi tempi uenne in luccialcuni tiene fono troppo 
affettati : altri poi troppo arridi er troppo digiuni : ne 
uego anchor amolti firiuere fenza alcuna arte , er fin* 
zaalcunagiudicioer quanti ne trouo etiamdio indegni 
di ejfir chiamati finitori , ma piu tofio ladri , battendo 
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da turi luoghi ripiene le lor carte He furti: ne trouo 
infiniti slumbati ,fenza neruo , er fenza f angue , pie* 
ni di brutte cicatrici per non uolcr ufare alcuna dili * 
gentia nelli lor componimenti di emendare , di mutare 
o di trafporre o di aggiungere :bajla lor ufare de molte 
iperboli fenza mojlrar di fiiper punto^quel che alla poe 
tica dignità fi ccnuenga : ho riuolto fojfopra tanno puf 
fato mille uollumi , c r in tterunc nonuego alcunama * 
gnificentia di ir ito, non uifcorgo feuerità difententit 
ò proprietà de uocaboli non ci trouo finalmente indù * 
firia alcuna : fisi 1 è Poetalo non ci fo uedere alcuna nu * ■ 
merofa firuttura : fe tè profatore , non fento che le fue 
prófe fieno da alcuni piedi per farci fenttr maggior di 
letto legate ,er dolcemente flrete ( cerne giaucUe fair 
ìfocrate ) fi che non me ne date piu noia,ne piu mi ejfor 
tate àfiudiareimalafciatemi piu lofio attender aWaco , 
alla qual cofa fentomi dalla natura piu inchinata er piu 
dijfiojla Di Milano alltX.X di Luglio, . ' 


ISABELLA SFOR Z A ALLA S. FLA» 
VIA lampvgnana 

H Auete longo tempo defiderato d'hauer figliuoli, et 
bora che li hauete uorrei penfafte di aUeuarli co* 
me fi deue,zr perche non babbiate ifeufa ueruna di no 
dar loro quella perfetta creanza che fi conuiene : in 
tendo io darui alcuni faui precetti quali forfè hauete 
piu d'una fiata da molti uditila rio li hauete perauen 
tura ueduti max da'lcuna femiita effequìre . Vorrei 
prima che lalor tener ella ammetta beuejfc per uoi 
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quei primi fimi detta pitti chrifiiana cr Vinflruifie 
poi neU' arti liberali, fatto quejlo piacer ebbemi fi tjftrd 
tajfe netti Vrbani ofjuij,zr alla cìuilita de cofiumi non 
poco attendere , ma perche quefta parte è hoggidi in 
maggior confìderatione dette altri iftetialmente in que 
ftalor fi giouinil età , mi ci uoglio alquanto piu diffun 
dere di quel che foglio, quando familiarmente a miei 
amici fcriuo,nouorrei mi appariffero mai li uofìri figli 
uoli dauanti atti occhi coi mociconine permemettefte 
che col farfetto fi nettajfero il nafo , ma col fazzoletto 
deliramente celandoli dal eccetto detti aftanti : non oc 
confinate cb'efii flieno auanti atte perfine honorate 9 
con la bocca aperta(fi come leggefi prejfo di Ariftopha 
ne del pazzo Mamacuto)infignateli afugire quel di fi 
filuto ridere, pel quale tutto il corpo fi fcuote : tenere 
il capo polito ,er netto,di forte che efilufa fempre pe- 
rò ne fia quella diligenza fmoderata che lefancitte per 
apparir bette ufar figlionoife uorranno federe atta pre 
fentiadi alcuno honorato canottiere tenghino le gambe 
raccolte : il caminar loro non fia ne rottole precipito * 
fijmpercche l'uno a motti cr dilicati& l'altro a fu* 
riofi er mentecatti sappartienemel uejlirli fiuuengaui 
che quanto far annoidi maggior fortuna,tanto piu firn * 
pre amabile et grata fari la modefliadiquettiiinfigna 
te loro accadendoli ritrouino a corniti ad effer ne trop 
polieti,ne troppo trifli,non effer i primi che ponghino 
ternani nel piattole leccarfi le dita,ne atte uefii nettar 
file , cr perche attetauole come pomo dal uino cr dal 
le uiuande rifcaldatifiamo Jfieffe udite filiti di ragio* 
nar d'altrui cr uiolar la fama del noflro profimo , il 
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j che e molto hidfmeuol cofa • ramentate loro di non uitu 

per dr ciò che loro è pojlo dauantijna del tutto moftrar 
gratitudine : ma in quefli precetti che fin'hora u'hò 
detto>non intendo di fermdrmijna defcendere ad altri 
configli non men utili er ijpedientì , ammoniteli a dar 
luogo aUi piu uecchi, ijfietialmente a quelli che della 
pietà chriftiana maeflri ci fono.Quelli che honorano ò 
li fuoi pari ò li inferiori non fi dimagrano perciò men 
nobili jna piu diali, d'altri piu miuuti precetti ui par* 
lerò a bocca , fra tanto uiuetelieta er di me preuales 
tiuein tuttii bi fogni uojlri. Dalla Sforcefca . 


BARTOLOMEVS 

‘ ' PESTALOSSA R H Es 

TVS LECTORl. 

E N habes fludiofe le fior Epifiolas complures hetrufcd 
lingua con friptas 9 grauifiimis fententijs , lUufiribus 
que exemplis egregie refertas,quas ex uarijs Italia lo * 
cis ,multo fudore , multa'queimpenfaHortenfius Lan 
do collegit : fuadèteq ; Qftauiano Rauerta in uolumen 
redegit(iUoinqua Oóiauiano)quiob infigne animi pietà 
t<em Terracini Pontifex defignatus efi : ac paulopojl 
acclamantibus his ,qui fceminini fcxus pr£ ceteris ftu* 
diofi cffeuidenturjn apertum protulit , Vale Icftor 
fxmincamq ; dignitatemfjut par eJl)amato ) colitojufti 
. cito , tandem adorato. 
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DI M. LODOVICO DOLCE ALLE STVDIOK 
SE ET CHIARE DONNE* 

Donne, perchabbia uoi corte fe il cielo 
Prodotte in quefto fofco empio foggi orno , 

Per far d'alte bellezze il mondo adorno , 

E l'alme accefe d'honorato zelo : ' A 

Perche fotto a gentil leggiadro uelo 
Virtù s'accolga i che può far d'intorno , 

Quandi turbato piu ,fereno il giorno , 

E fiorir Maggio nel piu freddogelo : 

A lui, per cui fi ricche al mondo fete 
Di beltà , di ualor , d'ingegno ,cr d'arte , 

Non tanto cr cofi uiuoobligohauete: 

Quanto al buon landò; ch'ogni rara parte 
Di uoi confacra(onde chiare uiurete) 

Ne/ uago ftil de le fue dotte carte . T 

DI M. GIROLAMO PARABOSCO, 

Ecco chi ui torri donne gentili l 

Q«e/ biafmo,che ui dan le falfe lingue J 
Del uulgo fciolco,che mai non deflingue; '> 

Ma ugualmente ui fa imperfette cr uilL 
Do ftile i bei concetti alti , e uirili 1 

Onde ogni feruo a uoi fi nutre , e impingue, 

E d'ogni ucfiro honor la fete eflingue ; 

Vi faranno a i piu faggi ejfer fimili . 

Onde il mondo uedrà , ch'attorto ogn'hora > • 
Vi biafma quejlo ftuol , d'infania pieno 
impotente a mirar uofirc jplendore , 

E t uedra chiar , donne felici ancora, 

Ch' Apollo a uoi non è corte fe meno 
De duoni fuorché fia Venere , e Amore» 
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Di N, METRO ARITI HO» 

1 " 

Donne in le fquitte de la fama aferite 
Con gratie,cr note reuerende , e r fole 
Hortenfio lampa a le piu dotte fcole , 

Et chiaro H eroe de le feienze inuitte , 

Le carte iUuftri luna a l'altra farine , ■ 

Ha poflo in luce del lor proprio fole ; 

A dò i gran fenfi,cr le grauì parole 
Sienoal fcriuere altrui norme deritte . J 

Ma perche uoi non farefte immortali > 

Se la nohildi lui pietofa cura 
Non raccoglieua de i uoftri forti ì falit 
In dishonor de la fua fletta dura , •* 

Dateli loda quel fapere e quali; 

Con cui hor alza Parte 9 hor la natura. 

Di M. FRANCESCO SANSOVINO ALL» M • 
NORATO M. ORTENSIO. 

Landò io non fo ,fepiu ui deue Amore 
O le donne che uolfer da uoi tanto , 

Qtjet che fipafee di dolor , di pianto 
Accenderà per quefl'a mille il core ; 

Quett'altre hauran per uoiperpetuohonort* 
Comecagion di fi leggiadro e fanto 
Pegno de la uirtù y che hor moflra quanto 
Et quale eilfeminil alto ualore . 

So ben io queflo , che benigna e cara 
Mano , apparecchiala honorata fronde 
Per far 4 degno crin uoflro corona i 
E tralediuea le caflalide onde 
La uoflra fama alteramente fona 
L'opra gentil, quc ogni ben s' impara. 
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Quinto i begliccchi prima 

Di uoi donne ^infiammar potevi il core , .. 

Et renderlo [oggetto al uojlro amore , 

Tant'horgli alti concetti t 

De uoliri animi eterni in quefle carte , 

_ _ , / 

Mille amoroji affetti * 

Deftano in fi leggiadra , CT fukl arte , 

Ch'm uoi dafeuno apprezza 
V interna piu che la mortai bellezza* 
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AB CDEFGHlKLMNOPQ_RST | VX « 
Tutti fono Quaderni eccetto X che è Duerno . 
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